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Editoriale 

Troppi complici 
Contro la mafia 
misure eccezionali 
PAOLO FLORIS D'ARCAIS 

L a malia continua ad uccidere, e i partiti di 
(mal)govemo continuano ad essere complici. 
Di questo si tratta, infatti. Complici. Questa l'u
nica paiola giusta, l'unica parola adeguata alla 

^ ^ ^ ^ realtà. Il resto è ipocrisia, davvero insopportabi-
^ " ^ ™ le. Complici per omertà, o per incapacità, ma 
complici. Hanno a disposizione mezzi infinitamente supe
riori alla mafia, tutti i mezzi dello Stato, cioè, ma la mafia 
continua a prosperare, ad accrescere la sua potenza. E 
dunque, vuol dire che i partiti di (mal) governo o sono con
niventi, o sono succubi o sono incapaci. O una mescolanza 
di tutto ciò. Comunque, non hanno più legittimità morale 
per governare una democrazia. 

Inutile continuare a dire che -lo Stato- e assente, o inca
pace. Se si continua a parlare semplicemente di -Stato-, 
quella che è una realtà concreta, fatta di responsabilità pre
cise - gruppi politici con tanto di sigla, e uomini politici con 
tanto di nome e cognome - sfuma nell'astrazione. E tornia
mo ad assistere all'incredibile: uomini di (mal) governo 
che accusano, parlano di inadempienze, ritardi, contraddi
zioni, come se fossimo noi cittadini, e non loro politici di 
(mal)gooemo, i responsabili e i protagonisti di queste inef
ficienze, di questo malaffare. 

E allora smettiamola con le ipocrisie, e proviamo ad im
porre le misure eccezionali ormai improcrastinabili. 

E la prima fra tutte: quali che siano queste misure ecce
zionali, in nessun modo la loro applicazione può essere af
fidata agli uomini degli attuali partiti di (mal) governo. Se 
questo avvenisse, infatti, non si realizzerebbero affatto delle 
misure eccezionali, ma un semplice accrescimento dei po
teri di coloro che ci hanno portato a questo disastro, a que
sta subalternità e sconfitta di fronte alla mafia. Non avrem
mo eccezionalità, cioè, ma l'attuale routine allargata a di
smisura. Nel migliore dei casi la mafia non ne avrebbe nes
sun danno, nel peggiore ingrasserebbe ancora. 

La prima misura è questa, perciò: ogni partito che vuole 
essere considerato democratico, che non vuole essere trat
tato da complice (per omertà o Incapacità) della malia, 
prenda l'impegno di allontanare dalle sue fila e dalle sue li
ste non già I mafiosi, ma chiunque sia semplicemente so
spetto di contiguità con un amico di un amico di un amico 
della mafia. 

E non si dica che questa è mancanza di garanti
smo. 11 garantismo ci dice che non si deve finire 

" •"<n»g»IU'a"<ionza prove. Ma candidare qualcuno 
ad una carica politica è una serto E se qualche 

^ ^ ^ ^ persona per bene si troverà preclusa la carriera 
*^^^™ politica, non sarà poi un dramma, vista la posta 
in gioco, cioè la democrazia stessa. Scelgano perciò i parti
ti, se non vogliono essere giudicati complici, di fare terra 
bruciata intomo alla mafia. O altrimenti tacciano per sem
pre. In secondo luogo, oltre ad abolire il segreto bancario 
(che si aspetta? perfino la Confindustria si è dichiarata fa
vorevole!) , va imposta la trasparenza delle ricchezze. 

Questo e un cattolicissimo paese dove ci si vergogna a 
dichiarare il proprio reddito, anche legalmente ottenuto, 
quasi che il denaro fosse cosa sporca, e poi lo si accumula 
in modo illegale, in barba alle tasse e con il plauso univer
sale. Si stabilisca perciò che ogni ricchezza, di cui non si 
possa provare l'origine legale (dichiarazione dei redditi al
la mano), sia destinata al sequestro (magari a vantaggio 
della ricerca sul cancro o dell'aiuto agli emarginati di ogni 
tipo). E non si dica che questo è giacobinismo. 

Il reato di associazione mafiosa e particolare, e come 
tale va trattato. Per tale fattispecie la presunzione di inno
cenza dovrebbe cadere dopo la condanna in prima istan
za, allora, impedendo decorrenze per termini (e con ciò 
nuovi delitti). E per i reati di mafia vanno abrogati gli sconti 
di pena, gli arresti domiciliari, le scmilibertà e ogni altro 
vantaggio delle leggi Gozzini e non Gozzini. Inoltre, una ric
chezza non giustificabile dovrebbe, in un processo di ma
fia, essere considerata una prova, come in effetti e. 

Ed infine. Ci sono tre regioni (Sicilia. Calabria, Campa
nia) dove la democrazia ò pura finzione. Dove si decide 
sparando, il voto non e libero per definizione. Se ne tragga
no le conseguenze, perciò. Tutti i poteri, quelli prefettizi e 
quelli delle cariche elettive, vanno concentrati in commissa-
ri che abbiano a disposizione tutti i mezzi, per almeno cin
que anni, per ricostruire le condizioni minime di legalità. 
senza le quali la democrazia e una beffa. 

Non può essere certo il (mal) governo a nominarli, pe
rò. Lo può fare il Parlamento, in seduta comune, pubblica e 
teletrasmessa, dove ogni parte politica si prenderà le sue 
responsabilità. Due nomi noi li avremmo già: Leoluca Or
lando e Enzo Bianco. 

E non si dica che è utopia, per favore. 

Alla tv il presidente parla di una nuova Unione. Oggi le assise dei deputati del popolo 
Shevardnadze e Yakovlev denunciano il pericolo di un golpe costituzionale della destra 

«No, non mi dimetto» 
Gorbaciov alla prova del Congresso 
Gorbaciov non pensa affatto alle dimissioni, si dichiara 
disposto a riconoscere l'indipendenza dei baltici e an
nuncia che forse parlerà, oggi all'apertura del Congres
so del popolo, anche a nome delle undici repubbliche 
che ieri si sono riunite con il presidente. Shevardnadze 
e Jakovlev parlano di possile «Congresso golpista» e di 
mobilitazione in piazza delle forze democratiche per 
chiederne lo scioglimento. La visita di Major. 

DAI NOSTRI CORRISPONDENTI 
JOLANDA BUFALINI MARCELLO VILLARI 

UH MOSCA. Mikhail Gorba
ciov è pronto a dare battaglia, 
al Congresso dei deputati del 
popolo dcll'Urss che si apre 
oggi al Cremlino, nella più 
drammatica e forse ultima ses
sione della sua breve storia. In 
una intervista tv. mandata in 
onda contemporaneamente 
dalla rete statale e dalla Cnn, il 
presidente sovietico ha lancia
to all'opinione pubblica mon
diale un messaggio rassicuran
te: mi batterò sino alla fine per 
concludere la missione inizia
ta con la percstrojka nel lonta
no 1985. Ieri il presidente ha 
lavorato tutta la giornata per 
preparare un minimo di condi
zioni per evitare il fallimento 
del Congresso, Ha incontrato i 
presidenti di 11 repubbliche 

con i quali ha discusso la rela
zione che terrà stamattina ai 
2250 deputati del popolo e 
che, probabilmente, verrà pre
sentala anche a nomo degli 
undici Icaders. Gorbaciov ha 
poi sgombrato il campo dallo 
spinoso problema del Baltico, 
impegnandosi di fronte al 
mondo ad accettare l'indipen
denza di Estonia, Lettonia e Li
tuania. 
In allarme i democratici. She
vardnadze e Jakovlev denun
ciano un ricompattamento 
della destra al Congresso di 
oggi. Il premier britannico Ma
jor ha riconfermato a Eltsin e 
Gorbaciov nuove iniziative del
l'Occidente per l'economia so
vietica. 

A L L E P A Q I N E 3 * 4 

Sfoga di Scotti: 
«Datemi più mezzi 
o me ne vado» 
Nuovi poteri per combattere la mafia. Li chiede il mini
stro dell'Interno Scotti che minaccia: «Mi diano stru
menti adeguati. Altrimenti, sono pronto ad andarme
ne domani». Scotti mette sotto accusa l'attuale sistema 
giudiziario: le indagini sono «deboli», manca qualsiasi 
coordinamento tra le procure. Ancora: i condannati in 
primo grado devono restare in galera. «Entro settem
bre scioglieremo i consigli comunali inquinati». 

GIAMPAOLO TUCCI 

Perché non si arrende 
GIUSEPPE CALDAROLA 

MB Veniva voglia di urlargli «forza Gorbaciov» mentre, sedu
ti i in punta alla poltrona come un vecchio contadino, circon
dato da cavi che «mi fanno sembrare un astronauta», raccon
tava al inondo il suo estremo tentativo di salvare il paese. Non 
si arrende Mikhail Sergheievic. Se qualcuno pensava, temeva 
o sperava che gettasse la spugna, ieri ha ascoltato parole 
chiare. Non me ne vado perché sarebbe «amorale», ha detto 
con fernezza. E poi tia aggiunto una condizione che non ri
guarda la sua persona: resto fino a che sarà possibile salvare 
l'Unione. 

\JÌ cose possono andare più in fretta di quanto possa riu
scire loro di comprenderle e di indirizzarle. Lo spirito di scis
sione, proprio di una fase rivoluzionaria, può impedire quel
l'accordo che tutti ritengono necessario. Ma Gorbaciov vuole 
restare anche per ragioni morali al centro di questa battaglia. 
Nessuno sa quanto durerà la sua vicenda politica e umana. 
Ma il gorbaciovìsmo resterà come tentativo generoso di cam
biare pacificamente il mondo. Non ò una figura tragica. Non è 
l'eroe romantico sconfitto dopo aver fatto l'apprendista stre
gone. E.' l'uomo di un tempo in cui i principi forti non riscal
dano i cuori, ma creano una società civile democratica. Ven
gono da questo leader che ha ammesso tutti i propri errori 
con fra-ichezza e pudore, un'idea forte della politica, un mo
dello ci: leadership impastato di prudenza e impazienza, una 
cultura civile, la concezione di una società libera e solidale. E' 
poco? 

A PAGINA 3 

I paesi baltici 
ritornano 
in Europa 

Ma chi sono? 
A. CORTESE A PAGINA S 

La febbre di Mosca 
Diario 

dei giorni 
del collasso 

LCOLAJANNI A PAGINA 6 

I protagonisti 
della storia 
dell'Urss 

BUCHARIN 
L PAOLOZZI A PAGINA 7 

Jugoslavia 
verso la firma 
del memorandum 
d'intesa? 

Hans Van den Broek vola a 
Belgrado dopo il si della 
Serbia alle condizioni Cee. 
Ieri la presidenza federale si 
è riunita per f-sammare il 
pacchetto di proposte euro
pee. Si arriverà alla firma 

•̂ •̂ «••••••»»»»—»»»»̂ »»»»»»»— •—•— del memorandum d'intesa? 
Ancora scontri a Vukovar e Gospic. Tolto l'assedio all'aero
porto di Zagabria che pen'icontinua a rimanere chiuso. 

A PAGINA 8 

La Svp boccia 
le iniziative 
perilSudtirolo 
indipendente 

La Svp boccia l'iniziativa di 
uno dei suoi vicepresidenti, 
il deputato Ferdinand Wil-
leit, che vuole presentare in 
Parlamento una mozione 
«per l'autodeterminazione 
elei Sudtirok». «È un.i scelta 
sbagliata - ha replicato il 

presidente Riz - la linea del partito è un'altra: la chiusura 
del "pacchetto di autonomia"». Fortemente critico anche il 
presidente della provincia di Bolzano, Luis Dumwalder. 
Preoccupazioni per la m<inifestazione «pantirolese» del 15 
settembre. A PAGINA 9 

De Mita polemico 
con Cossiga: 
«Non conosce 
la storia» 

La De come il Pcus? «Chi fa 
questi paragoni non cono
sce la storia», Le critiche alla 
De? «A volte basta essere un 
de per diventare presiden
te». Nell'intervento conclusi
vo al convegno di Lavarone. 

•"••"•"••••^•^•^"^••^"'••"^ Ciriaco De Mita spara a zero 
contro le ultime esternazioni del presidente Cossiga. Ma il 
leader della sinistra de ha anche qualche accenno autocri
tico: «Il rinnovamento 'le! partito e fallito non solo per re
sponsabilità altrui», APAQINA 0 

Galloni 
su Palermo: 
HCsin 
indagherà 

«Queste accuse non si pos
sono lasciare in sospeso. Bi
sogna intervenire, chiarire 
tutto». Giovanni Galloni 
vuole pulire i casselti di Pa
lermo, vedere se contengo
no «le prove della commi-

"•"• stione tra mafia e politica», 
come ria denunciato l'ex sindaco Orlando. Il vicepresiden
te del Csm ha dato l'annuncio alla Festa nazionale dell'U
nita, in un dibattito con Falcone, Galasso, Brutti e Caselli. ' 

A PAGINA I O 

• i ROMA. Il ministro dell'In
terno chiede maggiori poteri 
per combattere la mafia. In ca
so contrario, fi pronto a dimet
tersi. Ancora: attacca l'attuale 
sistema giudiziario, troppo ga
rantista, inefficace, «debole». È 
un vero e proprio sfogo: «È co
me se Cosa nostra - dice Scotti 
- utilizzasse cannoni, aviazio
ne, marina, e io, Invece, non lo 
posso (aie. Ci diano gli stru
menti per combattere questa 
guerra. Altrimenti, me ne pos

so anche andare domani mat
tina». Scotti, nell'intervista che 
compare oggi sul Corriere del
la Sera, propone anche alcune 
importanti modifiche dell'at
tuale sistema giudiziario: un 
maggior coordinamento delle 
procure, pubblico ministero 
sottoposto al potere politico, 
presunzione di colpevolezza 
per i condannali nei processi 
di primo grado. Entro settem
bre sciolti tutti i consigli comu
nali inquinati. 

A PAGINA 11 

All'avvio del campionato gravi incidenti a Torino e Verona. Vittorie, di Juve, Milan e R o m a 

Ritorna il calcio ed è subito violenza 
Prima sorpresa: Samp sconfitta a Cagliari 
Il primo turno del campionato di calcio è stato 
macchiato dal solito contorno di teppismo da sta
dio, proprio nella giornata in cui l'Unicef aveva 
lanciato la sua campagna antiviolenza. Gli inci
denti più gravi si sono verificati a Torino e Verona. 
In campo, subito una sorpresa: la sconfitta della 
Sampdoria, battuta a Cagliari. Bene Juventus, Mi
lan e Roma, così cosi l'Inter, bloccata dal Foggia. 

STEFANO BOLDRINI 

••ROMA. Campionato di 
cale io a I via, anche la violenza 
è tornata in campo. Gli inci
denti più gravi si sono registra
li a Tonno e Verona. Al «Delle 
Alpi», dove era in programma 
Juventus-Fiorentina, il bilan
cio del bollettino «nero» è pe
sante: 20 contusi, danni in
genti allo stadio. Ma non e fi
nita qui la polizia ferroviaria 
di Novara -al seguito della Fio
rentina c'erano duemila tifosi 
- hr. effettuato 5 arresti. A Ve

rona, accoltellato all'addome 
un carabiniere durante gli 
scontri avvenuti a fine partita. 
Ferito alla lesta un tifoso della 
Roma: per lui, tre punti di su
tura. Il bilancio calcistico ha 
invece regalatola prima sor
presa: la sconfitta dei campio
ni della Sampdoria. battuti 3-2 
a Cagliari. Passo falso dell'In
ter, bloccata in casa dal Fog
gia, partenza ok per Juventus 
e Milan, entrambe vittoriose 
per 1-0. 

NELLO SPORT Un momento degli incidenti durante la partita Juventus-Fiorentina 

Caro Craxi, discutiamo sull'autunno 
• f i All'inizio dell'estate il go
verno Andreotti ha evitato la 
crisi con un «vertice» di mag
gioranza. Il presidente del 
Consiglio vi ha ricevuto l'impe
gnativo mandato di fare il me
no possibile. Tutti in sala d'at
tesa ad aspettare il treno delle 
elezioni politiche. Ma questo 
treno non arriva a minuti, ci so
no mesi da aspettare. E che 
mesi! L'appuntamento dell'Eu
ropa, che creerà, con una più 
stretta interdipendenza econo
mica e finanziana, nuovi vin
coli. La presenza crescente del 
più tremendo problema della 
nostra epoca, quello del Sud 
del mondo. Gli sconvolgimenti 
rapidi degli assetti planetari 
provocati dai radicali cambia
menti dell'Est europeo e dalla 
crisi dcll'Urss. 1 processi di in
ternazionalizzazione procedo
no a tappe forzate, e tutti i va
lori nazionali ne risulteranno 
ridefiniti, cambiati, sconvolti. 
Qual e il posto, il destino dell'I
talia? 

L'Italia è oggi fragile. fragilis
sima. Una significativa ripresa 
economica e della produzione 
industriale non fi in vista. Si 
profila il rischio, pur in presen

za di un'inflazione doppia ri
spetto a quella europea, di una 
massiccia crescita della disoc
cupazione. Eppure veniamo 
da un lunghissimo periodo 
espansivo, che ha creato nsor-
se e ricchezza. Buttato al vento 
oella coalizione di pentaparti
to che nei medesimi anni ha 
governato. 

Responsabilità di un gover
no, di una alleanza, del blocco 
di forze che l'hanno presa a ri
ferimento. L'industria ha ri
strutturato, ma senza niente di 
paragonabile alla massiccia 
innovazione tecnica di altri 
Paesi. Lo Stato ha speso a pie
ne mani, fino alle attuali di
mensioni del deficit, ma senza 
creare quel nuovo sistema di 
servizi e strutture per le quali il 
gioco poteva valere lacandela, 
consentendo una vita migliore 
per noi e lasciando un capitale 
in eredita alle generazioni fu
ture. Al contrario, ci troviamo 
in una crisi istituzionale e in 
una caduta della legalità tali 
da far dubitare delle sorti della 
nostra stessa civiltà nazionale 
Ecco la prima fondamentale 
ragione per cui il Pds avverte la 

FABIO MUSSI 

necessità e l'urgenza di un 
nuovo corso politico in Italia, 
la necessità e l'urgenza di una 
sinistra rinnovata e più unita 
che non manchi gli appunta
menti che contano. 

Bettino Craxi fi tornato ieri 
ad annunciare che l'«unita so
cialista» 6 l'unica via. Contìnua 
ad afferrare il pesce dalla coda 
invece che dalla tosta. In ago
sto c'è stato un atto importan
tissimo, la comune presa di 
posizione Psi-Pds sul golpe in 
Urss. Bene. Forse bisognereb
be sviluppare il metodo, e con
centrare l'attenzione sui conte
nuti. Comincia settembre, e 
due grandi questioni stanno 
sul tappeto, due grandi que
stioni economiche e sociali 
che interessano l'insieme dei 
lavoratori italian1. i quali do
vrebbero essere il più solido ri
ferimento per t partiti di matri
ce socialista, che hanno condi
viso la storia del movimento 
operaio- la riforma delle pen
sioni e la trattativa su costo del 
lavoro, salario e politica dei 
redditi. 

Tutti sannochecosa rappre
senti il sistema previdenziale, 
tanto più in una società dove il 
lavoro si diversifica continua
mente, la vita si allunga, le 
donne entrano in massa nel 
mercato del lavoro, si persona
lizzano sempre più le aspetta
tive di vita. Da esso dipende 
largamente l'affermazione 
concreta di grandi valori di 
equità, giustizia, solidarietà. È 
stato presentato dal ministro 
Marini un progetto. Il Pds con
divide la posizione sindacale: 
una piattaforma utile (soprat
tutto perche supera l'obbro
brio di decine di regimi diver
si) , ma una filosofia ancora in
sufficiente a rispondere alle 
domande di una società com
plessa e punti che assoluta
mente non vanno, primi fra 
tutti la base di calcolo per le in
tegrazioni al minimo e l'obbli
gatorietà dei 65 anni per uomi
ni e donne. 1-a posizione del 
Psi. che sta al governo, è molto 
ondivaga. Non sarebbe cosa 
buona una convergenza e una 
battaglia comune della sini
stra? 

Riprende la trattativa tra sin
dacati, Confindustria e gover
no. Era detta «di giugno», ma 
altri due mesi sono passati. Il 
governo, che aveva un partico
lare dovere di proposta, ha fat
te fin qui poco più che la parte 
della statua di sale. Il punto più 
calcio nguarda il «costo del la
voro». Come si sa, siamo arri
vati al paradosso di una salario 
Icrdo pesante e di una busta 
paga leggera, insopportabil
mente leggera soprattutto per 
molle categorie dell'industria. 
Li scala mobile copre meno 
d'HIa metà dell'aumento del 
costo della vita. Rispetto all'Eu
ropa, più alta ò la dinamica di 
cos'o, non l'attuale costo asso
luto (l'ha documentato il 
Cntl), <• la crisi di competitivi
tà delle merci italiane - lo sa 
bone la Confindustria - e da 
d fetto di qualità, prima ancora 
che da recesso eli costo Ora, i 
soggetti in campo hanno di 
frorte tuia scelta politici, e 
«pò itn.ii" in senso forte, si vuol 
seguire come sarebbe giusto, 
la strada della fiscalizzazione 
d mie parte degli oneri clic 
apix'santiscono i costi senza 

che si veda una lira in busta 
paga, e si vuol finalmente sce
gliere una politica di tutti i red
diti? Allora si spingerà forte
mente verso una rottura dei 
blocchi parassitari, una ridu
zione delle ineguaglianze, una 
vera riforma fiscale. Si vuole in
vece portare a conclusione l'o
perazione dcll'83, abolendo 
unilateralmente la scala mobi
le? Allora si vuol dare un colpo 
ai lavoratori dipendenti e so
prattutto agli operai, dimenti
cando innanzitutto che, in una 
strategia dell'innovazione e 
della qualità, decisivo ù esatta
mente il «fattore umano». In 
questo caso il Pds si batterà, 
non favorendo in nessun mo
do il silenzio degli innocenti, la 
pretesa di far chinare la testa a 
quelli che. nel decennio del la
voro assiduo e del debole con
flitto, hanno dato un contribu
to determinante alla creazione 
di risorse E non hanno parte
cipato alla «festa» che l'avvoca
to Agnelli ha dichiarato recen
temente ufficialmente chiusa. 

Ma non 0 un compito cru
ciale per tutta la sinistra italia
na imboccare qui e ora la stra
da giusta7 

L C A M P O N A T O DI 

JOSE ALTARINI 

Profezia di coniglio: 
scudetto alla Juve 

• • Quando giocavo alcuni 
critici malevoli mi accusavano 
di essere troppo prudente solo 
perchè ho sempre accurata
mente evitato di farmi rompere 
una gamba solo per il piacere 
gladiatorio degli avversari in 
campo e sugli spalti. Nessuno, 
per la verità, mi ha mai chia
mato coniglio, come alcuni 
storici della palla-presa-a-calci 
hanno poi, ancora più male
volmente, sostenuto. Sta di fat
to, che il prudente coniglio 
(leggasi il sottoscritto) fece 
sempre per intero il proprio 
dovere, compreso un bel muc-
chietlo di gol che ancora più di 
qualcuno ncorda fin troppo 
bene. Ora che gioco a pallone 
solo con i ragazzini della scuo
la-calcio estiva nelle ridenti 
vallate valdaostane il mio do
vere eli modestissimo com
mentatore è un altro. Non na
scondere ai lettori non le gam
be (che non sono più. confes
so, grandissimo spettacolo e 

poi c'ù g à chi ci pensa egre
giamente) ma quel che il<:u:>r 
mi detta. ìcco fatto. 

Le mie candidate allo scu
detto sono nell'ordine e di get
to: Juve, Milan e Sampdoria 
Amen. L'xiierna giornata non 
conta nulla. Vale solo o n t e 
passerella. E se qualcuno vi ha 
traballate sopra tanto meglio. 
Un'occasione d'oro per co
minciare alla grande con i 
«campior i già in crisi» e con gli 
•Orrico in bilico». Il rumore del
la maccr ina-informazionc Ita 
bisogno li sonori splash, an
che se solo in modeste tinoz
ze. Il ragionamentino che mi 
sono fatto e il seguente. Li Ju
ve ha un parco giocatori fortis
simo. L'anno scorso fece a 
sprazzi vedere mirabilie, pur se 
sottoposti ai maltrattimeli!! 
delle ini spertissime mani di 
quel racconta bulale di Mailre-
di. Ora ti tto quell'oro pedalpi
no è stato affidato alla sa| len

za, all'esperienza, a la furbizia, 
alla parsimonia, alla cattiveria 
del migliore allenatore italiano 
sulla piazza (senza confronti e 
senza ombra di dubbio). Potè 
non trasformarsi in gloriosissi
mo scudetto? Risposta: «none». 
Ergo, la Juve per me ha già vin
to, Alla faccia della prudenza e 
del coniglio. 

Il resto è nell'ordini; naturale 
delle cose. Il Milan conserva 
tutta la sua potente struttura 
sacchiana, con un pizzico di 
allegria e di leggerezza in più. 
Bene, anzi bcniM.imo. La 
Samp e terza di di-.tto, ma il 
bis se è facile in teatro non lo è 
mai in un prato da competizio
ne. Qualcuno si chiederà e 
l'Inter? Per la inerita ine lo chie
do anch'io. Se la p-;icotcrapia 
non 6 riuscita al Trap chi mai 
potrà guanrc > nera;:ium dalla 
ciclotimid dei risultati e degli 
umori? A Orrico gli auguri miei 
e del neonato alto degli psico
logi. 
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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Tutti in diretta 
SIROIOTURONK 

ella giornata in cui le reti di Berlusconi han
no esordito ufficialmente nell'utilizzo della 
diretta, il pezzo di gran lunga migliore tra
smesso dal potente network privato è stato 
un tip-tap del 1936. Paradosso? No. L'utente 
che ieri mattina - dopo aver visto il primo te

legiornale in diretta condotto da Emilio Fede su 
Italia I - ha premuto il telecomando e si è trasferi
to su Petequattro, ha fatto in tempo a godersi il fa
voloso balletto della piccola Shirley Tempie con 
cui si chiude il film d'annata «Una povera bimba 
milionaria». Non sembri una cattiveria il segnalare 
che immagini risalenti a cinquantacinque anni fa, 
e appartenenti a una favola in bianco e nero, ci 
hanno colpito più dei servizi che hanno arricchito i 
telegiornali berlusconiani nel giorno del debutto 
ufficiale. D'altronde, se era simulazione la vecchia 
Fiaba cinematografica, all'insegna della simulazio
ne è avvenuto anche l'approccio ufficiale di Berlu
sconi allo strumento della diretta. È noto infatti che 
da vari mesi le emittenti del ricco finanziere mila
nese trasmettevano i notiziari senza più il filtro del
la differita. Solo che fino a ieri la metodologia era 
clandestina. Ora il ministro Vizzini ha dato l'oc-
chei, in de.oga (e ti pareva) al testo della legge 
Mamml, che prevede per le televisioni private l'uso 
della diretta solo dal momento in cui saranno rila
sciate le concessioni: e i telegiornali di Berlusconi 
hanno potuto indossare la veste nuova. Per lo «Stu
dio aperto» d'esordio, Emilio Fede ha sicuramente 
avuto un merito: non ci ha propinato né il Cossiga 
esternante, né elucubrazioni sul govemissimo. Per 
il resto, poco da dire: apertura dedicata ai funerali 
dell'imprenditore siciliano Libero Grassi (efficaci 
le immagini del vigliaccone che per non risponde
re all'intervistatrice si è immerso nell'operazione 
di gonfiatura delle gomme di un'auto), servizietto 
sul ritomo dei turisti italiani sopravvissuti alla di
sgrazia filippina, quattro immagini sulla Russia e 
altrettante sul cessate-il-fuoco in Croazia, una 
massiccia dose di pubblicità, un'intervista telefoni
ca con un medico milanese, da cui abbiamo ap
preso che ci sarebbe in giro (ve n'eravate accor
ti?) un'epidemia d'influenza precoce. In generale, 
tono vivace, stile agile, familiare. 

La parte ideologica - eh, si - è venuta giusto al
l'inizio. Se n'era avuto sentore già dalla stampa dei 
giorni scorsi, quando si era sciolto al vento lo 
scampanio giocoso prodotto dai campanari del li
berismo a tutto campo, i quali avevano festeggiato 
la vittoria di Berlusconi come una vittoria della li-

•bert*: É curioso: le ideologie sono morte, il comu
nismo è sepolto, l'anticomunismo è inutile; ma 
proprio coloro che con maggior entusiasmo cele
brano il funerale collettivo delle ideologie, si ac
coccolano sotto le bandiere dell'ideologia liberista 
col medesimo fideismo che hanno sempre sprez
zantemente rimproverato ai cultori delle ideologie 
ostili. Rispetto a questa diffusa sindrome, anzi, 
Emilio Fede è stato morigerato. Si è limitato ad an
nunciare che da quel momento cominciava l'uti
lizzo della diretta, aggiungendo: «Dopo dodici an
ni ci è stato riconosciuto un diritto. Nessun regalo. 
In ogni caso, grazie». Che signore. 

iù ampio e vario è stato lo «Studio aperto» 
della sera, ma sempre di livello inferiore ai 
telegiornali della Rai, che ieri, certo non per 
coincidenza fortuita, hanno offerto una 
sventagliata di ottimi servizi, per esempio 
l'intervista Cnn a Gorbaciov trasmessa dal 

Tg3. Il dato più curioso, in questa gara tra pubblico 
e privato nell'uso della diretta, è che il trust Berlu
sconi abbia scelto, come data d'inizio della sfida, 
la domenica d'apertura del campionato di calcio. 
Il campionato di calcio è l'unico settore della vita 
pubblica italiana in cui nemmeno la Rai, per l'ac
cordo con le autorità sportive, ha la possibilità del
la trasmissione in diretta. Lo sbandierato confron
to è dunque partito come una contesa al ribasso, 
con un moltiplicarsi del bla bla calcistico. 

Un altro elemento di riflessione riguarda la leg
ge Mammizzini (cosi è giusto ribattezzarla, ricor
dando anche il nome del suo secondo padre, Viz
zini) , di cui la concessione della diretta a Berlu
sconi è il primo finora unico effetto, giunto proprio 
mentre della legge si notano le peggiori magagne. 
Una é il fallimento della norma secondo cui cin
que supercensori dovrebbero stabilire che cosa è 
artistico e che cosa non lo è. L'altra è che ci si ac
corge ora che le regioni italiane non sono tutte 
uguali, per cui la disposizione che prevede un ba
cino d'utenza per ciascuna regione è inapplicabile 
- senza far danni ed ingiustizie - in regioni mon
tuose come l'Abruzzo. Ma che importa al governo? 
Berlusconi è contento ed ha persino ringraziato. 
Che signore. 

Di fronte agli sconvolgimenti che hanno cambiato il volto dell'Europa si è rivelata 
una forza senza coraggio e incapace di superare vecchi rancori e nuovi estremismi 

«A mondo cambiò in sette giorni 
La sinistra? Un nome in 6 anni» 
• 1 In sei anni è cambiato 
il volto dell'Europa, ed in 
sette giorni è crollato il Pcus 
ed 6 mutato il volto del mon
do. All'origine di tutto ciò, 
oltre i problemi oggettivi, un 
uomo generato dal comuni
smo russo, Gorbaciov. E con 
lui altri uomini impegnati 
nella riforma di un sistema 
imperiale durato un secolo: 
Shevardnadze, Eltsin, Jakov-
lev. 

Questi uomini, e non altri 
scesi da pianeti lontani, han
no ammesso errori e trage
die commessi in oltre mezzo 
secolo, e vi hanno posto ri
paro sconvolgendo la vita e 
le strutture politiche di mez
zo miliardo di uomini. Polo
nia e Cecoslovacchia hanno 
«riavuto» la libertà, e l'onore 
per quanti avevano combat
tuto il comunismo: da Dub-
cek a Walesa ad Havel. I te
deschi dell'Est sono stati «re
stituiti» alla madrepatria, 
mentre Ungheria, Bulgaria e 
Romania hanno cercato 
strade autonome. Dovun
que, i partiti comunisti sono 
usciti di scena, e la sinistra 6 
stata sconvolta e sostituita 
da una galassia di partiti e 
movimenti ancora indecifra
bili agli occhi dell'Occiden
te. 

Gli stessi uomini, Gorba
ciov, Eltsin, Shevardnadze, 
hanno cercato di cambiare 
il Pcus e l'Unione Sovietica 
ma non ci sono riusciti. E di 
fronte al golpe del 19 agosto 

hanno scelto, insieme alla 
gente, di gettare a mare il 
Pcus sciogliendolo, e di ri
fondare la stessa Unione So
vietica trasformandola in 
quella che potrebbe diven
tare un giorno la più grande 
democrazia del mondo. Tut
to ciò in sette giorni: addirit
tura, quando Gorbaciov ha 
esitato 24 ore nello sciogli
mento del partito comunista 
poco mancava lo mettesse
ro sotto processo. 

Drammi collettivi 
miniscissioni 
accuse reciproche 

Mi sono chiesto spesso in 
questi giorni. Cosa è avvenu
to nella sinistra italiana negli 
stessi sei anni che hanno 
chiuso il secolo delle rivolu
zioni? È avvenuto il cambio 
di un nome (da Pei in Pds) e 
di mezzo simbolo. Per di più, 
con drammi, psicodrammi 
collettivi, miniscissioni e ac
cuse reciproche, amare e 
torve, di tradimento e di 
conservatorismo. Con il rit
mo della sinistra italiana, 
Gorbaciov neanche diventa
va segretario del Pcus. 

CARLO CARDIA 

È ingeneroso, o fonalo, 
questo confronto tra sinistra 
italiana e mondo comuni
sta? lo non credo. E non cre
do perché proprio questa si
nistra - per i suo legami sto
rici con il comunismo e per 
la sua capacità critica nei 
confronti dell'Unione Sovie
tica - doveva essere in prima 
fila nell'abbattimento e rin
novamento di miti, di stec
cati, di simbologie politiche. 
Invece, poco o nulla. Si è ri
velata la sinistra più conser
vatrice che sia dato rinvenire 
in Occidente. 

Infatti, cosa è avvenuto in 
Italia mentre il mondo cam
biava? I socialisti, orgogliosi 
di aver visto giusto sul comu
nismo sovietico, hanno mes
so i paletti attorno al Pei, 
chiedendo sempre, e sem
pre osteggiando, ogni suo 
rinnovamento. Ed hanno, 
calcolatrice alla mano, com
putato ogni anno quel punto 
in più strappato nelle elezio
ni locali o nazionali. Intanto, 
con qualche ritocco al pro
prio simbolo, hanno conti
nuato ferreamente a gover
nare con la Democrazia cri
stiana. 

I comunisti, per parte lo
ro, hanno fatto della sconfit
ta socialista la loro ragion 
d'essere, ed hanno perso il 
coraggio e l'ardire di un vero 
slancio. Quando un po' di 
coraggio e apparso, con la 
proposta di cambiare il no

me, c'è stata l'implosione ed 
è avvenuto di tutto. Sosteni
tori antichi della forza come 
«levatrice della storia» sono 
diventati pacifisti ad oltran
za; strenui difensori dello 
•storicismo» hanno decreta
to che la storia non conta 
più e che il comunismo « 
una idealità praticamente 
ultraterrena; ed ancora, con 
loro, «liberals», nuovi radica
li, vecchi cattolici e onesti 
socialdemocratici sono en
trati, o rimasti, nel Partito de
mocratico della sinistra. 

Manca il coraggio 
di chiudere 
con la storia 

Consapevoli di questa cri
si generale, sono sorti a sini
stra e a destra Reti, Leghe, 
Comitati e Rilondazioni, di
visi su tutto ma uniti nello 
spartirsi le spoglie dei vecchi 
giganti partitici. Insomma, 
mentre il mondo cambiava 
come non mai, la sinistra ita
liana manteneva ed accen
tuava le proprie divisioni, 
quelle maturate nell'epoca 
prefascista e quelle inventa
te di recente, chiudendosi in 

tante piccole guerre intesti
ne che nella gente non su
scitano né entusiasmo né in
teresse. 

C'è un profondo conser
vatorismo in tutto ciò. E c'è 
un profondo conservatori
smo perché manca il corag
gio delle verità semplici e 
grandi. Non si ha il coraggio 
di dire che siano rimasti l'u
nico paese in cui alcuni poli
tici vogliono dividere la so
cietà su eventi accaduti un 
secolo addietro, tra il 1892 e 
il 1921 ! Non si ha il coraggio 
di consegnare alla storia il 
comunismo come si fa per 
ogni epoca conclusa, la
sciando che ciascuno ci ra
gioni sopra come sa, o come 
crede. Soprattutto manca il 
coraggio di gridare che la si
nistra intera dovrebbe riunir
si in vero costituente unitaria, 
liberandosi di vecchi rancori 
e di nuovi estremismi. 

È fondato il timore che ciò 
non avverrà mai. Perché si 
ha paura del trauma, e non 
ci si accorge che il male 
oscuro si cronicizza. Perché 
trionfa l'istinto di conserva
zione per il quale ciascuno 
vuole difendere il suo spa
zio, anche se questo si ridu
ce sempre più. Sarebbe da 
augurarsi che anche nella si
nistra italiana emerga un 
Gorbaciov, o addirittura un 
Eltsin. Eppure basterebbero, 
a fare scelte giuste, un po' di 
ragione politica e un po' di 
coraggio. 

«Sì, siete di destra perché conservatori» 
• i Aver scritto, nei giorni 
successivi al tentato golpe in 
Urss, che la sinistra che si di
ce comunista è di destra, mi 
ha procurato qualche rim
brotto. L'affermazione non 
aveva alcun intento provoca
torio (figuriamoci!), anche 
se - per la sua sinteticità - si 
prestava a equivoci. Provo, 
dunque, a esporla più diffu
samente. Con intenzione 
non avevo usato le virgolette: 
la sinistra comunista è, a mio 
avviso, di destra non in senso 
paradossale o perché - co
me si sarebbe detto un tem
po - fa il gioco della reazione 
in quanto radicalizza il con
flitto sociale. No: è di destra 
perché propriamente con
servatrice. Sotto almeno tre 
aspetti che provo qui a illu
strare. 

Conservatrice pereti? ideo-
logicoKommemorativa. Piut
tosto che farsi critica di tutti i 
sistemi ideologici e di tutti gli 
apparati di trasmissione del
le culture - perché complici 
dei rapporti di potere o, co
me si è dimostrato, inade
guati a contrastarli efficace
mente - la sinistra comunista 
ha voluto farsi custode di una 
memoria a sede di perpetua
zione di una ideologia: quel
la vecchio-comunista. Tale 
memoria e tale ideologia 
(che hanno avuto, in altre fa
si, una fondamentale funzio
ne critica, conflittuale, anta
gonista) ora svolgono esclu
sivamente un ruolo di auto
rassicurazione e di autoripro
duzione della propria identi
tà. L'autoriproduzione 
dell'identità non garantisce 
di per sé dalla omologazio
ne: può, al limite, preservare 
dalla solitudine. 

LUIQIMANCONI 

Conservatrice perchè ostile 
alle novità: a quelle sociali e 
a quelle politico-istituzionali 
La sinistra comunista, in que
sto quindicennio, cosa ha ca
pito e sostenuto dei nuovi 
movimenti sociali e delle 
nuove forme di soggettività'' 
Delle tendenze di opinione e 
delle aggregazioni della so
cietà civile? Dei cambiamenti 
nelle mentalità, negli stili di 
vita, nelle domande colletti
ve? Le ha riconosciute (e 
non sempre), quelle novità, 
solo quando esprimevano 
una evidente radicalità: altri
menti le ha trattate come so-
vrastrutturali, culturalistiche, 
soggettivistiche. 

Intollerante 
e conservatrice 
perché autoritaria 

Cosa ha capito e sostenuto 
del femminismo e del volon
tariato, degli ambientalismi e 
dei neocorporativismi, dei 
movimenti per i diritti civili s 
dei regionalismi, delle mino
ranze sessuali e degli ant -
proibizionismi, degli organ -
smi autonomi nelle fabbr-
che e nei servizi, del Tribune1 -
le dei malato e persino della 
Rete? E delle forme inedite di 
conflittualità operaia? E an
cora: cosa ha capito e soste
nuto del referendum sulla 
preferenza unica e - prima, 

ben prima - di quello sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti? Ma - per non restare 
in un ambito provinciale -
cosa ha capito e sostenuto 
della «traduzione europea», 
in Germania e in Inghilterra, 
di tutto ciò? 

Conservatrice perché auto
ritaria. La sinistra comunista 
non è stata sinistra libertaria 
e molto spesso si è ritrovata 
fortemente intollerante. Non 
è un caso che su questo - pri
ma ancora che sul golpe in 
Urss - si sia aperto un conflit
to all'interno di Rifondazione 
comunista e che un dirigente 
dell'organizzazione sia quel 
Severino Galante che ebbe 
un ruolo tanto attivo nel «pro
cesso 7 aprile». E, d'altra par
te, non un solo esponente di 
Rifondazione - con l'ecce
zione di Nichi Vendola - si è 
illustrato per le sue posizioni 
garantiste: al contrario. La 
cosa vale, ovviamente, per 
molti, moltissimi, che non so
no in Rifondazione, ina nel 
Pds. In questo caso, però, la 
sorpresa è minore. 

Dunque, l'autoritarismo è 
- a ben vedere - una delle 
anime costitutive della sini
stra comunista: sia che si ma
nifesti come identificazione 
in una idea potente di parti
to-Stato e, al limite, di partito-
esercito (e, perché no?, di 
partito golpe, se e quando 
necessario) : sia che si espri
ma nella condanna del «ri
bellismo piccolo-borghese» 
e, dunque, nel disprezzo per 
chi lo avrebbe alimentato (\ 
terroristi detenuti) ; sia che ri
duca il conflitto all'ambito 
del modo di produzione e 
l'azione poltica alla sfera 

pubblica; sia che creda nel 
ruolo «pedagogico» del dirit
to e nella possibilità di pie
garlo a funzioni etiche (con
tro i nemici di destra e di sini
stra) . 

Cultura «media» 
come trincea 
di mera resistenza 

Detto questo, è evidente 
che sinistra comunista è una 
formula generica. Di essa 
fanno parte alcune persona
lità che hanno svolto, in que
sti anni, un ruolo diverso da 
quello sopra descritto: penso 
a Pietro Ingrao e penso, in 
particolare, a Rossana Ros
sanda, alla quale chi scrive 
deve moltissimo. Il mio ra
gionamento non si riferisce a 
loro: si rifersice, piuttosto, a 
un'area e alla sua «cultura 
media». Vi si ritrovano dentro 
i marxisti accademici e con
templativi (quelli che «in 
Urss non c'è mai stato il co
munismo, trattasi di socia-
limperialismo»: e poi chia
mano la polizia se gli studen
ti occupano la facoltà. È suc
cesso, è successo...); e vi si 
ritrovano significativi settori 
del Pds, Rifondazione comu
nista, parte di Democrazia 
proletaria, circoli intellettuali 
che fanno capo a riviste e a 
giornali, singoli intellettuali, 
numerosi militanti, molti diri

genti di partito e di sindaca
to. Non ho dubbi che quell'a
rea ha svolto anche un suo 
ruolo positivo: ha «tenuto» il 
terreno del conflitto operaio 
e dell'autonomia del lavoro 
salariato: ma proprio per la 
sua attitudine conservatrice 
(e per l'incapacità di vedere 
le novità che attraversavano 
il «resto del mondo») ne ha 
fatto una mera trincea di resi
stenza. 

Ultima precisazione. Per 
me, che non aderisco al Pds, 
è superfluo precisare che le 
altre componenti della sini
stra (quella migliorista o 
quella centrista, o quelle che 
fanno capo ad altri partiti) 
non sono state da meno, in 
questo quindicennio, nel 
battere strade conservatrici: e 
nel continuare a farlo oggi. 
Quello che mi colpisce, nella 
sinistra comunista, è il mec
canismo di autodifesa, fino 
all'insensibilità, che rischia 
di riprodurre. Come ha scrit
to Massimo Parizzi in una let
tera al Manifesto, perché non 
sentirsi «euforici per quanto 
avviene in Urss»? Per essere 
euforici - afferma Parizzi -
non c'è alcun bisogno di es
sere «anticomunisti da sem
pre, ex comunisti confortati 
nel loro liquidazionismo, li
beral convinti che il nostro è 
il migliore dei mondi possibi
le. Non è soltanto l'onorevole 
Altissimo ad aver passato la 
vita a sognare quel che final
mente succede. Anch'io, an
che voi, l'abbiamo sognato». 
Aggiungo io: non riconosce
re i propri sogni quando -
succede cosi raramente - si 
realizzano, è ancora peggio 
che non essere capaci di so
gnare, 

Gigliola, saremo discreti 
ma per favore 

lasci perdere la Bibbia 

LIDIA RAVERA 

L
% hanno chiama-
* ta xjaik lady», 

come l'eroina 
negativa del ci-

^ ^ ^ ^ ^ ^ nenia nero 
^ ™ americano, 
donna per definizione bel
lissima, avida e •:ak olatrice, 
incapace, per eccedenza di 
fascino, di sottomettersi a 
qualunque regola morale, 
gelida nell'animo e. forse, 
infelice, L'hanno < hiamata 
anche la «mantide di Cairo 
Montenotte», come quell'in
setto dal corpo anello e al
lungato, di color»; verde, 
che, se femmina, dopo l'ac
coppiamento si divora il ma
schio, risolvendo cosi, in un 
boccone, l'antko problema 
del rapporto fra passione 
amorosa e convivenza co
niugale. Lei, poi, LXjverina, 
porla un nome di per sé ab
bastanza sgradevole: Ciglio-
la, come la leziosa < : vischio
sa innocenza delle fanciulli-
ne, e Guerinoni, che richia
ma, ad aver estro por le rime 
da osteria, peggiorativi del 
peggior mestiere contestato 
alle donne, sgraziate imma
gini di grosse meretrici. 

Si dice che abbia ucciso 
un marito e anct le i in aman
te. Cesare Brin. Per il marito 
è stata scagionata e pro
sciolta ma l'accusa ha chie
sto un processo d'appello. 
Per il povero tirili ò stata 
condannata a 2fi anni di car
cere, ma ha fallo ricorso e 
sari la Suprema ernie, il 14 
ottobre, a dover conformare 
la condanna. Nel I l'attempo 
la signora è libera ( situazio
ne frequente in questo pae
se, a meno che non si sia ac
cusati di istigazione al terro
rismo), senz'alila obbligo 
che una firma settimanale 
presso i carabinieri, per de
corsi termini di carcerazione 
preventiva, quindi libera le
galmente. Presei ila, pero, 
tutti i sintomi della fuggitiva. 
Si è negata ai cronisti. Total
mente. Ha Inollrato, con la 
collaborazione 'li ex mariti e 
altri sodali, bollettini medici 
discordanti che In volevano 
affetta vuoi da co ica (Cor
riere dalla Seni) vuoi da 
esaurimento UM Stampa), 
vuoi - addirittura - da 
«emorragia gastrica» (l'Uni
tà). Alle pressi in'i richieste 
di comparire, e i •: oncederc 
almeno una fotografia ai 
creatori dell'.»ore mitico 
che circonda la sua indub
bia avvenenza, ha risposto 
con una distribuzione di 
santini e versct i biblici. «SI, 
si», confermavano festanti i 
mariti deposti rj gli ex aman
ti, «ha letto tutto il giorno la 
Bibbia». Niente di male, a 
leggere la Bibbia, anche se 
le conversioni degli angeli 
caduti (penso Illa Antonel
lo lasciano sempre il dub
bio di una capiatio benevo-
lenliae fastìd io >a mente tar
diva, ma lasciare la propria 
abitazione nascosta in un 
portabagagli? Perché? Sol
tanto per sfuggire ai giornali
sti? 

Lungi da me di'endere la 
categoria. Mi pare, però, e 
querelatemi se sbaglio, che 
il vezzo di trasformare i cro
nisti in una banda di perse
cutori da cui difendersi co
me da un'epidemia, si stia 
diffondendo un p< >' troppo. 

La notorietà, lo sanno le 
attrici e i premi Nobel, le 
principesse e i calciatori, ma 
dovrebbero, evidentemente, 
impararlo anc he i personag
gi delle cronache nere, ha 
vantaggi e svantaggi. È un 
enonne amplificatore di pa
role, comportamenti, silen
zi. Moltiplica per grandi nu
meri qualunque ragione si 
voglia esprimere, qualun
que invettiva si decida di 

lanciare. Trasforma ogni 
dialogo in un potenziale 
spettacolo. Tu parli e non 
c'è pili, davanti a te, soltanto 
la periona con cui parli, ma 
il difficilmente commensu
rabile pubblico dei lettori di 
giornali e di rotocalchi, la 
piazza enorme dei guarda
toli di televisione, tutto il 
paese, che, invertendo i ter
mini di un celebre adagio, e 
«Mondo». A differenza di at
trici e calciatori, i personaggi 
della cronaca nera diventa
no famosi loro malgrado e, 
per lo più, godono di una 
pubblicità inizialmente ne
gativa. Ma questo non li esi
me, purtroppo, dall'obbligo 
di sottomettersi alle stesse 
leggi dei «famosi per scella». 
Gigliola Gucrinoni è uscita 
dal carcere prò tempore e 
tra mille contestazioni. Ha 
diviso l'Italia (che si divide, 
a dire il veli), piuttosto vo
lentieri, soprattutto su que
stioni un pò sceme) in in
nocentisti e colpevolista C'e
ra chi la considerava vittima 
dell'odio di un borgo selvag
gio e chi la considerava una 
mascalzona tremenda, di 
quelle che, incuranti d'ogni 
variazione si I tema del fem
minismo, campa sfruttando 
gli uomini, Facendoli fessi, 
utilizzando vsnza scrupoli la 
cara vecchia moneta del ri
chiamo sessuale. C'C stato, 
come sempr; quando al de
litto e accoppialo un po' di 
erotismo e la protagonista è 
abbastanza bella da invo
gliare un'alt -ice di nome a 
vestirne i panni, la proposta 
di trarre dall'intera vicenda 
unbclfilmelto. 

D i sicuro, ci saran
no state offerte 
di denaro so
nante per logra-

^ ^ ^ ^ ^ farla mentre si 
^ ^ ^ ^ ™ inette in libertà, 
contratti d'esclusiva per 
confessioni a luci rosse, in
gaggi miliardari per la stesu
ra di un ma lualc della per-
lella istigali ice (del resto, se 
hanno chiesto una guida al 
successo netjli affan a Licio 
Gelli... perché no?)... 1 suoi 
45 giorni di libertà (al 14 ol-
tobre c'ò il rischio che tomi 
al fresco) avrebbero potuto 
portarla anche alla condu
zione di qualche talk show, 
magari un po' periferico, 
magari un Colpo Grosso del 
Savonese.., chissà. Se è per 
sfuggire a tutto questo che 
Gigliola Guerinoni e sfuggita 
ad un battaglione di cronisti, 
c'e da congratularsi con lei: 
6 un «no, grazie», non privo 
di eleganza. Se, invece, il 
motivo era iscritto nel mer
cato, sotto la voce «migliore 
offerente», leggeremo tutti i 
retroscena concordali sul 
rotocalco più ricco. In en
trambi i casi, sabato prossi
mo, Gigliola Guerinoni si 
presenterà alla stazione dei 
carabinieri più vicina alla 
sua residenza per la firma. 
Se non dovesse farlo, se -
come recitava una scritta in 
quel di Curo Montenotte - si 
fosse dawe"o rifugiata all'e
stero, croni; ti e paparazzi ti
rerebbero il fiato: non era da 
loro che fuggiva a gambe le
vate, non dalla loro maligna 
penna, bensì dalla giustizia, 
dalla punizione. Forse non 
lo farà, non credo che lo fac
cia. Ma se dovesse farlo, ma
gari perché sa di essere in
nocente e non si fida dei no
stri tribune li, vorrei pregarla 
soltanto d'una cosa: rinunci 
ai versetli della Bibbia, non 
ci bersagli d i citazioni via fax 
sulla pace interiore. C'è un 
tal commercio di anime bel
le in questo paese, che, sot
to ogni esibizione di santità, 
si avverte un nausante odore 
di bruciato. 
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• • Nove cittadini fiorentini 
mi hanno scritto una lettera 
e, in polemica con le dichia
razioni da me fatte al Tjj2, di
cono: «1 dirigenti del Pei (og
gi Pds) hanno condiviso 
sempre le scelte dp| Pcus. È 
inutile parlare ora di riformi
smo e socialismo europeo. 
Di riformismo in Urss ne han
no parlato solo i russi, prima 
Krusciov e poi Gorbaciov e 
sono slati travolti. Il Pei è sta
to sempre al rimorchio. È di
ventato kruscioviano dopo 
Krusciov e gorbacioviano do
po Gorbaciov. Ha ragione 
Forlani quando dice che non 
ci si può fidare di chi ha sba
gliato per quarant'anni. L'at
to più onesto che potreste fa
re è sciogliervi e liberare la 
scena politica da un equivo
co. Voi (lei, Occhetto, In
grao, Napolitano ecc. ecc.) 
potevate fare scelte indivi
duali utili alla società dato 
che siete persone colte e per
bene». 

Questa lettera mi ha colpi
to non per la sua originalità 
ma perché rivela come una 

campagna dei mezzi di infor
mazione e i nostri silen;:i 
possono far passare un'opi
nione sul ruolo del Pei in 
questo paese che non corri
sponde alla verità. Se noi fos
simo stati una appendice 
muta e sorda del Pcus, avreb
bero ragione le signore e i si
gnori che mi hanno scritto: 
avremmo dovuto scioglierci, 
sparire o tirarci un colpo di 
rivoltella. Questi cittadini di 
Firenze dovrebbero invece ri
flettere e capire perché nella 
loro città, nella loro regione, 
il Pei 0 stato da dopo la libe
razione una grande forza po
polare di governo. Dopo la li
berazione il comunista Fa
biani fu il sindaco della rico 
struzione con uno. grande vi
sione democratica e riformi
sta. Finiamola con b 
stupidaggini di chi vuole di
pingere i comunisti di quegli 
anni come volgari assassini 
che giravano col mitra ad ne -
cidere preti e cittadini inermi. 
Ricordiamoci cosa furono 
Dozza a Bologna, Adamoli a 
Genova, Fenari a Parma, Co-

T E R R A DI T U T T 

EMANUELE MACALUSO 

Appendice del Pcus? 
Rileggetevi la storia 

rassori a Modena, Piero Mon-
tagnani a Milano, Gianquinto 
a Venezia e via di seguito. 
Anni difficili in cui tanti co
munisti furono arrestati e 
perseguitati non perché era
no stalinisti ma perché nel 
Sud occupavano le terre in
colte, in Toscana lottavano 
per cancellare la mezzadria, 
nella Valle Padana per ga
rantire contratti bracciantili 
equi. Quelle lotte furono es
senziali per lo sviluppo e la 
modernizzazione del paese. 
È vero, l'abbiamo detto cen
to volte: tardammo a rompe
re con l'Urss perché era diffi
cile rompere con una parte 
essenziale della nostra storia 

e perché sbagliammo pen
sando che quel regime sovie
tico era riformabile. E nella 
vita politica chi sbaglia è be
ne che paghi i suoi errori. E 
noi abbiamo pagato. Ma non 
si può stravolgere la storia. 
Forlani ha invece indovinato 
tutto? Ha salvato l'Italia dai 
cosacchi? Non l'ha salvata 
però dai cosacchi in carne e 
ossa: la mafia. La discussio
ne che si sta svolgendo in 
questi giorni dopo l'assassi
nio di Libero Grassi è, a que
sto proposito, illuminante. 
Tutti rilevano le responsabili
tà dei governi di ieri e di oggi, 
per l'abisso in cui ci troviamo 
con una criminalità che deci

de la sorte di onesti cittadini 
e di grandi regioni. Ma tutti 
ammettono che dopo gli sfo
ghi di oggi ogni cosa tornerà 
come pnma, peggio di pri
ma. Ebbene, cari amici di Fi
renze, noi abbiamo dato vita 
al Pds non per garantire la 
presenza politica di alcuni 
epigoni del Pei, ma per dare 
una prospettiva a chi non si 
rassegna. Vogliamo scrivere 
pagine nuove nel libro della 
sinistra italiana e lavorare per 
la sua unità. Se questo pro
cesso dovesse fallire la De 
non pagherà mai nessun 
prezzo comunque vadano le 
cose. Ma pagherà solo il pae
se. 

Siamo stati al «rimorchio» 
dei Krusciov e dei Gorbaciov, 
dicono i nove 'iorentini. Mi 
permetto trascrivere un bra
no di un artico o apparso il 
30 novembre 1E89 (la prima 
volta che venne il i Italia Gor
baciov) sul giornale l'Ora 
scritto dall'accademico Vik-
tor Gaiduk. (jorbaciov nel 
1972 trascorse una vacanza a 
Palermo, a Tenasini. Era al
lora solo un segretario regio
nale ed era accompagnato 
appunto da Gaiduk che ri
corda quel soggiorno e le im
pressioni di Gorbaciov sulla 
Sicilia. L'accaclenico con
cludendo l'arinolo scriveva: 
«Fra gli appunti prusi da Gor
baciov c'era anche il ragio
namento di Emanuele Maca
luso che cercava di spiegare 
l'attualità politica attraverso 
la storia della sua terra. Ma
caluso ricordò allora la note
vole importanza dell'introdu
zione nel 1861 delle libertà di 
circolazione prima limitate 
per i siciliani. Parlando del

l'estrema arretratezza della 
vita sociale e dell'anarchia 
amministrativa ereditate dai 
tempi passati, il compagno 
siciliano sottolineò della ne
cessità di essere molto corag
giosi e ottimisti con le riforme 
radicali g.acchè spesse volte 
possono creare serie difficol
tà per i riformatori perché 
spesso chiedono al popolo 
sacrifici nentre il risultato 
positivo non è a portata di 
mano. E molto probabile, 
concludeva Gaiduk, che in 
questi giorni Gorbaciov ricor
di spesso proprio questa 
conversatone in Sicilia». 
Non so se oggi, e non nel 
1989, Gorbaciov ricorda 
quella conversazione. Ma io 
l'ho ricordata non per dire 
«quant'ero bravo vent'anni fa 
a dire quelle cose». No. Quel
le cose - senza i riferimenti 
alla stona siciliana - l'avreb
bero potute dire tanti compa
gni e per restare ai nomi fatti 
dai nove signori fiorentini, 
Occhetto, Ingrao, Napolitano 
e altri. 
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In un'intervista alla tv di Stato e alla Cnn il leader sovietico 
spiega come andrà al Congresso. Sì all'indipendenza dei Baltici 
Ma Shevardnadze e Jakovlev parlano di possibile «assise golpista» 
e di mobilitazione di piazza dei democratici per il suo scioglimento 

Gorbaciov decìso: «Combatterò» 
1 L'ultima battaglia 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUMPPICALDAROLA 

tm MOSCA. Veniva voglia di urlargli «forza Gorbaciov» mentre, 
seduto in punta alla poltrona come un vecchio contadino, cir
condato da cavi -che mi fanno sembrare un astronauta», raccon
tava al mondo il suo estremo tentativo di .salvare il paese. Non si 
arrende Michail Sergheievic. Se qualcuno pensava, temeva o 
sperava che gettasse la spugna, ieri ha ascoltato parole chiare. 
Non me ne vado perchè sarebbe «amorale», ha detto con fermez
za. E poi ha aggiunto una condizione che non riguarda la sua 
persona: resto fino a che sarà possibile salvare l'Unione. 

Il realismo con cui Gorbaciov motiva le sue scelte 6 sempre 
accompagnato dal richiamo fermo a prìncipi generali. Le repub
bliche ex sovietiche devono stare assieme perchè non c'è altra 
strada per loro, per questo immenso paese e per la comunità 
mondiale, ma devono scegliere autonomamente come associar
si. In un paese in cui pochfdecidevano per tutti, il presidente par
la a tutti perchè vuole che insieme si decida. 

È capitato a pochi uomini di stato di interpretare con tanta 
drammaticità e serenità II proprio ruolo di fronte ad eventi scon
volgenti. Oggi è già un altro giorno. Il congresso del popolo se
gnerà, comunque vada, la fine di un'assemblea pensata in altri 
tempi e per un altra idea del processo storico. Da oggi si consu
mera l'ultimo atto di una fase di transizione tutta gorbacioviana 
avviata nell'85. È per questo che Shevardnadze invita a tener alta 
la guardia contro il pericolo che I reazionari tentini nelle prossi
me ore la rivincita. Ma Gorbaciov non ha paura, ha promesso 
battaglia, per la prima volta ha parlato di conti da saldare. Ha de
ciso di tenere per mano il filo degli eventi talvolta strattonando, 
talaltra frenando, consapevole che la ristrutturazione di questo 
paese è cosa troppo grande per colpi di teatro che non abbiano 
uno spessore politico. 

La dichiarazione di resa che il presidente non vuol fare ri
guarda la vita di milioni di persone. Pensa a questo Michail Ser-
Pheievic quando chiede che non ci sia la spirale di vendetta verso 

vinti, soprattuto quelle masse incolpevoli che hanno seguito i 
destini dell'idea comunista: ma tiene d'occhio anche il futuro dei 
vincitori a cui, cominciando dal suo tenace ex amico Shevard
nadze, rivolge l'appello a stare uniti su una trincea comune, an
che come lezioneche viene dagli avvenimenti. 

Ascoltandolo ieri mi chiedevo dove fosse l'«uomo nuovo» se
gnato duramente dalle smentile della storia. E forse l'-uomo nuo
vo» non c'è. Non ci può essere. La forza d'animo, la combattività, 
la capacità di comunicare messaggi limpidi, i principi di tolleran
za e di legalità erano gli stessi degli anni precedenti. Ma di nuovo 
c'era la collocazione dinamica dentro eventi altrimenti incontrol
labili. utlfrhubva'Méa'rJél processa riformatore che abbandonas
se senza rimpianti l'utopia di trasferire in modo indolore il vec
chio rfcl nuovo, la fiducia nella ragione e una visione alta dello 
stato d} necessità. Dobbiamo fare in fretta, ha detto guardando 
con preoccupazione al suo paese percorso da mille umori, fra 
cui forte è la paura. Forse non ha letto Gramsci. Ma Gorbaciov sa 
che le masse possono risvegliarsi alla democrazia dopo un lungo 
sonno attonite e spaventate, pronte a rivolgersi rapidamente ver
so soluzioni antidemocratiche. 

In questo inizio d'autunno russo queste parole «virtuose» tro
vano riscontro in quelle di altri nuovi leaders. Non parla cosi 
quando Invita ad unire le forze dell'Unione e chiede che non ci 
sia la caccia alle streghe il sindaco di Leningrado Sobchak? Non 
c'è, pur fra mille contorcimenti, questa preoccupazione in Jakov
lev e Shevardnadze, non è ispirata allo slesso senso di responsa
bilità l'iniziativa di un prepotente e accorto dirigente russo come 
Eltsin? 

Le cose possono andare più in fretta di quanto possa riuscire 
loro di comprenderete e di indirizzarle. Lo spirilo di scissione. 
proprio di una fase rivoluzionaria, può impedire quell'accordo 
che lutti ritengono necessario. Ma Gorbaciov vuole restare anche 
per ragioni morali al centro di questa battaglia. Nessuno sa quan
to durerà la sua vicenda politica e umana. Ma il gorbaciovismo 
resterà come tentativo generoso di cambiare pacificamente il 
mondo. Non è una figura tragica. Non è l'eroe romantico sconfit
to dopo aver fatto l'apprendista stregone. È l'uomo di un tempo 
in cui i principi forti non riscaldano i cuori, ma creano una socie
tà civile democratica. Vengono da questo leader che ha ammes
so tutti i propri errori con franchezza e pudore, un'idea forte della 
politica, un modello di leadership impastata di prudenza e impa
zienza, una cultura civile, la concezione di una società libera e 
solidale. È poco? 

Mikhail Gorbaciov ed II sindaco Popov salutano la folla durante la festa di Mosca, in lasso un sostenitore di Gorbaciov 

«Sarebbe immorale se mi dimettessi» 
E il presidente tratta con 11 repubbliche 
Mikhail Gorbaciov non ha nessuna intenzione di di
mettersi, si dichiara disposto a dare l'indipendenza ai 
Baltici e annuncia che forse parlerà, oggi all'apertura 
del Congresso tiel'popblo, anche a nome delle 11 re
pubbliche che ieri si sono riunite con luj al Cremlino. 
Ma Shevardnadze e Jakovlev parlanòJ di, possibile 
«Congresso golpista» è di mobilitazione di piazza delle 
forze democratiche per chiederne lo scioglimento. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCU.LOVILLARI ~ ~ 

• I MOSCA. Michail Gorba
ciov 6 pronto a dare battaglia, 
al Congresso dei deputati dei 
popolo dell'Urss che si apre 
oggi al Cremlino, nella più 
drammatica e forse ultima ses
sione della sua breve storia. In 
un'intervista televisiva, manda
la in onda contemporanea
mente dalla tv di stato e della 
CNN, il presidente sovietico ha 
lancialo all'opinione pubblica 
mondiale - erano 130 1 paesi 
collegali - un messaggio rassi
curante: mi batterò sino alla fi
ne per concludere la missione 
iniziata con la petestrojka nel 
lontano 1985. N'enlc dimissio
ni adesso, ma solo se mi ac
corgerò di aver fallito, ha detto 

Gorbaciov davanti alle teleca
mere: il Congresso è avvertito 
in anticipo, se qualcuno si pre
para a un colpo di' mano non 
troverà la strada libera. Ieri, ap
punto, il leader sovietico ha la
vorato tutta la giornata per pre-
panr» un minimo di condizio
ni per evitare il fallimento del 
Congresso. Ha incontrato i 
presidenti di 11 repubbliche 
(le solite nove, più Georgia e 
Armenia), con i quali ha di-
.scusso la relazione che terra 
questa mattina ai 2250 deputa
ti del popolo e che, probabil-

' mente, verrà presentala anche 
a nome degli 11 leaders. Se 
fosse cosi, sarebbe una parten

za forti', indubbiamente. «Ab
biamo .ivuto un colloquio mol
to buono, per la prima volta 
abbiamo cominciato a capir
ci» ha commentalo il presi
dente Lazakho, Nursullan Na-
zarbaev. riferendo che c'è ac
cordo !.ul fatto che il Trattato 
debba ussere firmato, purché 
prefigui i un'Unione con forme 
di adesione varie e flessibili. 

Gorb-tciov ha poi sgombrato 
il campo dallo spinoso proble
ma del Baltico, impegnandosi 
di fronti.- al mondo - sempre 
nell'intc rvista di ieri - ad accet
tare l'ii dipendenza di Litua
nia, Es onia e Lettonia: «se 
questa ì la volontà ultima e 
l'intenzi Mie del popoli di que
ste repu bbliche, credo che do
vremo e ?ce!tarla», ha detto 

L'obii ttivo di questo Con
gresso i trovare una via d'usci
ta per fé mare il disastro e, nel
lo stessi) tempo, disegnare a 
grandi li nee il nuovo volto del-
l'Unionc. In questo senso la 
notizia della riunione di ieri 
con le 1 repubbliche e la pos
sibilità eli una relazione «unita
ria» confermano che, contra-
riamenti- alle apparenze, la 

posizione di Gorbaciov non è 
poi tanto traballante, perchè il 
leader sovietico oggi si trova, 
ancora una volta, al «centro»: 
non più mediatore fra destra e 
sinistra, come è avvenuto pri
ma del colpo di stato, ma fra la 
Russia e il resto delle repubbli
che dell'Unione, impaurite 
dalla prospettiva di un ritomo 
della supremazia russa e poco 
inclini, tutto sommato, a fidarsi 
di Eltsin. Dunque l'operazione 
politica che Gorbaciov deve 
condurre in porto in questo 
Congresso fi duplice: mante
nere l'alleanza con il leader 
russo e la sinistra democratica 
(sostanzialmente russa) e tes
sere un rapporto positivo con e 
fra le repubbliche. A questo fi
ne, ieri Gorbaciov ha fatto due 
passi politici importanti: del 
primo abbiamo già parlato 
(l'incontro con le 11 repubbli
che) ; il secondo lo ha compiu
to nel corso dell'intervista, 
quando ha parlato dei suoi 
rapporti con Eltsin e Shevard
nadze. «Se quacuno spera di 
mettere degli ostacoli fra di 
noi, fra Eltsin e Gorbaciov, e ci 
troveremo di fronte a simili 

tentativi, penso che avendo 
avuto in passato un'amara 
esperienza, non permetteremo 
a noi stessi di cadere in queste 
provocazioni. È escluso», ha 
detto. E nei confronti di She
vardnadze: «Penso che l'espe
rienza di quest'uomo, sia nella 
politica interna sia in quella 
estera, potrebbe collocarlo 
nell'ambito delle nuove strut
ture (di governo del paese, 
ndr) come supervisore di dica
steri di politica estera e rappor
ti economici con l'estero». Det
to altrimenti, Gorbaciov ha vo
luto ribadire, all'interno e all'e
stero, che l'alleanza con il suo 
ex rivale rimane per lui un im
pegno strategico. Affermazioni 
politicamente importanti per
chè ieri lo stesso Shevardnad
ze e, con lui, Alexander Jakov
lev, hanno ripetuto l'allarme su 
un possibile tentativo, al Con
gresso, di rivincita della destra, 
che potrebbe usare l'arma, 
questa volta costituzionale, 
della richiesta dello stato d'e
mergenza. «Può essere un 
Congresso-golpista e le forze 
democratiche potranno essere 
ingannate e respinte come è 

«È vero, è stata male 
Quel giorno Raissa 
ebbe un colpo al cuore» 
• I MOSCA. «Siamo tutti preoccupati dalla s.Uute della signora 
Gorbaciov». È il capo della Cnn di Mosca, Sle/e Huw a porre la 
domanda al presidente sovietico. «Rispondendo alla sja doman
da sulla salute di Raissa MaKirnovna, voglio ringraziare lei e tutti 
quelli cl"c hanno partecipale? alle disavventure che sono toccate 
a me e a Raissa Maximo™.) Raissa si è comportata molto corag
giosamente, ha appoggiato la mia decisione e ha dichiarato che 
mi avrebbe seguito, a qualsiasi prezzo. Noi sapevamo di che cosa 
si stava parlando, era tutti i chiaro, siamo persone che sono in 
grado di capire le cose. Ed •<> sono molto orgoglioso di lei. Quan
do abbia mo sentito - l'ha comunicato la Bbc - che stava arrivan
do un gruppo di golpisti con lo scopo apparente di lai vedere al 
popolo iovietico e all'opinione pubblica in che state si trovava 
Gorbaciov, tutti abbiamo capilo che si stava preparando qualco
sa di mo to perfido e terribile E allora ha avuto un altaico di cuo
re molto grave che ha portti'o alle note conseguenze, ion voglio 
nemmero parlarne. Ma pei fortuna ci siamo trovati \Icino e un 
medico ha salvato la situazione. Ora si sta riprender o, va tutto 
bene. Mit ci vuole tempo. Ma lei paria, mi pare addintti ira che ieri 
o oggi abbia dato un'intervi<;ia telefonica. Quindi, va 'urto bene, 
grazie». 

Come già aveva fatto nella sua prima intervista do| io la scon
fitta dei golpisti, Gorbaciov e tornato a parlare della prt caria salu
te della moglie sconvolta delle terribili 72 ore vissute ac unto a lui 
nella dacia isolata, trasformala in fortezza assediata dagli otto 
«avventurieri». «Raissa ha sofferto più di tutti», aveva infj tti raccon
tato alla stampa mondiale, commosso, il presidente sovietico. 
Stanca, con il volto segnato, Raissa era atterrata all'aeroporto il 
giorno della sconfitta dei golpisti con un braccio paralizzato. Poi, 
drammatiche, erano circolate voci su un suo possibile ricovero in 
ospedale. Il portavoce di Gorbaciov le aveva smentite ammetten
do però: 'Raissa sta male». 

già accaduto ai congressi pre
cedenti», ha detto Jakovlev 
Temono che Gorbaciov, in e a-
so di olfenslva~'deflflfdeHTm. 
prenda un atteggiamento am
biguo? In ogni caso hanno Ul
to capire che si batteranno sii- > 
bito per delimitare i poteri del 
Congresso: nella sua attuale 
compostone non deve pren
dere decisioni strategiche, a 
lungo teimine, ma limitarsi a 
creare le basi giuridiche per il 
funzionamento delle strutture 
statali ne periodo di transizio
ne, hanno scritto in un docu
mento politico elaborato nel 
corso di una riunione del «Mo
vimento |5er le riforme demo
cratiche», presenti Shevard
nadze, Jakovlev, Popov, Sol>-
chak. Volskij, Bunich e allr-
«Nel caso che il dibattito al 
Congresso si presenti infruttuo
so e venf a rimandata la solu
zione di problemi gravissimi, 
appoggeremo le richieste dei 
comitati ci sciopero, dei collct
tivi di lavoro, dei parliti e dei 
movimeni sociali e azioni di 
protesta >:on lo slogan delle 
immediate dimissioni del Con
gresso e della sua sostituzioni: 

con strutture di potere interre-
pubblicane provvisorie», si leg
ge ancora nel documento. 
L'attacco "alla legtM*nltà della' 
massima assemblea parla
mentare del paese <' forte, al
meno quanto la pai,ra che es
sa possa essere il veicolo di 
una rinnovata iniziativa reazio
naria. Il rischio di ur.a doppia 
delegittimazione, della sinistra 
per la sua inaffidabintà demo
cratica e delle repubì iliche che 
contestano i po:eri del centro, 
pesa dunque sul Congresso 
che si apre oggi e ime una 
mannaia. Ma Gorb, ciov, per 
gestire una situazione che già 
alla vigilia si prcsent 1 compli
catissima, ha da la si.a un'altra 
carta: la fretta. Ieri la Gosbank 
ha avvertito che nei prossimi 
mesi l'inflazione del rublo, già 
al 100 per cento, potrebbe sali
re al 1.000 per cento. I demo
cratici di Mosca e delle altre re
pubbliche devono capire che 
permettere lo sfascio sociale, 
inevitabile conseguenza dell'i
perinflazione, è il f. vore mi
gliore che potrebbero regalare 
inconsapevolmente alla de
stra. 

«Non riusciranno a dividere le forze democratiche» 
Ecco il testo dell'intervista che Mikhuil Gorbaciov ha rila
sciato ieri a Egor Yakovlev, direttore della televisione di sta
to sovietica e a Steve Hurst capo dell'emittente americana 
Cnn a Mosca. 

Wm MOSCA. (Yakovlev) U golpe 
non ha retto nemmeno per Ire 
Storni, ma la sindrome che ha 
generato è ancora distila nella 
società. Ancora no po' e ci sa
ranno gli elenchi dei pori e de
gù Impari. È molto pericolo»». 
Penso si debba partire dal fallo 
che questo golpe era slato 
condannato alla sconfitta fin 
dall'inizio perchè per la socie
tà, cosi com'è diventata ora, 
era inaccettabile. 

Vorrei ribadire, inoltre, che 
le misure repressive legate alle 
conseguenze, diciamo, giuridi-

. che di questo golpe, devono ri
guardare gli organizzatori e i 
partecipanti al complotto. Il 
golpe non nguarda il popolo, 
la gente, i reparti militari che 
sono stati portati (nelle stra
de) . l'esercito stava dalla parte 
del popolo: non nguarda certe 
organizzazioni che hanno ri
cevuto ordini ma sono nmastc 
al loro posto, lavorando, man
tenendo il paese a galla. Non 
riguarda i comunisti... gli altri 
membri del partito che non 
avevano nulla a che fare con 
tutto questo. E i democratici 
che hanno sconfitto i golpisti 
devono fare tutto il possibile 
perchè la gente non abbia 
l'impressione che adesso si co
mincerà la caccia alle streghe 
e ad allargare la cerchia dei re
sponsabili. 

(Yakovlev) Che c o u dirà nel

la relazione al congresso? 
La situazione è tale che dob
biamo trarre tutte le lezioni 
dall'accaduto, dobbiamo esse
re spietati nell'analisi e le no
stre misure devono essere de
cise. La gente ormai si aspetta 
non tanto il dibattito ma le 
azioni che riportino alla nor
malità tutta la nostra società, 
lo ho lavorato per tutta la pri
ma parte della giornata con i 
leader delle undici repubbli
che, che si sono incontrati con 
il presidente del paese per ela
borare le proprie posizioni. E 
forse arriveremo al congresso 
con un parere collettivo. La 
nostra Unione deve essere 
conservala, ma deve costruirsi 
su basi, approcci e princìpi tali 
da permettere la realizzazione 
dei nuovi aspetti emersi negli 
ultimi giorni. La gente spera 
che il Congresso appoggierà 
questa posizione Noi siamo a 
favore della stipulazione im
mediata dell'accordo econo
mico tra 15 repubbliche per 
creare tulle le condizioni ne
cessarie a sviluppare un'ampia 
collaborazione nell'ambito di 
un unico spazio economico e 
togliere le barriere che impedi
scono la collaborazione con i 
partner occidentali. Questa è 
la posizione mollo netta e arti
colata di tutte le repubbliche. 
Poi, probabilmente, per il pe
riodo di transizione che dovre
mo superare prima della firma 

del nuovo trattalo dell'Unione, 
dell'accordo economico, del-
l'alleanz i economica e del-
l'approvatone della nuova 
Costiluzi ine e le elezioni, dob
biamo fi rmare degli organi di 
potere t le ottengano la fidu
cia del jacse. Noi riteniamo 
che il congresso deve essere 
responsabile e risolvere entro 
due-Ire fjiorni queste questioni 
importai tissime. 

( Yato lev) Per lei 11 manteni
mento dell'Unione costitui
sce U |; roblema più dramma
tico dil momento.. 

Penso civ 

società, 
che a i 
preoccu, 
là mone 
anche <l 
perquar 
dell'Unici 
rale è \i 
sarà una 
la di una 
stati sov-
liberlà p 
nello sle 
ranzia de 
tutti I SOS: 
popoli. C 
relazioni 
no: for» 
anche ru 
associati 

? sia cosi per la nostra 
Le devo dire, Steve, 
oi giunge anche la 
•azione della comuni-
ale, di tutti i popoli, 
i quello americano, 
to concerne il destino 
ne. L'opinione gene-
seguente: s), questa 

nuova Unione. Si par-
formula di Unione di 
ani, con una grande 
•r le repubbliche ma, 
so tempo, con la ga
lla collaborazione tra 
fletti nell'interesse dei 
ertamente, ci saranno 
diverse al suo inter

verranno allacciati 
pporti confederali o 

(Hurst Le Repubbliche bal
tiche avranno la possibilità 
di ottenere l'Indipendenza 
tanice iat»? 

Quello e le ho già detto apre 
ad ojmi r» pubblica la possibili
tà di fare la propria scelta. Ci 
saranno quelli che vorranno 
firmare r trattato, quelli che 

vorranno avere relazioni asso
ciate con il trattalo dell'Unio
ne, e ci saranno delle repubbli
che che sceglieranno la strada 
dell'Indipendenza. Queste 
possibilità offrono soluzioni a 
tutto quello che è maturato in 
ogni repubblica. E il problema 
delle repubbliche baltiche, co
me un problema a parte, è al
l'ordine del giorno del con
gresso. 

(Yakovlev) Non sarò un pro
feta se le dirò che al prossi
mo congresso potrà essere 
posta la questione delle sue 
dimissioni. Vorrei sapere 
come reagirà lei a questa si
tuazione e vorrei sottolinea
re che il congresso del depu
tati d«.. popolo può destitui
re Il presidente, ma non può 
più eleggerne uno nuovo. 
Quindi, oggi le sue dimissio
ni lascerebbero U paese sen
za leader per un lungo pe
riodo, fino alle elezioni a 
suffragio universale 

Io adesso non darò le dimis
sioni. Sarebbe amorale In que
sta fase difficilissima, nel mo
mento in cui devono essere 
prese decisioni che determine
ranno la continuazione del 
processo iniziato nel 1985, io 
come uomo e come cittadino 
non posso permettermi di met
termi da parte. 

(Yakovlev) Una volta lei si è 
arrabbiato e ha detto «me ne 
vado». 

C'è un'unica condizione - l'U
nione Questa condizione ri
mane. Per quanto riguarda il 
congresso, può discuterne pu
re, io ho qualcosa da dire an

che al congresso e un conto da 
presentare, lo ho detto qual'e 
la mia responsabilità - e non la 
voglio evitare; ma ho anche 
detto che il golpe non sarebbe 
stalo sconfitto, sia sul piano in
temo che su quello esterno, se 
non si fossero fatte riforme e 
cambiamenti all'interno del 
paese e nelle relazioni intema
zionali. E qui anch'io ho avuto 
una parte... 

(Yakovlev interrompe) SI dice 
questo: Gorbaciov è colpe
vole del golpe e ha parteci
pato alla sua disfatta. È col
pevole perchè è stata la gen
te che lo circondava a farlo, 
ma se non ci fosse stata 
quella democrazia, per la 
quale Gorbaciov lotta dal 
1985, non sarebbe stato pos
sibile sconfiggere questo 
putsch. 

Que'lo che è accaduto merita 
un'analisi approfondita. Io re
spingo solamente tutte le con
getture che riguardano la posi
zione del presidente. La posi
zione del presidente era pro
prio una posizione di principio 
e questo ha rimescolato ai gol
pisti tutte le carte ed ha aperto 
a noi la possibilità di unire gli 
sforzi da tutte le parti. 

(Hurst) Le repubbliche balti
che continuano a chiedere 
l'indipendenza, e i governi 
occidentali stanno per rico
noscerle. 

Questo si accorda con la mia 
concezione dello sviluppo del
la situazione nell'ambito della 
riforma della nostra Unione, 
perchè questo approccio apre 
per ogni popolo, per ogni re

pubblica la possibilità di usar.' 
il suo diritto costituzionale al
l'autodeterminazione. Se que
sta sarà la volontà definitiva 
dei popoli dei Baltici allora 
dobbiamo acconsentire. 

(Yakovlev) Da quando è ri
tornato dalla prigione di Fu
ro» lei i«l è messo ha avvici
nato akune persone che ni 
sono comportate in manleru 
molto decisa durante il puh 
«eh: Eltsin, Sobchak, Ale-
xandr Yakovlev. Ma lo non 
vedo nei suo entourage co
lui, che è stato 11 primo a lan
ciare ad alta voce U segnale 
di pericolo, Eduard She
vardnadze. 

Eduard Anvrosievicri, oggi co
me allora, occupa una posizio
ne mollo chiara e netta, ci 
principio, ì sostegno del corso 
che abbiamo cominciato ne 
1985 E di' questo punto di vi 
sta posso dare un alto giudizi > 
su tutto cui che abbiamo fatto 
con lui. cosi come resteranm > i 
rapporti che abbiamo avuto e 
abbiamo ancora, penso Sono 
convinto e i e , come nsultatatili 
un grosso nagruppamento de 
le forze politiche e dello spc 
stamento dei quadri, noi dob
biamo usfre assolutamente il 
potenziale di quest'uomo, ci 
questo grande politico, e pei i-
so che questo avverrà preste 
Tenendo conto della sua espe
rienza di politica interna c i 
estera può curare i dicasteri di 
politica esiera e di commercio 
estero. 

(Hurst) l'er anni voi ed Eltsin 
avete aiuto rapporti abba
stanza tesi, ma dopo 11 golpe 

sono cambiati e ora sembra 
che stiate dividendo il pote
re. 

Quando dico che tuli dobbia
mo rivedere molte co e alla lu
ce di quello che è .iccaduto, 
includo anche la revi.ione dei 
rapporti tra i democratici di di
verse sfumature e correnti. 
Penso che una delle < ause per 
le quali i golpisti nani o deciso 
di rischiare e noi n< n siamo 
stati in grado di escludere la 
possibilità stessa di questo gol
pe, è la mancata orga lizzato
ne, o addinttura la lol i a intema 
alle forze democratiche È una 
lezione per tutti i democratici, 
una lezione per me v, penso, 
anche per Boris Nikolacvich. 
Anche se avevamo Kià avuto 
una lezione nell'inverno e nei 
primi mesi della primavera, 
come risultato abbiamo co
minciato a sviluppare il pro
cesso di Novo-Ojiarioi'o. E al
lora è avvenuta un'importante 
rivalutazione, eh ? ci portava 
alla firma del trattalo dell'U
nione, alla collabora?! sne, alla 
soluzione dei problemi. È stalo 
proprio questo ad ave* spaven
tato quella genti;. Anche se 
qualcuno spera di seminare di
scordia, di provocare uno 
scontro tra Gorbacio* ed Eit-
sin, cercando di nuovo di se
pararli penso che ormai abbia
mo entrambi un'amara espe
rienza, sufficiente a non cade
re vittime di una provocazione. 
Noi collaboriamo nell'ambito 
di quella cgÉrHÉÉ*P<>n'"b>|i-
U che ci è tSlgjprEaiino con
vinto che conwBB»<!osl. • 

(A cura di Anna Zifesoixi) 
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Oggi si riuniscono; in sessione straordinaria, i deputati del popolo 
In discussione la possibilità di dar vita ad una nuova Unione 
Gorbaciov, la Russia di Eltsin e il Movimento democratico alleati 
contro i conservatori che potrebbero puntare sui nazionalismi 

L'Urss nelle mani del Congresso 
Destra e sinistra quasi pari 
Decisivi i voti fluttuanti 
Il Congresso dei deputati del popolo che si riunisce og
gi ha un compito storico: dall'esito di questa sessione 
dipende se esisterà e come una Unione rinnovata. Mi-
khail Gorbaciov, la Russia, il Movimento democratico 
di Shevardandze sono alleati in una battaglia che po
trebbe incontrare l'ostruzionismo della destra. Gli 
equilibri dello scorso Congresso erano leggermente a 
loro favore. Decisivo il voto dei fluttuanti. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUMLINI 

• f i MOSCA. La sessione del 
Congresso dei deputati del po
polo dell'Urss, che si apre oggi 
in riunione straordinaria, ha di 
fronte a se un compito storico 
decisivo. Dall'esito dello scon
tro politico, che si svolgerà nel 
teatro del palazzo dei Congres
si al Cremlino, dipende infatti 
se vi sarà e quali caratteristiche 
avrà l'Unione di Repubbliche 
sovrane e Ubere cui, con enor
me senso della responsabilità 
'.lorica, Mikhail Gorbaciov ha 
lavorato sino, letteralmente, a 
poco ore fu. 

Il terremoto politico causato 
dagli avvenimenti delle ultime 
due settimane fa si che lo sce
nario in cui si apre questo V 
Congresso veda una profonda 
redistribuzione dei ruoli fra gli 
attori del post perestrojka. 

Il mutamento pio significati
vo riguarda le forze democrati
che russe. Decapitati i vertici 
militari dello Stato, che le forze 
reazionarie avevano occupato 
dal dicembre scorso, spazzato 
via il governo di Valentin Pav-' 
lov, espressione degli interessi 
degli enormi apparati della 
struttura ccntralistica dell'Urss, 
Boris Eltsin e la sua squadra 
hanno posto fine alla polemi
ca sul centro. Si sono trasfor
mati nei più strenui sostenitori 
della ricostituzione dell'Unio
ne, sia pur con caratteristiche 
profondamente diverse da 
quelle del passato. Non a caso 
la prima preoccupazione della 
squadra di Eltsin. dopo il ritor
no di Gorbaciov, è stata quella 
di nominare persone affidabili 
nei posti chiave del ministero 
della Difesa, del Kgb. degli In
terni. Non a caso si è cercato di 
evitare un vuoto di potere co
stituendo subito il comitato 
temporaneo per la gestione 
operativa dell'economia. Si 
tratta di mosse che potevano 
essere interpretate, e lo sono 
state, in particolare dal presi

dente dell'Ucraina Leonìd 
Kravcjuk, come minaccia di un 
neo imperialismo russo. Tutta
via la rapida soluzione del pro
blema baltico contraddice 
questa interpretazione e. d'al
tra parte, bisogna immaginarsi 
quale sarebbe stato lo scena
rio se i russi avessero scelto la 
strada del disimpegno dagli or
gani unitari. Nella scelta di non 
lasciare andare a rotoli gli or
gani dell'Unione, anche, come 
nel caso del Soviet supremo 
dell'Urss, quando si trattava di 
organi fortemente inquinati, la 
squadra russa ha avuto alleati, 
con diverso ruolo, sia Mikhail 
Gorbaciov che gli esponenti 
del Movimento democratico 
delle riforme. 

Non si tratta di uno schiera
mento [ormatosi nelle ultime 
ore. Esso ha radici nel proces
so avviato il 23 aprile scorso a 
Novo Ogoriovo che, in estrema 
òintesi, Implicava l'impegno di 
Gorbaciov per «una riforma ra
dicale dell'economia» in cam
bio dell'impegno delle nove 
repubbliche a firmare il Tratta
to. Non tutte le nove repubbli
che, però, hanno aderito a 
quel programma con la stessa 
convinzione. Non lo ha fatto 
l'Ucraina, ma su questo punto 
torneremo più sotto. Sullo stes
so terreno si è mosso dalla sua 
nascita il Movimento di Shc-
vardnadze. L'ex ministro degli 
Esteri, insieme agli altri espo
nenti del Movimento, il sinda
co di Leningrado Anatolyi 
Sobcjak, il sindaco di Mosca 
Gavriil Popov, sono partiti da 
un principio semplice: la ne
cessità dell'unione delle forze 
democratiche su una base 
pansovietica, «poiché solo 
un'unico spazio economico 
democratico può garantire il 
processo di destrutturazione 
dello Stato totalitario e le rifor
me». Il colpo di Stato ha colto il 

Movimento in una fase em
brionale, costringendolo ad 
accelerare il suo ingresso in 
campo come soggetto politico 
indipendente. 

Il Congresso dunque si apre 
con un programma chiaro del
lo schieramento riformatore: 
andare alla creazione di strut
ture interepubblicane che ga
rantiscano il periodo di transi
zione verso la Nuova Unione. 
Resta da spiegare perche pro
prio dagli uomini del Movi
mento per le riforme sia venu
to il rifiuto ad entrare nel Con
siglio del presidente. Il fatto è 
che proprio Aleksandr Jakov-
lev, Eduard Shevardnadze, 
Anatolyi Sobciak e Gavriil Po
pov, con le loro storie politi
che, rappresentano un punto 
di riferimento non nstretto nel
l'ambito angusto delle vicende 
delle repubbliche. Mikhail 
Gorbaciov, lo indica la sua di
chiarazione di ieri: «Non mi di
metto ora perché sarebbe im
morale», intende andare sino 
in fondo nella sua funzione di 
guida della transizione. 

Le forze della conservazione 
si presentano al Congresso for
temente scompaginate dalla 
sconfitta subita. Esse hanno 
tuttavìa al loro arco due frecce 
avvelenate. La prima è fare 
perno sull'indipendentismo. È 
l'arma usata dal presidente 
ucraino Leonld- Kravcjuk in 
questi giorni. L'Ucraina ha, in
fatti, assunto un ruolo forte
mente ambiguo nelle due 
scorse settimane: non si è dis
sociata dal golpe, ha accen
tuato la polemica con la Rus
sia In una politica in cui sono 
confluite le forze maggioritarie 
degli ex comunisti e dei demo
cratici indipendentisti. Solo ieri 
vi è stata una presa di distanze 
di questi ultimi, per altro mino
ritari, da Kravcjuk. La carta na
zionale potrebbe essere gioca
ta, in questa occasione, anche 
dalle repubbliche asiatiche e 
dall'Azcrbajdgian. 11 Kazaki
stan di Nursultan Nazarbajev, 
invece, che ha decisamente 
imboccato la via della riforma 
economica, e schierato con la 
Russia. L'altra freccia all'arco 
dei conservatori è il loro potere 
ostruzionistico. Le battaglie 
procedurali e la definizione 
dei poteri di questo Congresso 
potrebbero impegnare l'as
semblea in discussioni senza 

fine capaci di svuotare la por
tata delle decisioni e favorire il 
processo di disgregazione. 

Di qui l'allarme che concor
demente hanno gettato la tele
visione sovietica, ormai diretta 
dal democratico Egor Jakovlev 
e dal consiglio del Movimento 
per le riforme. I rapporti di for
za numerici, al Congresso, a 
giudicare dalle votazioni della 
scorsa sessione, sono legger
mente favorevoli alla destra, 
negli schieramenti di base, l'e
quilibrio può essere però signi
ficativamente modificato dai 
voti fluttuanti costituiti dal cen
tro e dagli incerti. Alla IV ses
sione del Congresso dei depu
tati, nel dicembre del 1990, il 
gruppo organizzato più forte 
era quello di «Soiuz», che si 
colloca alla estrema destra: 
750 persone circa. Il calcolo 
più affidabile sullo schiera
mento decisamente a sinistra 
lo dà la votazione in cui fu boc
ciata la candidatura di Ghen-
nadi Janaev a vicepresidente. 1 
voti contrari, che fecero man
care il quorum dei due terzi, 
furono allora 583. La media 
delle presenze non raggiunge
va, allora, i 1800 deputati 
(1785) nella votazione su Ja
naev. Vi e dunque un'area di 
circa 452 persone dall'atteg
giamento incerto. Fra queste 
sono coloro che votavano, al
lora, secondo l'indicazione del 
presidium. Un presldlum che 
esprimeva una fen-ea alleanza 
fra Mikhail Gorbaciov e Anato
lyi Lukjanov. Si tratta di vedere, 
ora, come si redistribuirà quel
lo che era lo schieramento di 
centro-destra. 

Concepito, nella sua struttu
ra elefantica, dalla mente mac
chinosa di Anatolyi Lukjanov, 
il Congresso, nonostante la po
ca funzionalità democratica, e 
riuscito, in alcuni momenti, ad 
assolvere ad una funzione de
mocratica. Lo fece, ad esem
pio, quando abolì il ruolo gui
da del Pcus. Si tratta di vedere 
se, in questa occasione, forte
mente indebolita la figura di 
Gorbaciov, in una assemblea 
disordinata, le forze che pun
tano all'anarchia non abbiano 
la meglio. La garanzia dovreb
be essere nell'accordo rag
giunto fra Gorbaciov e i rap
presentanti di 11 repubbliche 
raggiunto ieri in una riunione 
fiume al Cremlino. 

Chi sono, da dove vengono 
i 2250 deputati 
chiamati a decidere 
sul futuro del paese 

Gorlaciov durante l'incontro con il primo ministro John Major, in alto due bimbi lituani giocano con un canno
ne Improvvisato in una piazza di Vilnlus 

Wm MOSCA. La sess onc 
slraoidinana del Congi ssso 
dei deputati del popolo del
l'Urss che si riunisce oggi e la 
quinti dalla nascita de' M l u 
paria nenlo sovietico, e ero 
nel rrarzo 1989 e riunitos per 
la pnina volta nel maggio i lei lo 
stesso anno. Nella sua compo
sizione originaria era costiuito 
da 2250 deputati. 749 'letti 
provenivano dalle cirrosa zio-
ni teiritoriali, 750 dallo circo
scrizioni nazionali, 750 crino i 
deputati eletti all'interno • Ielle 
organizzazioni sociali, 100 di 
questi ultimi appartenevano al 
Pcus. Deputati comunist en
trarono a far parte del si.per-
parlamento anche attraverso 
l'elezione a suffragio universa
le e attraverso la designa} ione 
da parte di altre organizza ' ioni 
sociali (sindacato, movimento 
delle donne, etc.). Gli ori-mta-
menli politici espressi dal Con
gresso nella sua breve Mona 
sono stati estremamente luidi 
e sono complicati dalla < om-
posi:ione nazionale delle de
legai ioni repubblicane. <>J IV 
congresso dei deputati, n i di

cembre del 1990, disertarono i 
lavori le delegazioni delle tre 
repubbliche del Baltico, della 
Moldova. dell'Aimenia (190 
persone). In qujsta sessione 
altre delegazioni nazionali po
trebbero deciden' di abbando
nare i lavori. La delegazione 
più numerosa 6 quella russa 
(1026 deputati al momento 
dell'elezione); seguono 258 
ucraini e 94 bielorussi, sono 87 
gli uzbeki, 53 i tazaki. 60 gli 
azeibajdgiani. L'indicazione 
della nazionalità non è però 
necessariamente indicativa di 
un comportamei ito compatto. 
Oltre alla differer ziazione poli
tica si deve tener conto del fat
to che in alcune repubbliche, 
come il Kazakhs'an, i russi co
stituiscono il gru| 'DO nazionale 
più numeroso (' 1 per cento). 
Gli oietti russi i i Kazakistan 
rappresentano, dunque, in li
nea di massima, gli interessi di 
quella comunità in quella re
pubblica. Interessi che non ne
cessariamente ce incidono con 
quelli dei russi della Russia, 
anche se sono un forte ele
mento di coesione per il per
manere dell'Umane. 

Dagli Usa quasi un coro: «Forza Gortaciov» 
Bush spera che riesca a tenere unita l'Urss 
Dagli Usa è quasi un coro di «Forza Gorbaciov!», a 
cominciare dai più stretti consiglieri di Bush. Perché 
di Eltsin «non sappiamo abbastanza, se il suo cari
sma sarà usato per il bene o il male», dicono. Spera
no proprio che riesca a tenere in qualche modo in
sieme l'Urss. Perché «ci sono ovvi vantaggi nel pre
servare un centro, mentre ci sono un sacco di com
plicazioni se cercano di separarsi», dice Scowcroft. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND OINZBBRO 

• • NEW YORK. Di Gorbaciov 
dicono che 6 un «leader matu
ro», «seno», che ha dimostrato 
di saper lavorare con l'Occi
dente e per la riforma. Eltsin 
l'hanno definito, volta per vol
ta, «spericolalo» (swashbuck-
ling), «senza scrupoli» (wth-
less), «demagogo», «pnvo di 
capacità manageriali», «imma
turo» (not ready). «Non credo 
che (di Eltsin) ne sappiamo 
abbastanza, se i suoi istinti 
possenti, carismatici, saranno 
usati per il bene o per il male», 
dice.al «Washington Post» uno 
deUitfrjtrelti collaboratori di 

jsKennobunkport. Sulla 
él commentare in dirci-

la TIntervista di ieri di Gorba-
ciovv un'autorevole sovietolo-
gocome JenyjHiUghs. fa addi
rittura unÉMWllftfr'ra Eltsin e 
Hitler, O S t r U t ^ ' a peggiore 
dollnotaSSflvpossibili sareb
be una Russia con Eltsin alla 

testa, alleata con le Repubbli
che islamiche, delusa dall'Oc
cidente, col dente avvelenato 
come i tedeschi nel primo do
poguerra», in cui la rabbia dei 
russi profughi dalle repubbli
che indipendenti si mescola a 
quella dei mussulmani. 

Il braccio destro di Bush, 
Scowcroft, quando l'inviato 
della Cnn a Kcnncbunkport, 
Bicrbauer, gli chiede di dire la 
sua su questi «dubbi supremi» 
su Elisili risponde «Direi che 
sono d'accordo con alcune 
(di queste definizioni), non 
con altre. Ma sapete, non direi 
che tutti hanno la stessa opi
nione su Eltsin perchó si tratta 
di una di quelle personalità ca
rismatiche fuori dall'ordinario 
che hanno enorme potere e in
fluenza, e a questo punto non 
e chiaro a quale fine...Di certo 
c o solo che ha salvato l'Urss in 
questi ultimi 10 giorni-. E non 

c'6 dubbio che nel dire questo 
Scowcroft parla anche per Bu
sh. «Su questi temi ho (atto pe
santemente affidamento su 
quei che m! dice il generale 
Scowcroft», conlerma il Presi
dente. 

Chiaramente li preoccupa la 
prospettiva che Eltsin possa fa
re a meno di Gorbaciov. An
che se non pensano ovvia
mente che Gorbaciov possa fa
re a meno di Eltsin. Uno dei 
più autorevoli esponenti de
mocratici, il presidente della 
commissione forze armate del 
Senato Sam Nunn, è tornato 
da Mosca convinto che «certa
mente Gorbaciov non ha più il 
potere che aveva una settima
na fa», che è «il junior partner, 
non più il senior partner», ma 
condivide l'opinione della Ca
sa Bianca che «sia Eltsin che 
Gorbaciov hanno bisogno l'u
no dell'altro e le repubbliche 
hanno bisogno di una forma di 
centro, che si tratti di Gorba
ciov o di qualcun altro». «Devo
no continuare ad avere una 
cooperazione economica, al
trimenti anche Eltsin vedrà de
clinare il proprio ptere. perché 
la sua repubblica diventerà 
una nave che affonda econo
micamente» li avverte Anche 
Scowcroft ammette che «Gor
baciov ha perso mollo della 
•sua base di potere e molto po
tere e passato a Eltsin». Lo giu-
stidca col fatto che «quando 

era tornato non si era reso 
conto di quel che era successo 
nei tre giorni in cui era rimasto 
isolato» e osserva che «ora sta 
recuperando». Ma, pur insi
stendo che «non si può affatto 
considerare Gorbaciov fuori 
gioco», ammette che «resta tut
to da dimostrare se riuscirà a 
riprendere, a mostrare una lea
dership tale da mobilitare la 
gente dì nuovo a sostegno del 
centro». 

Il consigliere per la sicurez
za nazionale di Bush, noto per 
odiare e schivare le domande 
«ipotetiche», dice che avrebbe
ro avvertito Gorbaciov se lo 
spionaggio Usa avesse avuio 
clementi concreti per prevede
re il golpe. Nessuno fa mistero 
che e proprio per aiutarlo che 
Washington ha sinora rinviato 
il nconoscimcnto dell'indipen
denza dei Paesi Baltici, benché 
sia una scelta assolutamente 
ovvia per gli Usa che non ne 
avevano mai riconosciuta l'an
nessione all'Urss da parte di 
Stalin. Aspettavano che prima 
fosse Gorbaciov a conceder
gliela. «Statemi a sentire, gior
no più, giorno meno il tempo 
non e cosi importante», aveva 
dichiarato lo slesso Bush saba
to. Ora che praticamente Gor
baciov già nell'intervista di ieri 
alla Cnn, ha dato il via libera, 
non ci sono più ostacoli. Po
trebbe venire oggi stesso. 

Ma non è solo questa la ra

gione per cui Bush prende 
tempo. Quel che è successo in 
questi pochi giorni sconvolge 
completamente le regole del 
gio: o di quasi mezzo secolo di 
politica estera anche per gli 
Sta i Uniti. Interrogativi imme
diati a parte la grande questio
ne su cui si è già avviato il di
battito è il ruolo degli Usa co
me unica super-potenza su-
pei.slite in un mondo che fino
ra ruotava intmo alla coesi
stenza di due superpotenze. 
Tra le domande c'è quella del 
contro chi gli Usa devono ora 
armarsi militarmente ed ideo
logicamente. E sulle spese del 
Pentagono hanno già comin
ciato a litigare i democratici e 
Ch ,'iiey, con Bush che più pru
dentemente si limila ad affer
mate che «è troppo presto per 
tra'ie conclusioni». 

K >rse più ancora che l'evo
luzione in Urss comincia a 
prooccuparli il venire meno di 
giustificazioni per avere un 
pi( ile armato in Europa «È già 
un |K>' di tempo che discuteva
mo di come gestire il disfarsi di 
istituzioni della guerra fredda 
tip:> la Nato senza chiuderci 
luoi dall'Europa. Era già ab-
I .amanza dura e-ol collasso del 
Fa lo di Varsavia, diventa mol-
*o più dura ora», confessa al 
«N'"w York Times» uno dei co-
atx iratori di Bush. L'altra inco-
^n la, sinora inconfessabile, e' 
ovviamente il Giappone. 

Major a Mosca incontra i leader 
«L'Occidente vi appoggia» 
Gorbaciov, Eltsin, il premier russo Sylaev e i primi 
ministri di Estonia, Lettonia e Lituania. In meno di 
nove ore il premier britannico John Major ha fatto il 
check-up all'Urss alla vigilia di una decisiva seduta 
del Congresso del popolo. Confermato l'impegno 
dell'Occidente per sostenere il passaggio all'econo
mia di mercato. Appoggio all'indipendenza delle 
tre repubbliche baltiche. 

M i MOSCA. Gorbaciov e Eltsin 
hanno incontrato separata
mente il primo ministro britan
nico John Major giunto a Mo
sca per una breve visita di lavo
ro. Sceso all'aeroporto Vnuko-
vo 2 della capitale sovietica, 
Major si è diretto immediata
mente al Cremlino per il collo
quio con Gorbaciov. Più tardi 
Major ha incontrato, per la pri
ma volta, Eltsin e, subito dopo i 
primi ministri di Estonia, Letto
nia e Lituania. Durante la visita 
di marzo in Urss, il premier bri
tannico non aveva incontrato il 
leader russo adducendo come 
motivo la -mancanza di tem
po», una giustificazione vivace
mente criticata dalla stampa e 
dall'opposizione britannica. In 
aeroporto. Major e stato accol
to da una delegazione com
prendente il pnmo ministro 
russo Sylaev al quale ha detto: 
«abbiamo seguito con enorme 

emozione i fatti degli ultimi 
giorni e siamo felici che le for
ze riformiste abbiano avuto il 
sopravvento». Con Gorbaciov, 
Major ha discusso non solo de
gli aiuti occidentali alla disa
strata economia sovietica ma 
dei progetti del leader sovieti
co in ordine al futuro assetto 
dell'Unione e alla riforme eco
nomiche e del problema deli
catissimo del futuro dell'appa
rato militare e dell'arsenale 
nucleare sovietici. Una fonte 
britannica ha spiegato: «Nel
l'attuale stato di crisi e con tut
to quel discutere di riforme po
litiche e di ristrutturazione dei 
rapporti fra centro e repubbli
che, ci preoccupa la possibilità 
che il gran parlare di strutture 
politiche porti a un accantona
mento o a un congelamento 
del processo di riforma. La 
fonte ha anche sottolineato 
che, riservando agli incontri 

con Gorbaciov e Elisili lo stes
so tempo di un'ora e quindici 
minuti ciascuno, si f volu'o as
siemare parità fra i due: «( 'Wia-
mente sono importami ambe
due perche la questioni che 
vera nenie ci interessa e data 
dal rapporto fra il centre e la 
repubblica più importarne». A 
parto, il ministro degli 'steri 
britannico Hurd ha in apenda 
un incontro con il nuovo :apo 
della diplomazia soviotic i Bo
ris Pankin. Nel colloquk con 
Major, il pnmo con un li ader 
occidentale dopo il fallite gol
pe, Gorbaciov ha nlen o di 
aver avuto «incontri molti pro
ficui» con i capi delle icpi bbli 
che sul progetto di trattai- > del
l'Unione ed ha preannur c'ato 
una dichiarazione per o |gi. Il 
presidente sovietico, stando a 
una tonte britannica, ha < ne he 
detto di prevedere un : uovo 
assetto delle lorze amal i ba
sato su un accordo con e re
pubbliche. Gorbaciov si -iferi-
va evidentemente a quan lo di
chiarato in precedenze dal 
nuovo ministro della i tifosa 
Shajoshnikov secondo :ui il 
Cremlino potrebbe c ieac un 
apparato militare snello 'lasa-
to su volontari che opere ebbe 
in collegamento con le guar
die nazionali delle rcp ibbli-
che 11 presidente ha flarintito 
,i Vajor che l'Ur..s risp?ttcra 
tutti gli impegni interna/ onali 
(una dichiarazione che fonti 

britanniche hanno definito 
«molto rassicurante») mentre 
in riferimento al economia ha 
sottolineato la necessità di 
mantenere alme io alcuni ele
menti «unificarli» particolar
mente in campo monetario. 
«Ormai è ora che l'occidente ci 
aiuti», ha detto Gorbaciov all'o
spite bnlannico I due hanno 
infine concorda o sul fatto che 
il fallimento del golpe potreb
be essere attribuito almeno in 
parte alle nfonne avviate da 
Gorbaciov. «Sema la perestroj
ka - ha convenuto Major -
probabilmente non avremmo 
avuto questo tipo di reazione 
al colpo di stato». La missione 
di Maior consiste anche nel 
cercare di convincere i sovieti
ci che per necstruire la loro 
economia devono contare me
no su iniezioni di denaro occi
dentale e più si i loro sforzi in-
lesi a sfruttare <• immense ri
sorse naturali d >1 paese L'Oc
cidente ha detto Major ai so
vietici è disposto ad offrire tutta 
l'assistenza necessaria in que
sto senso. 

Incontrando i primi ministn 
delle tre repubulichc baltiche 
Major ha detto ci -brindare alla 
loro indipendenza». I suoi in
terlocutori lo hanno informato 
di avere in progetto la creazio
ne di valute autonome e di 
preferire trattati bilaterali con il 
Cremlino piuttosto che una 
unione economica 
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Settimana decisiva per l'indipendenza 
dei tre paesi baltici: da oggi ne discute 
il Congresso dei deputati del popolo 
È atteso il sospirato riconoscimento di Bush 

Dai Teutoni a Stalin 
passando per gli zar 

Nella cartina 
il Mai Baltico 
e i confini 
dei tre nuovi 
Stati nazionali. 
Nella loto 
i cavalieri 
Teutoni cosi 
come II ha visti 

"N.fiserir.tetn 
JJnel suo 

Alexandr 
NevsMj». 
Propno 
la sconfitta dei 
Teutoni portò 
Estonia, 
Lettonia e 
Lituania 
nell'eii «adi 
influenza 
del nascente 
Impelo russo 

*unrocoRTni 
Giorni decisivi per l'indipendenza di Estonia, Lettonia 
e Lituania. I tre paesi baltici attendono di raccogliere 
già nelle prossime ore i frutti della loro lunga e tenace 
azione politica. Parlando ieri nel grande «Parco dei 
Cori» di Vilnius a cinquantamila persone festanti il 
presidente lituano Landsbergis ha confermato che 
Washington si appresta finalmente a formalizzare il 
riconoscimento diplomatico. Landsbergis e Bush si 
sono sentiti ancora ieri per telefono. Vilnius non 
nasconde una certa irritazione per quella che ritiene 
un'eccesiva prudenza americana. Non a caso tra le 
bandiere che i cinquantamila di Vilnius agitavano al 
grido di «libertà, libertà» c'erano tutte quelle europee, 
ma non quella a stelle e strisce. Nell'intervista alla 
«Gru»» Gorbaciov ha di nuovo ribadito che «se i paesi 
baltici vogliono l'indipendenza bisogna dargliela 
senza troppi indugi». Un messaggio chiarissimo, 
specie alla vigilia di un Congresso del popolo che si 
annuncia cruciale per il futuro dell'Unione e delle sue 
quindici repubbliche. Tanto vicine e apparentemente 
simili da essere spesso confuse, Estonia, Lettonia e 
Lituania hanno avuto destini molto diversi. L'Estonia è 
dei tre l'unico paese finnico. La Lettonia ha 
conosciuto sette secoli di schiavitù e solo vent'anni di 
un'indipendenza sofferta e crudele. La Lituania ha alle 
spalle un passato da grande potenza. In questa pagina 
ne abbiamo ricostruito le storie. 

ESTONIA 

Quei finnici 
che incuriosirono 
perfino Tacito 
II paese. Colline boscose, 
innumerevoli laghi, piccoli 
fiumi. Grande poco più della 
Svizzera (45.100 kmq), l'E
stonia per alcuni aspetti la ri
corda molto. Poco a che ve
dere invece con la vicina ma 
piatta Lettonia. Il litorale, che 
si affaccia a nord sul Golfo di 
Finlandia, è alto e scosceso, 
un'interrotta teoria di golfi e 
insenature spesso accessibili 
solo dal mare. Le spiagge, 
tutte e solo a sud, fanno da 
corona al Golfo di Riga. Sono 
di sabbia finissima, protette 
da alte dune e da ricche pi
nete. Il clima è freddo ma 
non particolarmente rigido: 
la media invernale è di -6 
gradi centigradi, quella estiva 
supera i 17. Nella capitale 
Tallinn vivono poco più di 
mezzo milione di persone e 
a Tartu, la seconda città e la 
principale università del pae
se, solo 110 mila. L'Estonia 
conta ufficialmente in tutto e 

K IT tutto 1.573.000 abitanti. 
a, dopo la forzata russifica

zione voluta da Stalin, solo il 
64,7* di loro è ancora di ori
gine estone. I russi erano al
meno fino a ieri percentual
mente numerosissimi: il 27,6. 
L'agricoltura, lo sfruttamento 
delle conlfere e delle torbiere 
sono le attività principali. Nei 
cantieri navali di Tallinn si 
costruiscono ottime barche 
da competizione e da dipor
to. Gli estoni sono per lo più 
luterani. 

La •torta. È Tacito il primo 
storico a far menzione degli 
estoni collocandoli, giusta
mente, tra i popoli finnici, tra 
guei nordici naviganti del 

altico che già allora inquie
tavano i germani. Per buona 
parte del medioevo tuttavia 
la storia dell'Estonia resta so
stanzialmente quella di uno 
scomodo e traballante avam
posto danese. Non a caso 
Tallinn, in estone, vuol dire 
né più né meno che «città da
nese». Gli occupanti la fon
darono nel tredicesimo seco
lo sul luogo di un più antico e 
modesto insediamento chia
mato Revel. Di quel periodo 
restano alcune casee perfino 
un monastero (il monastero 
della Trasfigurazione del 
1249), il che non è poi po
chissimo. 

Vichinghi e slavi di ogni 
sorta la elesaono a terra di 
scorribande finché, nel 1346, 
l'Estonia è di fatto integrata 
nel germanico Sacro Roma
no Impero, essendo stata ce
duta dagli stessi danesi ai po
tenti cavalieri Teutoni. Nel

l'immediato vi troverà un po' 
di pace ma da allora in poi 
vìvrà sempre all'ombra di 
due ingombranti minacce: i 
tedeschi a ovest, i russi a est. 
La Confederazione Livone, 
di cui l'Estonia fa parte, si 
scioglierà nel 1561, spazzata 
via dalla vittoria di Ivan il Ter
ribile sui Teutoni. Ma la cre
scita della potenza svedese 
regala presto al Baltico, e a 
gran parte delle terre che vi si 
affacciano, un nuovo padro
ne. Nel 1629, con il trattato di 
Altmark, l'Estonia è intera
mente annessa alla Svezia. 
Ma l'8 luglio 1708, dopo nove 
anni di sanguinoso conflitto 
con Pietro il Grande, Carlo 11 
di Svezia è rovinosamente 
sconfitto, cede armi e baga
gli, fugge in Turchia e abban
dona mare e paesi baltici al
l'espansionismo dello zar. La 
capitale dell'Impero è tra
sportata a San Pietroburgo, 
oggi a poco meno di cinque 
ore di treno da Tallinn. Na
scono a Kronstadt i grandi 
cantieri navali del nord. L'E
stonia diviene parte integran
te della Russia. Il trattato di 
Nystad del 1721 non fa che 
sancire uno stato di fatto. 1 
giochi sembrano finiti, e per 
sempre. 

Il crollo militare della Rus
sia nel 1917 e della Germa
nia nel '18 apre, due secoli 
dopo, un improvviso vuoto 
geopolitico. E un susseguirsi 
di avvenimenti che porteran
no a un'inattesa indipenden
za. Con il trattato di Brest-Li-
tovsk Lenin cede l'Estonia al
la Germania; a Tartu, il 2 feb
braio del '20, l'Urss rinuncia 
definitivamente all'Estonia; il 
26 gennaio del 1921 le grandi 
potenze riconoscono l'Esto
nia come Stato sovrano. Una 
libertà piena che il paese 
non aveva mai conosciuto 
prima e che durerà solo ven
t'anni. L'Estonia cercherà di 
difenderla firmando nel '32 
un patto di non aggressione 
con Mosca. Ma già nell'ac
cordo del '39 tra Germania 
nazista e Unione Sovietica il 
suo destino è segretamente 
segnato: tornerà a far parte 
dell'Urss. Il 28 settembre del
lo stesso anno un nuovo pro
tocollo russo-estone prevede 
la concessione da parte di 
Tallinn di basi navali e terre
stri. Ma il 14 giugno del '40, 
dono la misteriosa «snanVio-
ne» di alcuni soldati sovietici, 
arriva puntuale l'ultimatum, 
il 15 stesso l'occupazione. 

Il governo fascista di Lai-
doner, al potere dal colpo di 
stato del '34, è spazzato via. Il 

21 luglio, dopo un'elezione 
farsa, il parlamento procla
ma la repubblica socialista e 
chiede 1 annessione all'Urss. 
Il 6 agosto il Soviet supremo 
dell'Unione ratìfica. Un pia
no di deportazioni di massa, 
soprattutto per le élites mili
tari e religiose, è messo a 
punto. Per il momento pero 
non sarà portato a termine. 
Ne manca il tempo: il 22 giu
gno del '41 inizia l'avanzata 
tedesca nei paesi baltici 
completata già nell'estate. 1 
seguaci di Laidoner vedono 
nel nazisti i liberatori. Sta di 
fatto che la resistenza è mo
desta e che molti estoni, an
zi, si arruolano come volon
tari nelle «SS»: formeranno 
un reggimento a sé destinato 
al fronte russo. 

I sovietici tornano in Esto
nia nel '44. Stalin fa fucilare e 
deportare migliaia di perso
ne e intraprende una rapida 
russificazione del paese. Gli 
estoni, il 90% di tutti gli abi
tanti del paese nel '40, saran
no ridotti al 74,6% nel '59, al 
68,2% nel '70. al 64,7% del 
79. Ma l'identità nazionale è 
tutt'altro che indebolita. I 
programmi radio e televisivi 
dellaysorella» Finlandia (il 
finnico è per gli estoni di faci
lissima comprensione) la 
rafforzano e, con molta pru
denza, l'incoraggiano. Sotto 
Breznev nascono il Movi
mento democratico estone e 
il Fronte nazionale estone. 
Giornali clandestini, come il 
•Democratico estone», libri e 
pubblicazioni animano la vi
ta politica. Ricompare la 
bandiera nazionale: il trico
lore blu, nero e bianco. Alla 
vigilia della perestrojka gor-
bacioviana tutto è già pronto 
per il grande salto verso la se
conda (la prima?) indipen
denza. 

La lingua. L'estone è la ter
za grande lingua, dopo il fin
landese e l'ungherese, della 
famiglia ugro-finnica, Oltre 
che in Estonia è parlato dagli 
estoni della Lettonia, della 
Crimea, del Caucaso, della 
Siberia e dalla comunità emi
grata negli Stati Uniti. Molto 
simile al finlandese, come 
questo ha subito forti influen
ze sia russe che tedesche. 
Non ha nulla a che vedere in
vece con il 'ertone e con il li
tuano, ambedue lingue balti
che di origine; indo-europea. 
Si scrive con l'alfabeto latino 
ma le testimonianze certe so
no piuttosto tardive. La prima 
risale al 1220 Due corte frasi 
e qualche parola sparsa so
no coloristicamente inserite 
in un'ampia cronaca latina, 
dovuta a un non meglio 
identificato Enrico il Lettone. 
Il primo documento scritto 
interamente in lettone risale 
al 1524. Nonostante la fami
glia ugro-finnica sia caratte
rizzata da una certa povertà 
fonetica e da una sintassi ele
mentare, l'estone è, insieme 
all'iinehprcw la linoim niiì 
evoluta del gruppo di cui fan
no anche parte quasi tutti gli 
idiomi parlati nell'estremo 
nord dell'Europa e dell'Asia, 
dal lappone della Norvegia ai 
dialetti siberiani. 

LETTONIA 

Pochissimi anni 
di libertà 
pagati molto cari 
Il paese. Le foreste coprono 
quasi la metà dei 63.700 kmq 
della Lettonia. Solo un temo 
del territorio 6 destinato all'a
gricoltura o all'allevamento. I 
lettoni infatti preferiscono le 
città: dei 2.618.000 abitanti 
quasi un milione vive a Riga, la 
capitale. L'unica vera risorsa 
naturale è il grande fiume che 
divide in due il paese, la Dvina 
occidentale. Il porto di Riga è 
libero dai ghiacci solo da mag
gio a dicembre. La costa è bas
sa e sabbiosa. La Lettonia è il 
più «russo» dei tre paesi baltici. 
I lettoni veri e propri rappre
sentano il 53,7% dell'intera po
polazione, i russi il 32,8%. Nel
l'estrema punta della Curlan-
dia, la penisola meridionale 
del grande Golfo di Riga, so
pravvivono in una dozzina di 
villaggi mille orgogliosissimi le-
voni. eredi del popolo ugro-
finnico che ha dato il nome al
la storica regione della Uvo-
nia, oggi divisa tra Estonia e 
Lettonia. 

La storia. Il popolo lettone 
nasce all'inizio dell'era cristia
na dall'originale mescolanza 
di antiche tribù ugro-finniche 
(finlandesi, livonì e estoni) 
con gruppi baltico-slavi schiet
tamente indoeuropei. Il golfo, 
che sarà di Riga, e il punto 
d'incontro di contadini e pe
scatori di origini assai diverse. 
Germani, vichinghi e russi ren
dono a più riprese la vita diffi
cile alla giovane comunità. Ma 
solo nel tredicesimo secolo, 
quando i mercanti tedeschi 
decidono che l'estuario della 
Dvina e di loro pieno gradi
mento, inizia la prima coloniz
zazione in grande stile. Missio
nari e trafficanti trovano tutta
via nel livoni, molto diversi da
gli altri gruppi per lingua e abi
tudini, un'inattesa resistenza. 
Ci pensa papa Innocenzo ili, 
grande promotore di crociate, 
a risolvere il problema. Allida 
la crociata contro i livoni al ve
scovo Alberto di Buxhoevden 
che nel 1201 fonda il caposal
do di Riga e l'anno successivo 
l'ordine dei cavalieri Portaspa-
da (mantello bianco e due 
spade rosse incrociale a mo' di 
emblema). I Portaspada, che 
nel 1237 si fondono con i col
leghi Teutoni, riducono i livoni 
allu sialo di sei vi, spopolano le 
campagne e edificano città-
tortezze. La Lettonia e ora una 
provincia dell'Impero. Il siste
ma feudale è germanico, baro
ni e vescovi fedeli vassalli del
l'Imperatore. Le non poche cit
tà libere aderiscono, prospe

rando, alla Lega Anseatica. Ri
ga vi entra nel 1282. A difen
derle dalle pretese del 
granduca di Mosca peasano, 
per oltre tre secoli, i cavalieri 
Teutoni. 

Nel 1522-24 il luteranesimo 
si diffonde prima tra la Borghe
sia germanica della Livonia, 
poi in tutta la Lettonia. Ma gli 
equilibri nella regione stanno 
cambiando. Nel 1547 Ivan il 
terribili» diventa zar. Tre nuove 
poterne, la Svezia, la Polonia e 
la Lituania, impongono all'or
dine Teutonico la divisione del 
paese: la Livonia a nord sarà 
cedui» alla Svezia, la Curlan-
dia a <iud resterà ai cavalieri 
ma sono la sovranità polacca. 
La «marca» tedesca non esiste 
più Gli svedesi riusciranno a 
unificare il paese sotto il loro 
dominio nel 1621. Nel 1710 la 
Russia occupa la Livonia e nel 
1795 anche il resto strappan
dolo ai polacchi che, nel frat
tempo, se n'erano rimposses-
sali. Dal 1795 al 1917 la Letto
nia è a tutti gli effetti provincia 
russa. In altri termini dalla resi
stenza dei livoni contro I Porta-
spada fino alla rivoluzione 
d'Ottobre, per sette lunghi se
coli la Lettonia non ha mai co
nosciuto né autonomia né in-
dipemienza né identità. 

E st^o nel secolo scorso che 
i contadini lettoni, servi dall'or-
mai lontano medioevo, diven
tano 'nomini liberi» (1876-79) 
e che i lettoni delle città bene
ficiano di alcune misure libera
li dee se dallo zar Alessandro 
II. Nat.cc una letteratura letto
ne, ur sentimento di Identità 
naziorale e una vaga resisten
za ali; russificazione, intensifi
cata ri il 1881 dopo l'assassinio 
dello i'ar. Il Partito socialdemo-
cratio» lettone è fondato nel 
1904. La prima timida richiesta 
d'indi ixtndcnzaé del 1905 sul-
l'ondr della rivoluzione che 
scuoti la Russia. Durante la 
Primii guerra mondiale i tede
schi >xcupano la Curlandia 
nel 'l.>, Riga nel '17, la Livonia 
nel '1 i. La sconfitta della Ger
mani, e la Rivoluzione d'Otto
bre lasciano per la prima volta 
nella storia la lettonia senza 
veri padroni Un comitato no
zioni! e proclama l'indipen-
denz, il 18 novembre del '18. 
Ma e _iii'inUifeiitJcii£a tiayili>-
sima I sovietici la riconoscono 
n 2 • iicemDre, arterie se aa 
marz:i truppe inglesi sono in
stallate a Mourmansk in fun
zione antl-soviet e i tedeschi 
non hanno ancora abbando
nato Jepaja, la seconda città 

del paese. Il dirigente del più 
grande sindacato contadino, 
Karlis Ulmanis, guida un go
verno fantasma. Il 3 gennaio 
'19 l'Armata Rossa entra a Riga 
e Ulmanis fugge a Liepaja, 
•protetto» da inglesi e tedeschi. 
E il caos. Per due anni la Letto
nia e- teatro di una complessa 
guerra, civile e intemazionale 
assieme, segnata da continui 
colpi di scena e dalla presenza 
di avventurieri stranieri di ogni 
genere. I tedeschi la liberano 
dall'Armata Rossa ma poi si 
scagliano contro gli stessi letto
ni. Francesi e inglesi nel di
cembre del '19 riportano a 
cannonate una parvenza di or
dine. Finalmente 111 agosto 
del 1920, con il riconoscimen
to ufficiale dell'indipendenza 
lettone da parte sovietica, le 
armi tacciono. Ma la confusio
ne continua a regnare sovrana. 
Ulmanis ha mire autoritarie. In 
parlamento consevatori. libe
rali e socialdemocratici non 
riescono a formare solide coa
lizioni. Il paese è diviso tra mil
le tendenze: vecchi contadini, 
borghesia affarista e intellet
tuali progressisti sognano tutti 
una Lettonia diversa e inesi
stente. Nel '36 Ulmanis cumula 
le cariche di presidente e di 
primo ministro con lo slogan 
«Una Lettonia lettone e poten
te». Nel '39 avrà i pieni poteri e 
scioglierà il parlamento. Nel 
'40 la ventennale parentesi si 
chiude senza troppo rumore e, 
forse, senza troppi rimpianti. 
In quindici giorni migliaia di te
deschi lasciano il paese men
tre Mosca impone un cambio 
di governo. Nel luglio del '40 si 
toma a votare su una lista uni
ca e prosovielica, il 21 dello 
stesso mese il nuovo parla
mento chiede l'annessione al
l'Urss. Ma la guerra porta in 
Lettonia nuove atrocità. L'oc
cupazione nazista si conclude 
con lo sterminio di ebrei e co
munisti: 70 mila fucilati e mi
gliaia di deportati con l'attiva 
collaborazione dei vecchi ami
ci di Ulmanis. La vittoria sovie
tica costerà alla Lettonia 120 
mila tra giustiziati e deportati 
sotto l'accusa di collaborazio
nismo, oltre a 115 mila profu
ghi. Ferite lontane ma in parte 
ancora aperte che l'attuale ri
nascita nazionale dovrà ora 
definitivamente sanare 

La lingua. Il lettone 6, assie
me al lituano, una delle due 
lingue indoeuropee del grup
po baltico-slavo. Il primo libro 
interamente in lettone è un ca
techismo cattolico del 1585. La 
prima grammatica nsale al 
'700. Ma solo nell'800 assurge 
a rango di lingua letteraria, pri
ma con i poeti (Alunans, Au-
setlis, Pumpurs, Matiss, i fratelli 
Reiniss). poi con i romanzien 
(Kaudzite). Bisogna aspettare 
l'iiiiiiu di questo secolo pei-
ché appaia tra gli intellettuali 
una forte resistenza alla lussili-
cagione. La gulUa II dramma
turgo Janis Rainis (1865-
ia2yj. Ma tra gli scntton na
zionalisti e quelli «democrati
ci», tra cui Upits e lo stesso Rai
nis. le divisioni politiche e cul
turali tenderanno con gli anni 
ad accentuarsi. 

LITUANIA 

Un grande regno 
regalato 
alla Polonia 
Il paese. La Lituania é il più 
vasto e popoloso dei tre Stati 
baltici (3.690.000 abitanti per 
65.200 kmq). Gli abitanti sono 
per la stragrande maggioranza 
(l'80%) lituani. 1 russi sono 
1*8.656. i polacchi il 7,7%. La ca
pitale Vilnius conta 582.000 re
sidenti. Foreste e laghi (oltre 4 
mila) ricordano la vicina Let
tonia. Il sottosuolo, come negli 
altri due paesi, non offre alcu
na risorsa. 

La storia. La Lituania è l'uni
co dei tre paesi baltici ad avere 
conosciuto prima del 1917una 
reale indipendenza e una sto
ria statuale nazionale. Tra il 
'200 e il '400 visse, anzi, un pe
riodo di vera potenza. Già nel 
settimo e nell'ottavo secolo la 
fusione delle diverse tribù pro
tobaltiche (poiane, pomera-
ne, borusse, lettoni) aveva as
sunto una forma confederata 
meno instabile e vaga di quella 
analoga della Lettonia. Il mo
dello feudale non fu imposto 
da invasori esterni ma costrui
to abbastanza rapidamente 
sulle aspirazioni della piccola 
nobilita locale e su quelle dei 
grandi proprietari terrieri, pre
sto trasformatisi in boiardi. 

Il condottiero Mindougas 
nel 1236 unifica il paese e, 
convertitosi al cristianesimo, 
nel 1253 è incoronato re con la 
benedizione di papa Innocen
zo IV. Il che eviterà alla Litua
nia la sorte degli altri paesi bal
tici sottoposti all'oppressiva tu
tela dei cavalieri Teutonici. 
Mindaugas conquista alla co
rona di Lituania numerosi terri
tori lungo lo Dnepr e la Dvina e 
gran parte della Bielorussia, 
sconfigge nel 1263 i cavalieri 
Teutoni dell'Ordine di Livonia, 
ma lo stesso anno muore as
sassinalo in una congiura. Il ri
tomo del paganesimo coinci
de con una fase di caotica 
anarchia. Sarà chiusa nel 1290 
dal granduca Vylenis che rein
tegra il paese nell'Europa leu-
dale. Il regno non c'ò più ma il 
granducato pagano cresce 
d'importanza e si espande ad 
est. Gedeminas (1316-41) an
nette alla Lituania Vitebsk e la 
Volinia. Si tratta ormai di un 
grande Stato sovranazionale 
che ingloba numerose popola
zioni slave e ortodosse. Nel 
1386, con la salita al trono di 
foionia aei lituano duca ai Jo-

Saila (prenderà il nome di La-
islao Jagiello) Lituania e Po

lonia legano a una stessa coro
na i loro destini. Tutta la nobili
ta viene battezzata, i territori 
del graducato si estendono fi
no al Mar Nero, la confedera

zione polacco-lituana é il p ù 
grande Salo cattolico dell'est. 
Un abbraccio che, alla line, la 
Lituania pagherà carissimo. 

L'incrccio tra i clan nobiliari 
polacchi e le grandi famiglie 
dei boiaidi lituani più che af
fratellare come nei progetti, le 
due nazioni porta un'implaca
bile assimilazione. Già nel 
1430. con la morte del grandu
ca Vytautas, il periodo eroico 
della Liti, ama può dirsi conc lu-
so. Il granducato arriva s) a 
Kiev, alli: nve dello Dnestr e 
dello Dnijpr, ma non 6 in realtà 
che una provincia polaci a. 
Inevitabie la sanzione dello 
stato di fatto: arriva nel 1F69 
con il protocollo di Lublino. La 
Lituania sparisce, inghiot'ita 
dalla sto-ia polacca che, coi ne 
si sa, fu nei secoli successi iv 
sai travagliata. Nelle grandi 
spartizioni, che nel '700 Prus
sia, Aus.ria e Russia faramo 
dei territton polacchi, la Liti la-
nia tocci, sia nel 1720 che nel 
1795, agli zar. Il nobile grane fu
cato e ridotto, alla stregua < le-
gli altri e uè paesi baltici, a pro
vincia |>eriferica dell'Imi» ro 
russo. Via, il passato assai di
verso, rende la russificazione 
della Ll:uania molto lenlii e 
difficile. 

I tedeschi la occupano nel 
1914-18 A guerra finita, nel 
vuoto di potere, riacquista nel 
novembre del '18 l'indipiii-
denza perduta nel lontanissi
mo 1569. Il 5 gennaio '.<il9 
l'Armata Rossa entra a Vilnus. 
L'intervento degli Alleali cac
cia i sovietici già nell'agosto 
dello sic sso anno. maaVilnius 
ora ci ssno i polacchi (la So
cietà delle Nazioni ratificherà il 
colpo di mano nel '23) La 
nuova Lituania indipendente 0 
costretta a scegliere una capi
tale di fortuna: Kaunas. E a se
guire il modello di duro rcg:me 
preside ìziale già imposto in 
Polonia dal maresciallo Pil-
sudski. Il partilo unico è istua-
rato da Voldemaras nel '2 fi, il 
passaggio al fascismo dichia
rato è promosso da Antanas 
Smetona nel '29. Non basterà. 
Il porto di Klaipeda (Mcini'l), 
unico vero sbocco al mar^, e 
annessi) al Terzo Reich già il 
22 mano del '39. Il 28 setr-in-
bre 19S9 e modificato Tao or
de segreto tra la Germania na
zista e t'Untone sovietica, an
che la Lituania passerà nella 
zona d influenza dell'Urss. 
Nell'attesa, il 10 ottobre, Vil
nius, ripresa dall'Armata Rossa 
alla Pc Ionia occupata, viene 
restituita alla Lituania in e un-
bio del permesso d'ingresso 

delle forze sovietiche in tutto il 
territorio del paese L' latta. Il 
15 dello stesso mesi- 300 mila 
tedeschi di Lituanie vengono 
rimpatriati. 

Il 14 giugno del '4(1 l'ultima
tum sovietico impone un defi
nitivo cambio di status. Le ele
zioni su lista unica prosovieli
ca si svolgono il 14 e il 15 lu
glio, il 21 parte la r.<rh1esta di 
annessione, ratificaci da Mo
sca il 3 agosto. Tra l'agosto del 
'40 e il giugno del '< I (ingres
so dei nazisti in Lituania) ven
gono deportate 40 mila perso
ne, soprattutto preti e ufficiali. 
Il 22 giugno, assiemi1 all'avan
zata delle truppe del generale 
von Leeb, scoppia la rivolta 
antisovietica. I recenti tiascorei 
filonazisti dei governi lituani 
fanno sperare in un impossibi
le recupero dell'indipendenza. 
Da! giugno '41 al ritorno del
l'Armata Rossa, 190 mila ebrei 
lituani vengono deportati e 
sterminati. Ai collaborazionisti 
penseranno i sovietici a guerra 
finita. 

Ma il ritomo aH'Lnionc sarà 
per la Lituania partk olarmente 
duro. Le persecuzioni religiose 
riprendono subito, tóà il 3 gen
naio del '43, con l'esecuzione 
delvescovodiTelsiai. L'arcive
scovo di Vilnius muore depor
tato in Siberia nel '53. Il nume
ro dei preti si riduce in dieci 
anni da 1500 a 400, ai seminari 
è imposto un rigic o numero 
chiuso. L'effetto 6 opposto a 
quello sperato Attorno alla 
chiesa cattolica rinate e si or
ganizza la mai sopita identità 
nazionale. Il Movimento litua
no per i diritti dell'uomo nasce 
nel 72. Il giornale <: landestino 
«Cronaca della Chiesa cattoli
ca lituana» si fa portavoce delle 
aspirazioni all'ind pendenza. 
Gli incidenti si moltiplicano già 
negli anni Settari'.! : quindici 
morti e 3 mila arresti nei moti 
che seguono, nel maggio '72, il 
gesto del giovane Romas Ka-
lanta, arsosi vivo per la libertà 
del suo paese. La petizione per 
la restituzione ai cattolici della 
chiesa sequestrata di Klaipeda 
raccoglie pubblic.imente la 
bellezza di 148.14'! firme È ti 
primo giugno 19711. La pere-
stroika 6 ancora h intana ma 
l'alleanza tra giov.ini, intellet
tuali, forze politiche lituane e 
gerarchle cattoliche è già vin
cente. 

La lingua. Parlano lituano tre 
milioni e mezzo di persone, di 
cui 500 mila negli Stati Uniti. 
Dal comune prolotialtico il li
tuano si differenzia dall'estone 
agli inizi del settimo secolo. 
Resterà a lungo solo la lingua 
del popolo. Ufficialmente il 
granducato adotterà ora il lati
no, ora il polacco, ora il prus
siano Il primo libro lituano, un 
catechismo, è del 1547. Il pri
mo dizionario fi del 1C29 e la 
prima grammatica di Uanielus 
Klemas del 1653. 3isogna at
tendere Antanas Karanauskas 
(l&Só-\WZ) pervvdere una fi
gura di grande letterato e poe
ta. La letteratura realista e pro
gressista ha in Manonis (1862-
1932) il suo capostipite. Sarà 
ricca e fiorente nei primi de
cenni del secolo ma uscirà po
co dai confini del paese. 

\ 
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A dopo 
golpe 

NEL MONDO LUNEDI2 SETTEMBRE 1991 

Giovedì 22 agosto 1991 
Arrivo e mi trovo nel luogo di massima tensio

ne, di commozione ed anche di attesa: la confe
renza stampa di Gorbaciov, appena tornato dal
la sua prigione, ancora turbato dalla durezza 
umana e politica del colpo subito, ancora Incer
to sul da farsi, come non può non essere chi 6 
stato isolato da tutti mentre nelle piazze di Mo
sca cambiavano tutti i termini ed i protagonisti 
della politica sovietica. 

Consegno la lettera di Occhetto a Ignatienko, 
1! suo segretario che gli siederà accanto per tutto 
il periodo della conferenza stampa e mi assicu
ra che Gorbaciov l'avrà. Ringrazia e cerca di sor
ridere. 

Ancora Gorbaciov non ha chiaro ciò che ha 
dì fronte. Come tre giorni dopo quando si di
metterà da segretario del Pcus e lo scioglierà, 
come cinque giorni dopo quando al Soviet del
l'Unione darà il primo giudizio globale sul gol
pe, ne indicherà le cause, definirà le proprie re
sponsabilità, indicherà laaua risposta su quanto 
deve essere fatto per ricostruire su nuove basi 
un governo, uno Stato, un paese democratico. 
Solo allora Gorbaciov dira di essere «un uomo 
nuovo in un paese nuovo». 

Adesso, alla conferenza stampa, espone 1 fat
ti per difendersi, perché di questo si è trattato, 
dalla infamante accusa di essere stato conni
vente e partecipe. 

La sua condotta è stata inequivocabilmente 
ferma e limpida. Egli è una vittima che ha fatto 
fronte con coraggio. Chi dice il contrario deve ri
sponderne alla propria coscienza. 

Lo vedranno In quel breve, drammatico fil
mato girato nella prigione sul Mar Nero, milioni 
di sovietici attoniti e sconvolti; Gorbaciov avrà 
pensato che doveva farlo perché i golpisti pote
vano Infangarlo; forse non prevedeva che fosse 
necessario, anche adesso. 

Gorbaciov è pronto nel riconoscere il ruolo 
decisivo di Eltsln e della Repubblica russa, dei 
cittadini di Mosca, ma non lo è ancora nel trar
ne le conseguenze politiche. 

Nell'aula tesa e amichevole che lo ha accolto 
con un grande applauso, che ha visto con sol
lievo Il passaggio dal dimesso tono iniziale alla 
sicurezza, alla battuta che restituisce l'uomo di 
sempre, cala un senso di incertezza e di dubbio 
quando Gorbaciov parla del Pcus. 

È il nodo politico nuovo, quello su cui si ad
densa la tempesta delle denunce, della protesta 
dell'opinione pubblica, quello intomo al quale 
le forze che hanno battuto i golpisti hanno già 
deciso di andare a fondo. Su questo si gioca an
che il futuro politico del presidente. 

Ma Gorbaciov parla di un Pcus da riformare 
profondamente perché possa essere il sostegno 
principale della perestrojka. 

Non é più cosi: la fase che abbiamo chiamato 
della perestroika é finita; il Pcus é irrimediabil
mente travolto, screditato, il suo ruolo politico è 
azzerato. Non più perestroika ma rivoluzione 
democratica e dunque non più il compromesso 
tra riforme e democrazia da un lato, «sistema so
cialista» e partito-Stato dall'altro. 

Quello che é all'ordine del giorno è un cam
biamento di sistema e l'eliminazione degli osta
coli che l'hanno finora impedito: primo fra lutti 
il Pcus. 

Gorbaciov trarrà queste conclusioni tre giorni 
dopo; dopo che la Repubblica russa avrà chiuso 
le sedi del Pcus a Mosca, compreso il Comitato 
centrale e che il segretario del partilo di Mosca 
sarà arrestato per aver partecipato al golpe. 

Alla fine sembra chiaro che Gorbaciov ha 
messo un piede nella staffa ma non è ancora in 
sella. 

Il centro politico dell'Urss non è 11, nel palaz
zo del ministero degli Esteri ma alla «Casa Bian
ca», ancora circondata dalle barricate, dai gio
vani volontari che sembrano usciti dai foto
grammi della rivoluzione del 1905, vestiti da ri
voluzionari alcuni, altri da guardie bianche e 
cosacchi, dai reduci dell'Afghanistan, dai batta
glioni aviotrasportati schieratisi con Eltsln e per
sino dalle guardie giurate delle agenzie di vigi
lanza. Telefono a Roma ed usciamo. 

Di notte per le strade c'è un'aria sospesa, una 
soddisfazione trattenuta dalla paura che non sia 
finita. Le statue sono ancora tutte al loro posto. 

Venerdì 23 agosto 1991 
Non riesco a parlare con nessuno degli uomi

ni di Eltsin. Sono tutti impegnati a decidere 
qualcosa di fronte all'enormità dei fatti da essi 
stessi prodotti. Cosa fare adesso, cosa chiedere 
a Gorbaciov. cosa decidere con il potere del 
Parlamento russo che oggi è l'unico potere rico
nosciuto. E decideranno davantia Gorbaciov, 
nel pomeriggio, di chiudere il Pcus a Mosca, in 
una seduta drammatica del Parlamento russo in 
cui Gorbaciov viene duramente contestato ed 6 
costretto a ratllicare la firma Eltsin davanti al 
mondo. 

Cosi stanno le cose: Gorbaciov deve difender
si dall'accusa che tutti gli uomini del presidente, 
tranne due, hanno tradito; dall'accusa di avere 
sempre mediato con I conservatori ignorando le 
molle avvisaglie del colpo di Stato, dal Congres
so del Pcus, alla richiesta di poteri speciali del 
premier golpista Pavlov, fino alla cacciata dal 
Pcus di riformatori come Yakovlev; dall'accusa 
di volere ancora salvare il Pcus. Ed è quest'ulti
ma la più dura, gridata dalla folla che lo attende 
fuori dalla «Casa Bianca», scritta sui muri, sui 
cartelli che pendono dalle barricate. 

Invece trovo Shoslakovsky, presidente del 
Partito repubblicano della federazione russa, in
tellettuale di valore che ha rotto con il Pcus un 
anno fa, uno degli uomini che con Eltsin ha 
contrastato il golpe. È duro con Gorbaciov: fino
ra tutti i mutamenti sono avvenuti malgrado lui; 
l'opinione pubblica mondiale è stata ingannata 
sui protagonisti reali della lolla per le riforme; 
Gorbaciov ha una mentalità orwelliana, doppia, 
di chi cerca compromessi con se stesso. La pe
restroika è finita, il golpe ha accelerato tutto e 
svolto un ruolo enorme nel consolidamento 
delle forze democratiche e nelle coscienze, co
me si vede dalla impensabile partecipazione 
dei giovani. 

Oggi ci sono solo due centri di potere reale: la 
Russia di Eltsln ed il Kazakhstan di Nazarbaicv 
con le altre repubbliche asiatiche. 

Il tandem Eltsin-Nazarbaiev svolgerà un ruolo 
decisivo. Gorbaciov e ormai il numero tre. Il 
nuovo soggetto politico è il 'movimento per le 
riforme democratiche» di Shevardnadzc e Ya
kovlev. 

Non riesco a fermare Shoslakovsky, a fargli 
domande. Al quadro manca ancora il Pcus. Il 
Pcus come forza pan-scvir-tica è disgregalo per
ché nelle repubbliche si dichiarerà autonomo. 
Ma soprattutto esso non esiste come forza politi
ca; si sono coperti d'infamia, hanno taciuto o 
appoggiato ii golpe, subir* un abbandono di 
massa. 

Shoslakovsky si ferma un istante a riflettere su 
un punto che e già di aspro confronto tra le for
ze democratiche. Sono d'accordo con Sobciak, 
il sindaco di Leningrado, dice, non mi piaccio
no gli attacchi alle sedi e l'isteria anticomunista 
ma Bisogna sapere che si parla di scioglimento 
del Pcus. 

Ora posso chiedere se lui davvero pensa che 

Il presidente del gruppo della Sinistra europea a Strasburgo 
ricostruisce le ore convulse del ritorno di Gorbaciov 
e del «processo» al Partito comunista. Il nuovo clima politico 
Gli incontri con Voronzov, Zagladin, gli uomini della Casa Bianca 

La febbre dì Mosca 
Diario dei giorni del collasso del Pcus 

Una fine ingloriosa 
Sbigottiti, insultati 
i funzionari dicono: 
«Non ci posso credere» 

«Avete sottovalutato 
Eltsin, in Italia 
Dovrete rivedere 
le vostre posizioni» 

LUIGI COLAJANNI 

Gorbaciov sia un ostacolo da rimuovere oppure 
possa ancora svolgere un ruolo insostituibile. 

Faccio osservare che la Russia non può pen
sare di condurre essa in porto il nuovo trattato 
dell'Unione. Shoslakovsky ammette che il trat
tato ci vuole, che bisogna fare un governo di uo
mini senza partito o un governo di coalizione, in 
accordo con le repubbliche, provvisorio, per in
dire le elezioni del Parlamento e del presidente. 
Quale presidente? Dice che Gorbaciov a suffra
gio universale non sarebbe rieletto e preferisce 
che il presidente sia eletto dal Parlamento, allo
ra Gorbaciov può farcela. 

Ma lei lo voterà? Shoslakovsky non vorrebbe 
rispondere me alla (ine dice di si: perché non 
c'è nessun altro. Forse Gorbaciov serve ancora 
per un periodo ma il perno di tutto sta nelle re
pubbliche, dice il mio interlocutore. Ma non po
tete dire che serve ancora e fare critiche tanto 
dure da distruggerlo. Dovete rivedere il vostro 
giudizio su Gorbaciov. 

Shoslakovsky sorride, si vedrà. 
Ci lasciamo con l'Impegno di stabilire relazio

ni tra il Pds e il suo movimento. Dalla sua casa, 
piccola, piena di libri e del rumori di Mosca va
do al Cremlino. C'è un permesso alla porta, ed 
un uomo dei servizi di sicurezza mi conduce at
traverso gli enormi spazi delle piazze interne al 
palazzo del governo. 

Non ero mai slato al Cremlino. C'è un silenzio 
completo nei lunghi corridoi che percorriamo, 
tutte le porte sono chiuse, non incontriamo nes
suno, nemmeno una segretaria nell'anticamera 
della sala dove mi aspetta Zagladin. Sembra 
che nel palazzo ci sia solo lui venuto solo per 
poco, pronto ad andarsene. E l'uomo che per 
decenni, dal tempo di Brezniev e di Ponoma-
riov, ha tenuto i rapporti con l'Europa e con l'I
talia. Adesso non 6 più al Pcus, è consigliere del 
presidente. 

L'avevo incontrato a Bruxelles due mesi ad
dietro e mi aveva rassicurato. Firmeremo il nuo
vo trattalo dell'Unione prima dell'estate, poi fa
remo ad ottobre il Congresso del Pcus per af
frontare il nuovo programma che introduce il 
mercato e riforme radicali. U il Pcus si dividerà 
in due o tre tronconi e faremo un nuovo partito. 

•Allora, Vadim Zagladin, le cose sono andate 
diversamente!». Quasi Imperturbabile, elegante 
nonostante la mole, dietro un tavolo lunghissi
mo su cui non c'è nulla né un foglio di carta, né 
un bicchiere, Zagladin dice che il golpe era pre
parato da mesi. 

Il programma del partito, quello del governo, 
ed il trattato dell'Unione che doveva essere fir
mato il 20 agosto, il giorno dopo l'inizio del gol
pe, liquidavano le strutture esistenti ed i conser
vatori hanno reagito. Non si tratta solo degli otto 
del comitato di emergenza, gran parte del go
verno dovrà essere cambiato ma anche nel par
tito ci sono responsabilità, nel Politburo e nella 
segreteria. Dovremo andare fino in fondo per
ché questo non si ripeta. Dovremo fare un go
verno con la partecipazione delle repubbliche e 
firmare subito il trattalo dell'Unione. 

Ma come si può tare ques'.o se persino Gorba
ciov è sotto accusa e non e chiaro che potere 
abbia ancora? Gorbaciov può essere un punto 
di nfcrimento insieme alle repubbliche ma la 
sua tattica del compromesso con le forze di de
stra non può continuare; l'alleanza ora si deve 
fare con le forze democratiche. Ma non è diffici
le anzi impossibile conciliare questa alleanza 
con la sua permanenza a segretario del Pcus? 

Sul Pcus Gorbaciov non ha ancora deciso co
sa lare Comunque è certo che la maggioranza 
del governo e del partito cambicrà. 

Come alla conferenza stampa di ieri sento 
che il nodo irrisolto del Pcus rende quasi irreale 

ogni progetto. Consegno anche a Zagladin la 
lettera dì Occhetto per Gorbaciov; lui può leg
gerla anche in italiano e lo prego di chiamare la 
•Casa Bianca» perché io possa entrare ed assi
stere alla seduta del Parlamento nisso con Gor
baciov. 

SI schermisce, dice che è meglio die vada di
rettamente e mostri il passaporto europeo con il 
visto diplomatico. I rapporti tra il Cremlino e gli 
uomini di Eltsin sono a questo punto. 

Uscendo, nella piazza, incontro un uomo 
sconvolto che parla quasi a fatica; <• un consi
gliere di Gorbaciov insultato dalla folla mentre 
usciva dal Comitato centrale del Pcus. Protesta 
che sta per venire un nuovo fascismo. Mi sem
bra che si rifiutino di capire quello che sta suc
cedendo e pensino ancora di aggiuntare le co
se. 

Alla «Casa Bianca» non si entra una folla 
ascolta dall'esterno il dibattito. Applaude, fi
schia, contesta Gorbaciov ed il Pcui., si muove 
tra i rottami delle barricate portando fiori, la
sciando cartelli sotto una enorme ac uila bicipi
te (credo zarista) dipinta alla meglio e posta in 
cima alla larga scalinata davanti a palazzo... 
Ma non è la scalinata della corazzi,ta Potjom-
kin. 

Ormai è notte. Con i compagni de Wnìtùtac-
clamo il giro dei monumenti. Quello davanti al 
Kgb. del fondatore della Ceka, è slato divello 
con l'aiuto delle gru del Comune. Passando da
vanti al Comitato centrale ci fermiamo di colpo: 
sulportone un cartello dice: «Edificio requisito». 

E cominciata la chiusura delle sedi del Pcus a 
Mosca; il segretario di Mosca è arresi ito; si inda
ga sulle complicità con il golpe. 

Sabato 24 agosto 1991 
La piazza Manieshnaja è già quai.i piena, fra 

un poco ci sarà un milione di moi^oviti. Supero 
tre o quattro sbarramenti mostrando la tessera 
del Parlamento europeo, dicendo che voglio 
partecipare ai funerali. 

Alla fine mi trovo con i deputati del Parlamen
to russo in uno spazio stretto, race! .uso tra un 
camion e grandi lastre di ferro, a proteggere an
che Gorbaciov con gli uomini della sua sicurez
za. 

Il presidente sale sul camion e paria, qualcu
no dice che per lui è di certo la prirr J esperien
za di questo tipo. È sincero e commosso, ringra
zia la città, i giovani; parla alle famiglie delle vit
time. Viene accolto bene. 

I fiori si accumulano sulle tre bare intomo alle 
quali sfilano per tre volte i deputati russi e poi 
quelli di Mosca, i pope con una enorme croce. 
Da qui alla «Casa Bianca» sfilerà per Ile ore, in si
lenzio, tra una folla continua lungo i marciapie
di, ai balconi. 

C'è commozione ma anche il s< riso di una 
prova di forca che deve essere grane e e terribile 
nella condanna morale del golpe. Ed è cosi. Se 
qualcuno pensava ad unpossiblle ri'lusso dopo 
la resistenza si sbaglia. Tra i dirimei u del Pcus, 
quelli che non l'hanno ancora fatto spariscono 
dalla circolazione. 

Gli uomini del Pcus sono di colpo privi di ogni 
insegna come un generale senza div isa, un pre
te senza tonaca, un direttore senza vestito gri
gio. Sono solo uomini ed hanno paura Uno di 
loro sussurra: non ci possocredere. 

Un giovane deputato russo della commissio
ne Esteri mi presenta Voronzov. uno dei due soli 
ministri (su cinquanta) che si è dichiarato con
tro il golpe. Mi racconta minuziosamente lo 
svolgimento del Consiglio dei ministri, dice che 
decisiva è stata la mobilitazione intorno ad Elt
sin, il rifiuto dell'aviazione di t>orr bardare la 
«Casa Bianca», la divisione che quesio ha provo
cato Ira i golpisti. È ministro dell'Ecologia e mi 

Mosca, 
Gorky Park. 

Una bambina 
seduta in testa 

a Felix 
Dzerzinsky, 

fondatore 
del Kgb. 

Il busto è stato 
appena 

rimosso. 
Sopra, 

Boris Eltsin 
parla alla folla 

chiede di salutare per suo conto De Michelis e 
Ruffolo. Mi guidano fino al lungo balcone da cui 
Eltsin parla alla folla. 

E deciso, dice che bisogna andare avanti e 
che si deve farlo rispettando le regole democra
tiche. Non deve dimostrare niente, tutto è già av
venuto. 

insomma sono finalmente entrato alla «Casa 
Bianca», il luogo della resistenza al golpe ed og
gi quello dell'unico potere riconosciuto. 

Militari armati presidiano i corridoi ed ogni 
angolo del palazzo. Sono ricevuto da Lukin pre
sidente della commissione Esten del Parlamen
to russo, stretto collaboratore di Eltsin. Fanno 
entrare anche Sergio Sergi, il corrispondente 
dell' Unità. Lo conosciamo, dicono, è stato con 
noi durante l'assedio. Anche a Lukin do una co
pia della lettera di Occhetto a Eltsin. 

Non è un incontro formale, mi dice. Siamo 
contenti che lei sia qui in questo momento e 
che abbia partecipato ai funerali: questo è un 
fallo per noi. Adesso sentiamo più che mai ne
cessari questi contatti e questi rapporti. Adesso, 
dopo quanto è successo, meritiamo di essere 
considerati ma prima non lo siamo stati. C'è an
che Ambarzumovche parla italiano ed ha avuto 
rapporti da sempre con il Pei prima, e con il Pds 
poi. La sua critica è più precisa e più dura: certe 
forze di sinistra hanno sopravvalutato Gorba
ciov e sottovalutato Eltsin; la concezione della 
sinistra italiana deve essere rivista; adesso se 
non c'è una giusta valutazione della situazione 
rimanete alla coda degli avvenimenti. 

Bisogna che comprendiate, dice, chi sono i 
veri protagonisti e quale è veramente la situazio
ne, allora potrete davvero aiutarci. Ci avete defi
niti populisti: adesso si vede chi erano i demo
cratici. Consegno i testi e le interviste di Occhet
to da cui emerge la posizione nettissima del Pdt. 
sul golpe: non ne sapeva niente. 

Lukin è preoccupato per il pencolo di una-
rcazione violenta nei confronti del Pcus, ed in 
prospettiva per la terribile condizione dell'eco
nomia: tra sei mesi se i negozi restano vuoti an
che Eltsin diverrà impopolare. 

Per questo non gli piace il termine di «rivolu
zione democratica», contiene qualcosa di vio
lento che bisogna temere, meglio parlare di ri
forma e democrazia, di parole con un codice 
genetico diverso Teme una esplosione di ven
detta e di irrazionalità che bisogna evitare. 

Tra I democratici c'è di tutto e non lappiamo 
dove il processo che è iniziato possa |>ortare. O 
declino, o riforme; non c'è un'altra via. perché il 
paese è a pezzi. 

Gorbaciov non ha più il potere ed è difficile 
pensare che ridiventi popolare. Il sogi'etto prin
cipale è Eltsin, sono le repubbliche <."d è, pur
troppo, lo stalo dell'economia. 

Per questo abbiamo solo sci mesi di tempo. 
Ambarzumov chiede che il Parlamento europeo 
faccia di più ed annuncia che Eltsin ve irà in visi
ta ufficiale ad ottobre. 

Comunque, è la conclusione, per ironia della 
sorte, i golpisti hanno fatto un buon lavoro. 

Ci congediamo promettendo di sviluppare i 
rapporti. Due giorni dopo Ambarzumov mi invi
ta ad intervenire, insieme a lui e ad Arbatov, il 
massimo esperto di questioni militari dell'Urss, 
l'uomo che ha discusso con gli americani tutti i 
recenti trattati, al convegno dell'Imemo sul futu
ro dell'Urss. 

Torniamo alla redazione deW'Unitò. Due stan
ze con quattro giornalisti, fax, tre o qi attro tele-
senventi, e televisioni, tutto in funzione, con
temporaneamente. 

Un'agenzia dice che Gorbaciov lascerebbe la 
segreteria del Pcus e lo scioglierebbe, nessuno 
conferma. Nessuno sa niente di preciso, tutti so
no prudenti, anche all'ambasciata italiana e 
nelle altre redazioni. Telefono a Roma e avverto 
che prima di sera la notizia potrebbe rivelarsi 
vera. Nel pomeriggio il telegiornale V remia an
nuncia che un gruppo di gorbacioviani del Co
mitato centrale propone I rtutosciogli nento del 
Pcus e la formazione di un nuovo partito. Poi 
Eltsin annuncia il riconoscimento della indipen
denza di Lituania ed Estonia; l'acquisizione del
le comunicazioni sotto il controllo de Ila repub
blica russa ed il sequestro degli archi"i del Pcus 
e del Kgb. Il Parlamento ucraino dichiara l'indi
pendenza da conlennare con un referendum. 

Poi viene l'annuncio. Gorbaciov si dimette da 
segretano del Pcus, confisca le sue pioprieta. le 
bandisce da tutte le istituzioni statali >: propone 
che si jutosciolga. La giornata è finita 

In un solo colpo Gorbaciov ha deciso di ta
gliare il nodo del Pcus, eliminando il Partito-Sta
to e chiudendo con un decreto un capitolo del
la storia dell'Europa e della sinistra di rato quasi 
un secolo. 

Che succederà adesso? Ci sarà un; reazione, 
a Mosca, nelle repubbliche più lontane? 

Domeniica 25 agosto 1991 
Non s iccede nulla, apparentemente, sul ver

sante de Pcus. Tutto tace ma si immagina uno 
sconvolgimento in milioni di iscr tti schiacciati 
tra la veruogna per il comportamento del Partito 
durante il golpe e lo shock per .1 suo virtuale 
scioglimento. 

Dicono che al Parco Gorki c'è u na manifesta
zione, ir vece è una domenica come le altre. Il 
giornalis'a fa domande, vuole reazioni. Fra tutte 
ci colpisce, come definitiva, la Riposta di una 
ragazza. Cosa è per te il comunisn io? Un suono. 
Chiedo un'interprete se ha tradotto bene o ci ha 
messo del suo. È cosi invece. L; cose erano 
giunte a guesto punto. 

Tomi! mo in redazione al frastuono delle te-
lescriver ti e della tv. 

Succede molto invece sul versante delle re
pubbliche. È iniziata la corsa all' ndipcndenza 
che può portare allo smembramento dell'Urss. 
L'atto di Gorbaciov non sembra avergli ridato 
l'autori» necessaria, non ha fermato la disgre
gazione. Sembra anzi che essa si stia acceleran
do. Dop< i l'Ucraina anche la Mold ivia annuncia 
una dici- iarazione d'indipendenza. Diversi pae
si europ :i riconoscono gli Stati baltici, Belgio e 
German a chiedono alla Comunità europea di 
decider»: in modo coordinato. 

Qualcuno in Europa sta pensando che con
viene smembrare l'Urss in tante repubbliche? 
Come fa-anno, dopo i Baltici, a dire di no alle al
tre repubbliche? Come si regolerii la questione 
delle armi nucleari presenti in nove repubbliche 
tra cui l'Jcraina? Come farà Gorbaciov a man
dare in porto il nuovo trattato dell Unione, l'atto 
fondativo del nuovo Stato democratico, senza il 
quale nen c'è più un potere centra le? 

Nessuno può rispondere adesso. Tutti aspet
tano la riunione del Soviet supremo di domani. 
Èchiarocheèdecisiva. 

Intanto la giornata diviene più cupa quando 
si apprende che il consigliere militare del presi
dente, il maresciallo Akhromeev, si è impiccato 
nelle sta nze del Cremlino. 

Mi metto a scrivere per l'Unito in un'atmosfe
ra di tragedia. 

Il giorno dopo si suiciderà anche il tesoriere 
del Pcus 

Tardi nella notte, andiamo nella piazza del 
Cremlino. Ci sono dei fiori davanii al Mausoleo 
e le statue di Lenin, prima imbrattate, sono state 
ripulite. 11 Comune ha deciso di non incoraggia
re disordini. Ma i grandi palazzi dei ministeri, 
quello che era il Gosplan, e lo stesso Cremlino, 
sembrano gusci vuoti. Sul Cremllro accanto alla 
bandiera sovietica ne è stata issila una altret
tanto grande a tre colori, della repubblica russa. 
Nessuno ha mangiato, nessuno vuole dormire. 

Lunedi 26 agosto 1991 
Inizia la riunione del Soviet supremo. Per for

tuna qualcosa è successo. Circola una dichiara
zione di:) vice di Eltsin che esprime un sostegno 
a Gorbaciov e rinnova l'impegno della Russia 
per il nuovo trattato. È la prima buona notizia di 
un riaweinarsi, se non ancora riunirsi, di Eltsin 
e Gorbaciov. Forse lo spettro di uria disgregazio
ne dell'Urss ha imposto di ragionare con fred
dezza, ha fatto capire che la Rustia da sola non 
può tenere insieme l'Unione, che Gorbaciov è 
necessario. Il presidente dà adesso il primo vero 
giudizio organico sul golpe, sulle responsabilità 
del Pcus e sulle propnc, riconsiderando gli ulti
mi mesi e le numerosi avvisaglie di una trama. 
Tutti hanno sentito il discorso. 

Nei dibattiti al Soviet si vedono i nuovi prota
gonisti della politica sovietica: Sobciak, sindaco 
di Leningrado, il presidente del Kazakhstan, gli 
uomini di Eltsin, Yakovlev, il sindaco di Mosca, 
Shevardnadze. 

Gorbticiov sembra riacquistare un proprio 
ruolo. 

Mentre il dibattito continua vaco alla sede del 
•Kommunist». Da stamane, mi d«;e sorridendo 
N. Barievich, si chiama «Libero pensiero». E de
putalo ni Soviet dell'Unione ed uno dei gorba
cioviani del Comitato centrale che hanno chie
sto l'autoscioglimento del Pcus e la formazione 
di un nuovo partito. E adesso lo .«tanno forman
do, mi dice. 

Il Pcus non era riformabile, bisognava scio
glierlo. Ma milioni di comunisti non sono coin
volti, non bisogna ricacciarli nella clandestinità, 
devono potersi organizzare anche i conservalo-
n! Noi dobbiamo fare un partito di sinistra che 
unisca :\itle le forze di sinistra. 

Sono in corso contatti con il movimento di 
Yakovlev e Shevardnadze e con i comunisti de-
mocratki di Ruzkoi (attuale vicepresidente di 
Eltsin), sd anche con Shostakovsky). 

Dico die sarebbe molto importante e contri-
buircblx: ad uscire dal caos fornendo un punto 
di riferi r lento politico forte. 

Spiega che i rapporti di Yakovlev con Gorba
ciov sono migliorati; si sono incontrati venerdì 
sera ed hanno discusso delle dimissioni e dello 
scioglin lento del Pcus. 

Fareno, dice, un nuovo giornale sulle spoglie 
della Prjvda che sia l'organo del nuovo partito 
sotto la supervisione di Shevardnadze e di Ya
kovlev. 

Bisogna che l'Occidente appoggi Eltsin e Gor
baciov. Il primo ora è più forte ma il secondo è 
necessario per l'Urss e per il mondo, per quanti 
errori abbia fatto. 

Barie'vich è un gorbacioviano e lo dice, non 
nascondendo gli emiri commessi soprattutto 
nel rompere con i nformaton come Yakovlev e 
Shevardnadze e nella contrapposizione con Elt
sin. 

Ora teme che vogliano umiliale Gorbaciov e 
mantenerlo nelle sue funzioni in uno stato di su
bordinazione. Se sarà cosi, dice, Gorbaciov si 
dimetterà e allora rimarrà solo E'JLsin e nessuna 
repubblica accetterà una unione' sotto l'egemo
nia della Russia. In quel caso dell'Urss può ri
maner»1 solo una unione economica ed il con
trollo in comune delle armi nucleari, attraverso 
un con tiglio di sicurezza. 

Comi-chiamerete il nuovo Partito? 
Fors-" «Partito della sinistra». Conosce le vi

cende italiane N. Barievich. Dice che sono arri
vato al momento giusto, vuole rapporti con ti 
Pds. Se late davvero un nuovo partito con Gor
baciov e Shevardnadze di certo 11 avremo. 

Vuoli: i miei due articoli scritti da Mosca per 
pubblicarli. Vuole che incontro Yakovlev ma 
non riuscirà a rintracciarlo. 

Sono costretto a partire domani. Faccio in 
tempo ad intervenire con Ambarzumov ed Ar
batov al Convegno dell'Istituto |>cr le relazioni 
intemazionali, a sentire Arbatov che accusa il 
complesso militare-industriale di avere prolun
gato aitificialmente il confronto con l'Occiden
te, di e >sersi opposto con ogni mezzo a tutti i 
trattati 'li riduzione delle armi nucleari e con-
venziorali, di essere stato l'asse portante del 
golpe. 

Cosa lascio? Un paese ciie ha visto in una set
timana sconfiggere • un golpe, scompanre il 
Pcus, < ancellare il Partito-Stato, iniziare la se
cessione delle repubbliche, profilarsi tanti pen
coli. 

Anch'io mi sono trovato in altro paese. Per
ché doiTei essere pessimista'' 



LUNEDI 2 SETTEMBRE 1991 

Il dopo 
golpe 

NEL MONDO PAGINA 7LVXITÀ 

Prologo 
•Stanno trasformando il partito in un leta

maio» pare che Bucharin esclamasse, piangen
do sulla spalla di Trotzkij. Al termine della riu
nione (22 febbraio 1918). turbato per la vo
lontaria accettazione di aiuti da parte di un 
gruppo di capitalisti, Nikolaj Bucharin si dimise 
da membro del Comitato centrale e da diretto
re della «Pravda». Lenin aveva mandato una 
nota: si, avrebbe dato il suo voto affinché l'U
nione sovietica, stremata dalla guerra, riceves
se «patate e armi dai briganti imperialisti anglo
francesi». Il 3 marzo di quell'anno verrà firmato 
il trattato di Brest-Litovsk, di cui Bucharin, da 
posizioni di estrema sinistra, era fiero avversa
rio. Comunque, la vicenda di questa specie di 
dissidente ante litteram, che faceva la fronda a 
Lenin, è appena agli inizi. Sullo sfondo un pae
se che cambiava pelle, anche allora, violente
mente evelocemente. 

La vita di un rivoluzionario 
di professione 

Nikola) Ivanovic Bucharin (nato a Mosca nel 
1888), inizia la sua attività politica in un grup
po studentesco, diventando nel 1906 membro 
della frazione bolscevica del Partito operaio 
socialdemocratico russo. Attivo nell'emigra
zione politica a Vienna (era emigrato in Ger
mania nel 1911 ) , 11 conosce Trotzkij e collabo
ra per la prima volta con Stalin. A Berna, nel 
1915, insieme ai bolscevichi Krylenko e Zino-
viev. •Trasformare la guerra imperialista in una 
guerra civile» è la parola d'ordine di Lenin. Ma 
Bucharin sul disfattismo ha delle oscillazioni. 
Non vuole «condannare la parola d'ordine del
la pace democratica borghese come strumen
to di propaganda», annota Edward Carr nel suo 
La rivoluzione bolscevica. 

Dopo la rivoluzione del febbraio 1917, Bu
charin è nuovamente membro del comitato di 
Mosca e del comitato esecutivo del soviet. Fa 
parte del comitato militare rivoluzionario che 
dirige l'insurrezione di ottobre a Mosca. Tra gli 
organizzatori del Comlntem. Nel 1921, al mo
mento del dibattito sui sindacati confluisce sul
le posizioni di Trotzkij. Tra la fine del 1921 e il 
1927 sostiene il sistema della Nep contro l'op
posizione di sinistra. 

«Abbandonata la propria tradizionale posi
zione all'estrema sinistra del partito, vede in 
questo periodo nelle proposte di Trotzkij e 
Preobrazenskij il pericolo, di una rottura con la 
popolazione rurale», scrive lo storico France
sco Benvenuti. Nel 1928-1929 cerca di opporsi 
al crescente ritmo di industrializzazione e col
lettivizzazione dell'agricoltura. Agli inizi del '29 
la maggioranza del Comitato centrale lo de
nuncia quale ispiratore di una «deviazione di 
destra» nel partito. Espulso dal Politburo e re
trocesso a membro «candidato» del Comitato 
centrale tra il 1930eil.l934, è riammesso alla 
vita politica nel febbraio del 1934 quale diretto-

' re'della «Izvestiia». Infine espulso dal Comitato 
centrale nel febbraio del 1937 e l'anno succes
sivo processato e condannato a morte quale 
presunto esponente del «centro antisovietico 
dei destri e dei trotzkisti». 

Ma si può raccontare cosi, attraverso la cro
nologia, la vita di un uomo per 11 quale il tempo 
della vita non è stato altro da quello della rivo
luzione, della guerra civile, del Ottobre, dei So-

. viet, del Comintem, della Nep (la Nuova Politi
ca Economica di cui Bucharin fu, tra il '24 e il 
'27, convinto difensore), e poi dei processi sta
linisti? 

I giudizi 
Per Lenin, Bucharin era il «prediletto di tutto 

il partito». Antonio Gramsci criticherà gli aspet
ti dottrinari del suo testo •L'Abc del comuni
smo». Molto più tardi, dieci anni fa all'incirca, 
qualcuno prova a presentare Bucharin come 
una sorta di precursore dell'eurocomunismo. 
Stephen Cohen, in una bellissima biografia, lo 
considera •l'antistalinista più rappresentativo 
nella storia del partito». La domanda se Bucha
rin sia stato una reale alternativa a Stalin toma 
nell'importante seminario tenuto dall'istituto 
Gramsci (1980). Se la posizione teorico-politi
ca di quel dirigente fu una reale alternativa, 
perché le sue indicazioni sul mercato, sulla 
pianificazione, sul rapporto tra operaie conta
dini (messe in rilievo da Rosario villari) e la vi
sione originale dell'internazionalismo, la con
sapevolezza del peso che avrebbero potuto as
sumere le rivoluzioni coloniali (evidenziate da 
Giuseppe Bolfa) vennero sconfitte? Per Moshe 
Lewin, il problema di fondo di Bucharin riguar
dava >la natura del regime, il carattere di Stato 
che si sarebbe creato come risultante delle mi
sure che si venivano prendendo alla fine degli 
anni Venti». Insomma. Bucharin contro il Le
viatano sovietico? 

•Un maledetto incrocio fra un maiale e una 
volpe. Uno scassinatore sotto le spoglie di diri
gente politico. Uno sbirro che pretende di di
scettare della "problematica della direzione 
politica''. Bucharin mente, come ha mentito 
per decenni. Già. lui non ha mal insozzato le 
sue manine da accademico nelle sporche fac
cende di cui si sono macchiati quelli che gli 
siedono accanto sul banco degli accusati. Se 
vogliamo, lui é solo l'ideologo». Cosi nell'edito
riale della rivista «Oktiabr» pubblicato durante 
il processo. L'interrogatorio era iniziato II 2 
marzo 1938. A leggerlo viene una sensazione 
di pena profondissima. Tutto è già deciso, in 
partenza. 

•Lascio la vita. Chino la testa non di fronte 
alla scure proletaria, che dev'essere implacabi
le ma morale. Sento la mia completa impoten
za di fronte alla macchina infernale che con 
l'aiuto, probabilmente, di sistemi medioevali, 
ha acquistato una forza titanica, produce ca
lunnia organizzata, agisce senza esitazioni, 
con sicurezza» scrìverà Bucharin nella lettera-
testamento, pubblicata 50 anni dopo la sua fu
cilazione. 

II teorico 
Bucharin appartiene a una elite rivoluziona

ria. Ma proprio a «quel nostro simpatico com
pagno» (così vivace, allegro, semplice, at
traente e molto franco), deve essere affidato il 
rapporto sull'organizzazione del partito del X 
congresso (1921), si domanda Rjazanov? Al X 
congresso Lenin riporta 479 voti, Stalin 458, 
Bucharin 447. Non è questo, perù, l'elemento 
centrale di quell'assise, vera e propria pietra 
miliare nella vicenda del partito bolscevico. 

Ricordiamo piuttosto il famoso «punto 7» nel 
quale si chiedeva: «allo scopo di realizzare la 
più stretta disciplina nel partito e in tutto il la
voro sovietico, e di raggiungere la maggiore 

I grandi 
protagonisti 
della storia 
dèll'Urss 

L'esordio 
nella politica 

con un gruppo 
studentesco 

Con la Rivoluzione 
diventa membro 

del comitato 
esecutivo 
del Soviet 

ma già dal 1918 
iniziano i contrasti 

con Lenin 
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unità possibile mediante la rimozione di ogni 
frazionismo, il congresso conferisca al comita
to centrale il pieno potere, nel caso (o nei ca
si) d'una qualsiasi violazione della disciplina o 
d'una ripresa o tolleranza del frazioniamo, di 
applicare le sanzioni di partito». 

Nel Xcongresso si sperimenta la prima «epu
razione» (epurare viene da un verbo russo che 
significa «nettare», «purificare»). Aveva detto 
Lenin nel 1903: «Meglio che dieci operai deb
bano rinunciare a dirsi membri del partito, 
piuttosto che un solo chiacchierone abbia il di
ritto di entrarvi». Nel '22 sarà esputo il 14% de
gli iscritti, che da oltre 650.000 passa a meno di 
500.000. Gli intellettuali sono colpiti in misura 
leggermente maggiore degli operai e dei con
tadini. 

Bucharin partecipa (1918). come rappre
sentante del comitato centrale al I Congresso 
panrusso dei Consigli dell'economia Naziona
le. C'è scarsezza di specialisti. Bucha-in si fa 
carico di certi «sistemi alla bohème per cui un 
sarto viene messo a capo di un grande stabili
mento metallurgico e un pittore dirige la pro
duzione tessile» (osservazione di un e elegato 
al I Congresso). Ma lo scenario sul quale cor
rono gli avvenimenti dell'Unione sovietica è 
talmente drammatico e povero di uomini, di 
competenze. 

La difesa al processo 
nel 1938 

Vysinskij: «Non vi sto interrogando sui vostri 
incontri in generale, ma su questo incontro». 

Bucharin: «Nella logica di Hegel il termine 
«questo» è considerato il più difficile... 

Vysinskij: «Prego la corte di spiegare all'ac
cusato Bucharin che non è qui in quanto filo
sofo ma in quanto criminale e che gli conviene 
astenersi dal parlare di filosofia hegeliana. 
Questo sarà un vantaggio, innanzitutto, per la 
filosofia di Hegel...» 

Bucharin: «Un filosofo può essere un crimi
nale». 

Lo scontro con Lenin 
Nella primavera del 1918, le difficoltà sono 

gravi. Esplodono i dissensi tra Bucharin e Le
nin, oltre che tra Lenin e Trotzkij. Un primo ef
fetto della rivoluzione del 1917 è stato quello di 
incoraggiare una libertà di discussiore fino a 
quel momento sconosciuta. Però gli entusia
smi suscitati dal trionfo della rivoluzione fini
scono presto. Comincia a profilarsi in seno al 
partito l'opposizione di gruppi di sin istra che 
accusano la direzione di tendenze opportuni-
ste e di abbandono dei principi bolscevichi. 

Le controversie intorno al trattato di Brest-Li-
tovsk portano alla formazione, appunto, d'un 
gruppo di «comunisti di sinistra» che durante 
due settimane pubblica a Pietroburgo un gior
nale d'opposizione, il «Kommunist». A Mosca, 
nell'aprile 1918, Bucharin e Radeke Smimov e 
Obolenskij insistono. Pubblicano due numeri 
del «Kommunist» che si definisce «orfano del
l'ufficio regionale di Mosca del partito comuni
sta russo (bolscevico). E Lenin: «Non si sareb
be potuta desiderare una conferma pi') eviden
te di tutta l'ingenuità insita nella ditela del di
sordine piccolo-borghese che a volte si na
sconde sotto le parole d'ordine di "sinistra-
"...Nel corso della primavera e dell'estate 
prossime - scrivono i "sinistri" nelle bro tesi -
deve cominciare il crollo del sistema imperiali
stico, crollo che, in caso di vittoria dell'impe
rialismo* tedesco nell'attuale fase della guerra, 
può solamente essere differito e che si manife
sterà allora in forme ancora più acuì e. Qui la 
formulazione è ancor più puerilmente impreci-

Bucharin 
LETIZIA PAOLOZZI 

Negli anni 20, 
l'abbandono 
della sinistra 

del partito, 
nel 1938, l'epilogo: 

la condanna a morte 
con il marchio 

di esponente 
del «centro 

antisovietico 
dei destri 

e dei trotzkisti» 

Londra, 1931 Bucharin è il secondo da ministra 

sa, nonostante tutta la sua pretesa scientificità. 
E' infatti da bambini "concepire" la scienza co
me se essa potesse determinare in quale anno, 
e se in primavera, in estate, in autunno o in in
verno, "deve cominciare il crollo". Sono tenta
tivi ridicoli di sapere ciò che non si può sapere. 
Nessun politico serio dirà quando 'deve co
minciare" il crollo di questo o quel 'sistema". 
Se 125 anni fa un piccolo borghese francese, il 
più accanito e sinceramente rivobzionario, 
era ancora scusabile quando voleva '/incere gli 
speculatori mandandone al patibolo pochi 
"eletti" e lanciando dichiarazioni roboanti», 
adesso si tratta di un atteggiamento puramente 
declamatorio. 

Nell'estate del 1918 toma l'unità del partito. 
La rivoluzione ha trionfato sui nemici intemi. Il 
potere della borghesia è dissolto. Bisogna af
frontare la «fase costruttiva». Buchern ndiven-
ta. per Lenin «il nostro più valido pensatore 
marxista». 

Le accuse 
Avrà intrigato il gruppo di «comunisti di sini

stra» per arrestare Lenin, come affenna nel '23 
Kamenev e come gli verrà imputato nel '38 al 
processo? Questa storia non aveva alcun fon
damento «se non che si è trattato di alcune af
fermazioni fatte per scherzare» assicura Radek. 
Un gruppo di uomini cresciuti alla loi la politica 
nella clandestinità, che per ore, pei giorni ha 
discusso sulla interpretazione da dare a una 
parola; un gruppo che conosce, come unica 
mediazione, il voto e si divide 4 a 5, 7 a 4, pa
gherà duramente quelle osservazioni «fatte per 
scherzare». 

La difesa 
«E' falso, come sostiene Varvara lakovlvna, 

che i "comunisti di sinistra" abbiano pensato 
di realizzare, prima della pace di Brest-Litovsk, 
un colpo di stato violento. E' anche f liso che io 
non abbia opposto alcun argornerto alla di
chiarazione di cinque testimoni i quali hanno 
affermato qui che avrei avuto l'intensione, il di
segno, l'idea di far arrestare Lenin e di soppri
merlo fisicamente. Il cittadino procuratore può 
considerare la mia argomentazione sbagliata, 
debole, poco convincente, ma aver do io pro
dotto una serie di considerazioni, ne n può dire 
che non ho opposto nulla a quelle dichiarazio
ni» dirà Bucharin durante la seduta del proces
so del 12 marzo 1938. 

Le oscillazioni 
Comunque, se nel 1P18 l'-infarlilismo di si

nistra» rie ntra, l'attenzione ora si appunta sullo 
terribile situazione economica venutasi a crea
re con la guerra Sul -dopo» le opinioni diver
gono. I «< ainunisti di sinistra» restano un grup
po di opposizione Non vogliono che la causa 
della nvt Suzione sia sacrificata per «rafforzare 
le capac ila produttive» Cosi, prevedono, si 
perde te:ii|>o e non si distruggono «i rapporti 
capitalistici di produ/.ione» Anzi, si agisce per 
il loro «parziale ripristino», esclama Bucharin 
Ci sono ariti che, invece di 'sollevare la ban
diera "avanti il comunismo", sven'olano l'inse
gna del " ritorno al capitalismo"» 

Poi. il nulamente) di rotta Con la difesa del
la Nep, e l'abbondono della propria tradizio
nale posizione all'estrema sinistra del partito. 
Nelle preposte di Trotzkij e Preobiazenskij, Bu
charin vede il rischio di inimicarsi la popola
zione m-ale. Il socialismo si àev edificare «a 
passo di lumaca» Stalin ha polemizzato con 
chi (vedi Bucharin ) «cerca di sfrullare la situa
zione a vantaggio della penlena contadina e a 
svantaggio delle regioni proletari'-» Comincia 
l'opposizione di Buchann alla collettivizzazio
ne forza a Da radicale esponente bolscevico 
dei prin< pi del «comunismo di guerra» (aveva 
detto: il :.ervizio obbligatono del lavoro sotto il 
capitalismo di stato rappresenta »la schiavitù 
della classe operaia», ma sotto la dittatura de! 
proletariato costituisce «l'autorganizzazione 
della classe operaia») e del «socialismo in un 
solo pa< se», all'ammissione delle «amare ven
ta»: il processo rivoluzionario sarà lento e com
plesso. Bisogna difendere i contadini; che so
no invilirti a «arricchirsi» Solo cosi accetteran
no di psrtecipare, volontariamente e pacifica
mente, Eil processo socialista 

Contraddizioni, certo Ma lo scenario di pe-
nuna, di sottosviluppo spinge verso le semplifi
cazioni. D'altronde, l'estremismo non conosce 
la dialet ica. Senza dialettica, le scelte diventa
no oscillazioni radicali, estreme, da una posi
zione ali altra. Magari sarà anche sopravvenu
ta, in Bucharin, una sorta d. stanchezza per i 
discorsi "roboanti». Un ripensamento. Succe
de, nella vita. E però gli altri a questi ripensa
menti, a queste conversioni, non credono. Non 
si fidano. Il convertito è uro che ha parlato 
quell'altro linguaggio. Quell'altro linguaggio lo 
voleva li riporre, comunque. 

La tragica stretta finale 
Buch.irin: «Mi riconosco colpevole per esse

re stato, dal 1928 circa, uno dei principali capi 
di quel blocco antisovietico della destra e dei 
trotskisti '. Di conseguenza, mi nconosco col
pevole | ler gli atti che ne sono derivati e colpe
vole per i crimini compiuti da quella organiz
zazione controrivoluzionaria, indipendente
mente i lai fatto se io fossi z 1 cotrente o no di 
questo o quell'atto, se abbia pres~> o no parte a 
questa u a quella azione, giacchi' io ne rispon
do in quanto ne sono stato uno dei capi e non 
una semplice pedina». 

La macelleria di Stalin è comirciata. Dopo il 
processo a Zinovjev e Kamenev. nel 1936, e 
l'ondai.» repressiva da cui sono travolte mi
gliaia d i persone, ancora, nel 19H7, il processo 
a Pjatakov e Radek. Poi, una strana calma, rot
ta dal iirocesso (2 marzo 1938) a Bucharin, a 
Rykov. Annota lo storico Roy Medvedev, il qua
le ha scritto un libro sugli ultimi, terribili anni di 
Bucharin: «Le deposizioni di Bucharin erano 
piuttosio insolite, o comunque fanno pensare. 
C'eram > in esse come due diversi piani: per un 
cittadino comune ne risultava la figura di un 
nemico di Stalin e del potere sovietico, ma per 
un ascoltatore attento e intelligente conteneva
no una quantità di osservazioni che facevano 
dubitare di tutto il processo» 

Leggendo il resoconto stenogi nico del pro
cesso ( pubblicato dal Commissariato del po
polo della giustizia dèll'Urss nel 1938) si nota 
come Bucharin chiude le sue risposte a Vj-
shinskii con dei «perfettamente, incontestabil
mente, evidentemente, assolu'amente» che 
suonano paradossali econferisono alle intere 
frasi un efletto straniarne, ironico di smentita. 

Semtra quasi che Bucharin si sollevi, a tratti, 
dallo stalo di prostrazione in cui si trova. Prova 
a difendersi con le armi della crilica. Assume il 
ruolo dell'accusatore. Smentisce con sapienza 
consumata testimonianze e afférmazioni. Poi 
ricade nella condizione di chi è sottomesso, 
perche umiliato 

•E' ormai più di un anno che sono in carce
re. Ignoro, di conseguenza, cosa accade nel 
mondi Ma, a giudicare da qualche briciola 
della realtà che mi arriva qui dentro per caso, 
vedo, .sento, capisco che gli interessi che ab
biamo in maniera tanto criminale tradito, en
trano ir una nuova fase del loro gigantesco svi
luppo. Noi accusati, siamo dall altra parte di 
quella barricata che ci separa da voi, cittadini 
giudici Gettati nei ranghi maledetti della con
trorivoluzione, eccoci diventati i traditori della 
patria sixialista». 

Nella notte tra il 14 e il 15 marzo viene ucci
so. Era stato condannato alla «pena massima, 
la fucilazione, con la confisca di tutte le sue 
proprietà». A Stalin, quel «caro Koba» con il 
quale ha trascorso lunghi periodi -cantavano 
insieme, facevano per gioco la lotta, Stalin ca
deva inchiodato a terra dal compagno più (or-
te, e si rialzava ridendo- Bucharin scriverà 
un'ultima lettera «Koba. a che ti serviva la mia 
morte7». 

La riabilitazione 
Le lettere conservano la meinoria Respin

gono le accuse che hanno incollato insieme 
testimonianze contradditorie, ru ordi fiabeschi, 
falsità ridicole Nikolaj Buchann e Aleksej Ry
kov, falli fucilare da Stalin nel H'38, sono riabi
litati d.:i Gorbaciov nel 1988. La campagna per 
riabilitare Buchann e la vecchia guardia bol
scevica il Pei l'ha iniziato nel 1S 78 con un arti
colo di Paolo Spi lano su questo giornale; nello 
stesso tieriodo giunge a Berlinguer una let'era 
del figlio di Bucharin, Yurn Larn, cresciuto in 
un orfanotrofio mentre la madri Anna Mikhai-
lovna Lanna passava molti anr i in un campo 
dipngionia 

La lettera-testamento, rivolta alle «future ge
nerazioni di dirigenti del partito» e mandata a 
memoria da Anna Mikliailovna, viene pubbli
cata T* ' anni dopo da un seti ima naie moscovi
ta. 

Non è però attraverso le lettere che si può 
cogliere ciò che avrà attraversati i la lesta di Bu
charin. Ebbe pati.a, lui, così coraggioso, in 
quell'anno passato a cogliere solo «qualche 
briciola della realtà»7 Sperò di ,alvarsi? In una 
situazione tanto estrema, quando sa di essere 
spacc Mio, un uomo si traslorma Qualsiasi abi
to, qu< Ilo dell'eroe o dell'antieroe, di chi am
mette e di chi nega, di chi inverila e di chi dice 
la venia, gli va giusto Kruscev eoe capire che 
Bucharin, prima del processo, aveva siglato un 
accordo con Stalin le sue ammissioni in cam
bio della liberazione 1-"' comunque certo che 
molti accettarono di rendere le confessioni co
me «ur ultimo servmo reso al partito» 

La r abilitazione ha reso a B icharin l'onore 
delle armi Forse ripagando, atmtendo il dolo
re deu IVI E tuttavia, per gli uomini di quel pas
sato, non vale domandarsi elle specie di uo
mini furono' Qualsiasi fede o ulopia |X>rta con 
se scacchi, sconfitte Non per questo si deve ri
nunciare a avere una lede, una ilopia 

t £ 
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Singapore 

Il premier 
sconfìtto 
nelle elezioni 
• i SINGAPORE. Aveva chie
sto agli elettori un «pieno e 
chiaro appoggio» per l'introdu
zione di un nuovo stile di go
verno. Ma questo appoggio 
non c'è stato. E' questo, in 
estrema sintesi, il dato politico 
che emerge dalle elezioni ge
nerali tenutesi ieri a Singapore. 
Ad uscire sconfitto è il premier 
Goh Chok Tong, in carica dal 
novembre scorso. Il Partito di 
azione del Popolo (Pap), di 
cui Chok Tono è il leader, è 
sceso dal 62 a lb i per cento e 
si è trovato in difficolta per la 
prima volta in 13 collegi, a van
taggio dei sei partiti dell'oppo
sizione, passati dal 38 al 39 per 
cento dei voti e da uno a quat
tro seggi sugli 81 al parlamen
to. Spostamenti in sé non ecla
tanti, che in altri paesi non de
sterebbero grande preoccupa
zione. Ma non è cosi a Singa
pore, una realta in cui i leader 
al potere temono qualsiasi pur 
minimo politico contrario so
stenendo che •potrebbe porta
re turbamento» all'armonia 
della società multirazziale e 
multireligiosa del paese . Nel 
commentare la scorsa notte i 
risultati elettorali, il Primo mi
nistro Goh Chok Tona ha so
stenuto che «adesso la situa
zione è più difficile perchè non 
abbiamo mai avuto quattro de
putati dell'opposizione in par
lamento. Ed ora devo rivedere 
tutta la mia strategia». 
Una dichiarazione che più che 
come autocritica suona come 
una minaccia diretta alla mi
noranza malese. • I motivi del
la battuta d'arresto- ha infatti 
affermato Chok Tong- sono di 
natura razziale e religiosa. I 
malesi hanno innalzato stru
mentalmente la bandiera del
l'Islam». Un'accusa rigettata 
con forza da J.B. Jeratnan, lea
der storico dell'opposizione e 
segretario generale del Partito 
dei lavoratori, che ha ottenuto 
un seggio al parlamento :«Non 
si può chiedere un mandato 
totalitario e promettere con
temporaneamente più libertà», 
ha sostenuto ieri sera Jeratnan 
nel corso di una manifestazio
ne indetta dall'opposizione 
per festeggiare un 'risultato 
inaspettato». 

Svizzera 

Cade un aereo 
da turismo,-
quattro morti 
• • ZURIGO. Nuova sciagura 
aerea sul territorio svizzero. 
Un aereo da turismo è preci
pitato ieri presso la città di 
Vitznau, nella Svizzera cen
trale, causando la morte 
istantanea delle quattro per
sone a bordo. L'aereo, che 
era partito da Birrfeld, nel 
cantone di Argovia, si è 
schiantato sulle montagne 
c h e circondano Vitznau. A 
comunicarlo è stato, nella 
tarda serata, un portavoce 
della polizia, che non ha pe
rò voluto rendere note le 
cause dell'incidente,' essen
do in corso ulteriori accerta
menti nella zona e sui resti 
del velivolo». La sciagura, 
che ha suscitato profonda 
emozione nella città di Vitz
nau, ripropone lo scottante 
tema della sicurezza e della 
regolamentazione del traffi
c o aereo, in particolare per 
ciò che concerne i piccoli ae
rei da turismo. 

Un lutto gravissimo ha colpito Ric
cardo Bnizzinl, deputato pistoiese 
del Pds. A seguito di una delicata 
operazione è deceduta la moglie 
trentottenne 

PATRIZMIOZZEUJ 
In questo momento di grande dolo
re, al compagno Riccardo vanno le 
più sentite condoglianze del Pds e 
della redazione dell'Unita. I funerali 
si svolgeranno oggi pomeriggio alta 
chiesa del Clnlolese (PO. 
Pistoia, 2 settembre 1991 

Il papà, la moglie, la llglla, Il gene
ro, il nipotino, I parenti e gli amici 
tutti annunciano addolorali la 
scomparsa del loro caro 

ADRIANO BOTTI 
di anni 6 0 

I funerali avranno luogo oggi, lune
di, alle ore 16.30 partendo dall'arci
spedale S. Anna per la chiesa par
rocchiale di S Caterina Vegrì. poi si 
formerà il corico per II cimitero di 
Quacchio dove sarà eseguila la 
commemorazione. La presente ser
ve da partecipazione e ringrazia
mento. 
Kcrrara, 2 settembre 1991 

Il presidente di turno dei Dodicf Sparatorie a Vukovar, Gospic e Zara 
avvia colloqui sulle proposte europee Nove uccisi in un giorno solo 
La presidenza federale discute Tolto l'assedio all'aeroporto 
sulla tregua e la conferenza di pace di Zagabria che però resta chiuso 

La Cee tra i duellanti jugoslavi 
Dopo il sì della Serbia Van den Broek a Belgrado 
Hans Van den Broek vola a Belgrado dopo il si della 
Serbia alle condizioni della Cee. Ieri sera presidenza 
federale sulle proposte della comunità europea. 
Tiepide reazioni in Croazia alla svolta di Slobodan 
Milosevic. Tolto l'assedio all'aeroporto di Zagabria 
che però continua a rimanere chiuso. Nei punti di 
crisi della Slavonia e della Banja altalena di tregua a 
episodi bellici. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIUSEPPI MUSLIN 

H I ZAGABRIA. Il si di Belgrado 
alle proposte della Cee è la ve
ra novità di questi giorni. Alla 
vigilia della scadenza dell'ulti
matum della comunità euro
pea e di quello della Croazia 
erano in pochi, forse nessuno, 
a scommettere su una tale 
svolta della politica serba. Slo
bodan Milosevic, non più tardi 
di qualche giorno, a Parigi ave
va ribadito con una monotonia 
degna di nota che la Serbia, 
mentre era disponibile ad un 
aiuto per cosi dire politico, 
non avrebbe invece accettato 
l'arrivo di osservatori stranieri e 
tanto meno una forza di inter
posizione. Qualcosa però è av
venuto. Il mutato atteggiamen
to degli Stati Uniti, il vìa vai di 
incontri tra l'ambasciatore di 
Washington sia a Belgrado che 
a Zagabria, e l'annuncio che 
l'Italia e la Germania federale 
avrebbero oggi o al più tardi 
domani potuto riconoscere 
l'indipendenza di Slovenia e 
Croazia, hanno di fatto impo
sto un mutamento della strate
gia serba. Slobodan Milosevic, 
infatti, ha capito il pericolo 
rappresentato dall'isolamento 
del governo di Belgrado e so

prattutto dal riconoscimento di 
Zagabria e Lubiana come enti-
tastatali sovrane. 

Ora per le trattative ci sono 
due tavoli. Il primo di carattere 
intemazionale che si fonda 
sulla proposta della Ccc di 
convocare una conferenza per 
la pace con la partecipazione 
di tutte le parti in causa assie
me ai governi europei. Il se
condo ancora interno che tro
va la sua base nella moratoria 
e nella dichiarazione di Brioni 
non mai applicata ma tuttora 
vigente. In pratica le sei repub
bliche, assieme a presidenza e 
governo, hanno ancora la pos
sibilità di avviare un colloquio 
che oltre a consolidare il ces
sate Il fuoco apra un dibattilo 
fecondo sull'avvenire del pae
se. Va peraltro detto che la car
ta più valida, al momento, è 
quella della Cee, mentre la se
conda si sta indebolendo so
prattutto per gli avvenimenti di 
questi ultimi mesi. 

Non stupisce quindi che il 
presidente di turno della co
munità europea, ' l'olandese 
Hans Van den Broek ieri sia vo
lato a Belgrado per una prima 
presa di contatto dopo il suc

cesso diplomatico comunita
rio che per la prima volta ha 
ottenuto anche il consenso 
della Serbia. AUo stesso tem
po, sempre ieri sera, c'è stata 
una sessione straordinaria del
la presidenza federale con al
l'ordine del giorno le questioni 
che si pongono dopo l'adesio
ne di tutte le sei republiche e 
del governo federale alle pro
poste della Cee, basate essen
zialmente, come è noto, sul 
cessate il fuoco, l'invio di os
servatori e la convocazione di 
una conferenza di pace. Il mi- ' 
nistro degli esteri della Slove
nia, Dimitrij Rupel e quello 
croato, Zvonimir Separovic si 
sono incontrati proprio ieri a 
Otocec, a una sessantine di 
chilometri da Zagabria per 
uno scambio d'idee dopo il si 
della Serbia. 

Le reazioni degli osservatori 
politici croati, nonostante la 
giornata festiva, sono impron
tate a un cauto ottimismo. In 
effetti si sottolinea che la svolta 
serba potrebbe essere soltanto 
un fatto di pura propaganda e 
non suffragata eia un cambia
mento vero della strategia di 
Slobodan Milosevic. Non si 
crede, cioè, che Belgrado in
tenda abbandonare il disegno 
della Grande Serbia stretta
mente legato alla ridcfinizione 
dei confini interni. Si trattereb
be quindi di una mossa tattica. 

Se adesso gran parte dell'at
tenzione si sposta a Belgrado 
che ridiventa la sede naturale 
di ogni trattativa, la cronaca 
della giornata di ieri segna un 
altro passo verso la distensio
ne. All'aeroporto di Zagabria, 
infatti, federali e croati hanno 
tenuto insieme una conferen
za stampa per annunciare che 

è stato tolto l'assedio allo scalo 
aereo e che continuano le trat
tative per risolvere il caso crea
to <IJ1 carico d'armi scoperto a 
boido di un Boeing 707 delle 
lince ugandesi. I federali han
no anche detto che le armi, fu
cili automatici Sar 80 e razzi 
anticarro oltre a un numero 
imprecisato di munizioni, è 
staio scaricato per motivi di si
curezza. Il contenzioso tra le 
due parti riguarda il diritto, 
contestato da Zagabria, dei fe
derali di ispezionare gli aerei, 
compilo questo che secondo il 
governo croato, 6 di spettanza 

Viaggio lungo la Banja sconvolta da mesi dalla guerra 

A Sunja villaggio deserto 
colpito dalle granate 
Viaggio attraverso la Banja senza pace. Sunja, un 
villaggio ormai deserto, ultimo caposaldo al di là 
della Sava ancora in mano ai croati. La panetteria 
unica rivendita ancora aperta per poche decine di 
persone. Alla stazione ferroviaria in mezzo al crepi
tare delle mitragliatrici e gli scoppi delle granate. 
L'autoblindo verde «fatta in casa». Un utile consiglio: 
«Allontanarsi da porte e finestre». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I SUNJA. È vera pace? Non 
si sa ma l'unico modo per ca
pirlo è andare nelle regioni 
calde della Croazia. La Banja, 
da mesi sconvolta da scoppi di 
granate e scontri a non finire, è 
quasi alle porte di Zagabria. 
Un'ora e mezza, due al massi
mo si arriva a Sunja. Petrinja, 
Sisak. Non c'è che l'Imbarazzo 
della scelta. Sunja diventa 
quindi l'obiettivo. Giornalisti 
spagnoli spiegano che bisogna 
recarsi prima a Sisak, conferire 
con il responsabile del press 
center e seguire un itinerario 

La Federazione ferrarese del Pds 
piange assieme a tutti 1 familiari la 
prematura perdita del carissimo 
compagno 

ADRIANO DOTTI 
e ricorda con commossa gratitudi
ne l'alto esemplo di dirittura politi
ca e morale e di grande apertura al
le idee e ai tempi nuovi che egli ha 
costantemente saputo dare come 
dirigente e segretario provinciale del 
Pei e come autentico costruttore di 
un forte e moderno movimento coo
perativo. 
Ferrara, 2 settembre 1991 

La Lega provinciale delle Cooperati-
w e Mutue di Ferrara e le cooperati
ve associale partecipano al dolore 
per la prematura scomparsa di 

ADRIANO SOTTI 
Ricordando con stima e affetto le 
sue doli umane e morali, esprimo
no il più sincero cordoglio alla mo
glie, alla figlia ed al lamillan tutti. 
Ferrara, 2 settembre 1991 

Ricorre oggi l'84 anniversario della 
morte di 

MARIO PORRO 
Lo ricordano con affetto la moglie 
Plera e II figlio Sergio, la nuora An
na ed II nipotino Paolo. 
Milano, 2 settembre 1991 

prestabilito. 
Prestabilito? La strada è 

quella che è e non si può sba
gliare, certo ci sarà qualche 
posto di blocco ormai parte 
naturale de. paesaggio croato, 
ma cosa altro ancora? A Sisak, 
al press center, tappezzato da 
una grande carta geografica 
militare sono segnati in giallo i 
punti caldi della Banja, e sono 
tanti. E a prima vista si com
prende che le formazioni para
militari serbe ormai, a macchia 
di leopardo, controllano o al
meno impediscono il traffico 

normale. Si da II proprio nome 
e cognome e quello della te
stata giornalistica assieme al 
numero di targa della macchi
na. Purtroppo non è una pre
cauzione inutile. Un gruppo di 
giornalisti inglesi sono proprio 
li a cercare di capire che (ine 
abbiano fatto due colleghi, un 
uomo e una donna, la cui 
macchina, una Subaru rossa 
targata Lubiana, è stata trovata 
abbandonata e crivellata di 
colpi. E se non bastasse un ul
timo avvertimento: «Viaggiate 
a vostro rischio e pericolo. Non 
possiamo assumerci alcuna 
responsabilità». 

L'itinerario «alternativo», co
stellato da nomi come Galdo-
vo, Budasevo, Topolovac, Kra-
tecko è perfino troppo minu
zioso, ma bisogna mandarlo a 
memoria bene per evitare di 
entrare nella terra di nessuno 
dove si spara a volontà. Il pae
saggio lungo la Sava è dolce, 
quasi romantico. Si arriva final
mente al traghetto che dovrà 
portarci sull'altra sponda. Si 

Festa Nazionale 
de l'Unità sulla neve 
BORMIO-Valtellina 

9-19 GENNAIO '92 
NEL PARCO NAZIONALE DELLO STELVI0 

DIBATTITI - SPORT - CULTURA - SPETTACOLI 
GASTRONOMIA - TERME - GITE ED ESCURSIONI 

Prenotazioni ed informazioni: 

Stand della Festa Nazionale de 
l'Unità sulla Neve, presso la Festa 
Nazionale de l'Unità di Bologna 

(agosto-settembre 1991) 
tei. 051-325624 

Venerdì 
con 

l'Unità 
una pagina di 

LIBRI 

dei suoi doganieri. La disputa 
peraltro andrà avanti per qual
che tempo soprattutto perchè 
il sequestro del materiale belli
co incide non poco sull'arma
mento della repubblica. Fatto 
è che con la conferenza stam
pa di ieri si è disinnescata una 
pericolosa mina che avrebbe 
potuto anche fa rimettere in di
scussione gli accordi faticosa
mente raggiunti. C'è anche da 
osservare che il traffico aereo 
su Croazia e Slovenia, a parte 
lo scalo di Dubrovnik, nsulta 
sospeso fino a nuovo ordine. 
La revoca verrà fatta, a suo 

tempo, dall'autorità compe
tente a livello federale. 

La cronaca della giornata, 
come s'è detto, non presenta 
grandi novità. Si continua a 
sparare in alcune zone. A Da-
ruvar, a un centinaio di chilo
metri da Zagabria sono state 
lanciate delle granate da bat
telli fluviali causando la morte 
di un poliziotto e il ferimento 
di numerosi altri. Lanci di gra
nate anche a Pakrac, Gospic e 
Vukovar. I morti, tutti in centri 
minori nelle zone contestate, 
sono stati ben nove in un solo 
giorno. 

Un poliziotta croato terma un passeggero all'aeroporto di Zagabria 

traila d i un vecchio pontone, 
10 «Skela Krateckc», un «tra
ghetto di Leonardo» che utiliz
za la corrente del fiume per 
spostarsi scorrendo su un cavo 
d'ai:c iaio. 

A Sunja ci si arriva quasi su
bito, lungo una strada di cam
pagna con qualche posto di 
bloixo, ma anche con povera 
gertr- in marcia verso il tra
ghetto della speranza. Hanno 
in mano alcune borse di plasti
ca, probabilmente con tutto 
qut I poco che sono riusciti a 
soPrnrre alla 'uria devastatrice 
del.a guerra. L'appuntamento 
è falla caserma del vigili del 
fuoco ora quartiere generale 
del a guardia nazionale. L'uffi
cia e comandante però è fuori. 
Non -està che cercare di pren
dete qualcosa da mangiare. 
L'uiico buffet aperto pero ser
ve « l o da bere ed è pieno di 
soldati e due persone anziane. 
11 padrone, aiutato dal figlio, 
invece, è intento a trasportare 
sacchi di terra che accumula a 
protezione delle vetrate, anzi 

di quanto resta dopo lo scop
pio di una granata. Per fortuna, 
poco lontano, c'è una panette
ria, dai cristalli in frantumi, do
ve si rimedia una pagnotta da 
dividere tra tutti. Non è molto 
ma quanto basta per sentirsi 
meglio. 

All'improvviso si sentono i 
primi scoppi: granate e mitra
gliatrici. Che fare? Si rientra in 
caserma e si parla con qualcu
no. C'è chi pone domande e 
chi invece cerca di contare le 
esplosioni. Ad un certo punto 
diverse guardie nazionali esco
no trafelate e montano su una 
macchina. Non c'è tempo per 
chiedersi cosa fare: si ingrana 
la marcia e via. Una corsa paz
za verso la stazione ferroviaria, 
un edificio crivellato di colpi e 
attorniato da decine di giovani 
soldati croati. Non si fa a tem
po a scendere che la sparato
ria riprende d'intensità. Si cer
ca riparo a ridosso delle mura. 
«Cosa fate - urlano in un croa
to che si capisce immediate-
mente - andate via dalle fine

stre». Finestre e porte crivellate 
dalle pallottole luoghi ideali 
per i cecchini. E gli «altri» spa
rano a meno di duecento metri 
proprio verso la stazione. 

I croati saltano su un auto
blindo, dipinto di verde, fatto 
in casa: un camion «vestito» di 
lamiere con alcune feritoie da 
dove spuntano le canne delle 
mitragliatrici e. bandiera croa
ta in testa come nei film we
stern, partono all'attacco. Co
sa lare? Beh, non è il caso di ri
manere. Un muto guardarsi in 
faccia e una rapida conversio
ne, a tutto gas, dalla stazione, 
augurandoci di non incappare 
in una granata o peggio di es
sere travolti da una raffica. 

Non resta che ripercorrere la 
via di ritomo, lastricata fino a 
Zagabria da postazioni di mi
tragliatrici e da cavalli di trista. 
Almeno, questa volta, si è ulte
riormente compreso, che il 
«cessate il fuoco» non appartie
ne a questa terra, da oltre un 
anno dilaniata da una guerra 
senza Irontiere. G C.M. 

LETTERE 

REGIONE TOSCANA 
USL N. 10 /G 

SESTO FIORENTINO 
Ai sensi del l 'ar t icolo 6 del la legge 25 febbraio 1987 n. 67 si pubbl icano I seguent i dat i re
a l v i al bi lancio prevent ivo 1991 (parte sani tar ia e sociale) e al conto consunt ivo 1988: 

ENTRATE (in migliaia di lire) SPESE 

DENOMINAZIONE 

Previsioni Accertamenti 
di competenza da conto 

da bilancio consuntivo 
anno 1991 anno 1988 

DENOMINAZIONE 

Previsioni Impegni 
di competenza da conto 

da bilancio consuntivo 
anno 1991 anno 1988 

Fondo Iniziale di cassa 

Trasferimenti correnti 

Enfiate varie 

Tatui* ««trite cerniti 

Trasferimenti In c/capitale 

Assunzioni prestiti 

Panile di gito 

Tuttala 

Davanzo 

TOTALE GENERALE 

— 4.475.204 

101.703.195 92.200.655 

3.893.000 4.418.235 

105.596.195 108.094.094 

1.484.746 3.207.057 

46.018.000 — 

12.635.000 11297.998 

60.137.746 14.505.055 

— 13.731.266 

165.733.941 136.330.415 

Spesa corrente 

Spesa in ci capitale 

Rimborso di prestiti 

Partite di giro 

Tirili 

Avanzo 

TOTALE GENERALE 

105596196111.704512 

1484.746 3.828104 

46.018.000 9.176.916 

12.635.000 11.620.883 

165.733.942 136.330.415 

— — 
165.733.042 136.330.415 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO dr. S i t i n o CaccM 

E se la Russia 
vorrà essere 
rappresentata 
all'Orni? 

• • Cara Unita, gli sconvol
gimenti in atto in UnioneSo
vietica minacciano di rende
re attuale un ennesimo pro
blema di una certa impor
tanza: quello della rappre
sentanza alle Nazioni Unite. 

È noto infatti (o forse è 
poco noto) che attualmente 
la rappresentanza «sovieti
ca» all'Onu è triplice: un seg
gio ha l'Urss; e si tratta di un 
seggio di particolare rilevan-
2Z\, perché membro perma
nente del Consiglio dj Scu
rezza ma soprattutto dorato 
di diritto di veto. Solo Usa, 
Gran Bretagna, Cina e Fran
cia sono allo stesso livello. 
Ma un seggio ciascun.» han
no anche Ucraina e Russia 
Bianca (o Bielorussia che 
dir si voglia). Cosi queste 
due Repubbliche che finora 
non hanno mai avuto nean
che una squadra di Cilicio 
autonoma (o una rappre
sentanza autonoma alle 
Olimpiadi), avevano pero 
un seggio all'Onu e anche 
dunque - nominalmente -
un ministero degli Esteri. 

A questa strana situazione 
si era arrivati - all'atto dell'i
stituzione dell'Orni - per 
equilibrare il fatto che gli 
Usa potevano allora conta
re, quasi automaticamente, 
sul voto di gran parte dei 
Paesi dell'America latina e 
la Gran Bretagna, dal canto 
suo, sul voto dei Pacai del 
Commonwealth (che erano 
allora Canada, Sud A'rica, 
Australia e Nuova Zelanda). 

Venendo dunque ui nostri 
giorni è facile prevedere che 
- per esempio - anch<> alle 
tre Repubbliche baltiche 
(Estonia. Lettonia e Litua
nia) verrà presto riconosciu
to il diritto a un seggio all'O
rni, come già l'avevano alla 
defunta Società delle Nazio
ni di Ginevra. E tralascio per 
ora di fare previsioni per 
quanto riguarda Georgia, 
Armenia e via elencando. 

Ora quel che mi chicco è: 
la Russia di Eltsin, che si vie
ne caratterizzando in senso 
cosi fortemente nazionalisti
co, dovrebbe proprio lei ri
nunciare ad avere un seggio 
al'Onu? E in questo caso, 
che senso avrebbe anche un 
seggio per l'Urss (tanto più 
che In questo momento non 
si sa neanche se l'Urss come 
ta e continuerà ad esistere)? 
E dunque: chi erediterà i di-
rit:i privilegiati dell'uttuale 
seggio dell'Urss? 

La risposta sembra ovvia: 
sarà chi dimostrerà di con
trollare l'armamento atomi
co. Il che - in ogni caso -
non sembra un edificante 
principio di diritto intema
zionale. 

l'abbuio Paararelll. Milano 

«Spero che 
facciano meglio 
la prossima 
volta...» 

• • Cara Unito, a proposito 
de H'esperienza sovietica, 
vorrei fare qualche riflessio
ne controcorrente. 

Pur circondato dall'ostili
tà di tutto il mondo opitali-
s.ico, cioè di quello che con
ta, il regime comunista in 
Urss è durato oltre settan
tanni. In questo periodo ha 
tre sformato in un Paese in
dustrializzato - con ampie 
an;e di relativo beneiaere e 
con una buona diffusione 
della cultura di base un 
Paese le cui condizioni di vi
ta erano tali, tra l'altro, da fa
vorire una rivoluzione 

Nello stesso periodo ha 
penato un contributo essen
za le alla vittoria nella se
conda guerra mondiale sul 
fascismo e sul nazismo. Ha 
creato una potenza e un'al
ternativa tali da preoccupa
re per quarantanni mito il 
mondo capitalistico occi
dentale. O cosi, almeno ci è 
stato fatto credere dai nostri 
go/ornanti. 

Ha esportato il sist-'n la in 
altri Paesi, uno dei qu li di 
enormi dimensioni. H<' so
stenuto con notevoli sforzi 
movimenti di liberazione e 
di riscatto in molte zone del 
mondo, consentendo a sue 
spese, tra l'altro, la sopravvi
venza del regime comunista 

cubano. Niente male, mi 
sembra, per un regime basa
to su un concefo di società 
del tutto antaizonisuca a 
quella predominante, in 
quanto non indulgeva nel 
lusingare le aspirazioni più 
epidermiche, venali ed egoi
stiche degli individui. Un re
gime per di più nato in un 
Paese arretrato anche cultu
ralmente, almeno in con
fronto ai maggiori Paesi eu
ropei. 

Certo i commisti avreb
bero potuto lare meglio; ma 
nessuno è perfe'to, neppure 
loro ahimé. Spero che fac
ciano meglio la prossima 
volta. Perché credo che, pn-
ma o poi, la società dovrà 
ancora dar credito a quell'u
topia. 

Renzo Butazzt. 
Sesto San Giovanni (Milano) 

«Inutili le accuse 
reciproche, 
cerchiamo 
l'unità.. 

* • Caro direttore, non rie
sco proprio a comprendere 
perché il compagno Maca-
luso, ma anche molti altri 
compagni, continuino ad -
accusare i conpagni che 
non hanno aderito al Pds di 
«scissionismo»: come possa 
uno lasciare un partito a cui 
non ha neppure aderito è un 
vero mistero. Se si è messa 
in atto un'operazione di 
grossi cambiamenti di linea, 
di nome e di prospettive, è 
chiaro che non si poteva 
pretendere che automatica
mente tutti i compagni del 
Pei si sarebbero trasferiti nel 
Pds. 

Io penso che sia un gros
so errore continuare a mitiz
zare l'unità del partito, ma 
che sia necessario ricercare 
la prossima uniti delle forze 
progressiste. Perciò, caro 
Macaluso, smettiamola di 
formulare accuse recipro-

. che ma cerchiamoTunità. 
, Remo Canicci. Tonno 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• • Ci è imposi,ibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui sentii non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborai ione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggenmenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo. 

Angelo diveller, Pregan-
ziol; Mario Flaminia, San 
Pancrazio: Aurelio Bordigo-
ni, Coreico: Manna Canino, 
Roma: Vincenzo Buccafu-
sca, Nicotera; Et'ore Robbio-
ne, Gaiola, Vando Bigi, San 
Maurizio («Aforr dobbiamo 
dimenticale che ilsistema ca
pitalistico vena superato dal
le sue stesse contraddizioni. 
La sinistra nel mondo dovrò 
operare per un nuovo siste
ma economico <> sociale do
ve la solidarietà fra i popoli 
primeggerà'). 

- Continuano a pervenire 
numerose lettele di lettori 
sul dibattito nel Pds. Ringra
ziamo: Annalisa Malagutì di 
Ravenna, Agostino Paluan 
di Reggiolo. Antonio Mani
cone di Cologro Monzese, 
Lorenzo Confalonieri di Mi
lano, Alfonso Dare di Man
tova (in una Iwlla lettera 
troppo lunga per essere 
pubblicata, tra l'altro dice: 
« Vi e stata una grande vittona 
sulle preferenze: poche idee, 
ma chiare. Vi sono altre bat
taglie semplici da condurre. 
Questo dovrebtie essere il 
nostro comportamento poli
tico, se non vogliamo essere 
noi stessi i responsabili della 
confusione a sinistra Chi 
vorrebbe, ma non ci sta... 
faccia onestamente come 
Natta. Si ritiri senza portare 
danno ai compegni e alla si
nistra'') , Silvano Dardi di Cd-
sola Valsenio ('Discutano 
pure i dirigenti fra loro, ma 
svolgano anche il mandato 
per culli congresso li ha eletti 
e cioù diano progetti e conte
nuti alla grande scommessa 
del Pds, andand'j fm la gente 
per recepire le idee e le neces
sità con te quali non sono 
più in contatto da troppo 
tempo'). 

.'^f 
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Il convegno dell'area Zac a Lavarone «Pentito di averlo fatto eleggere? 
chiude in un sussulto anti-Quirinale No, ma certe cose non le ripeterei » 
«È assurdo dire che siamo come il Pcus Una bocciatura anche sul terrorismo 
significa che non conosce la storia... » «Non si può cancellare per decreto » 

La sinistra de all'assalto di Cossiga 
De Mita avverte: «Se fai il presidente lo devi a questo partito» 

Cossiga paragona la De al Pcus? «Non conosce la sto
ria». E si ricordi che «a volte basta essere un de per di
ventare presidente». Come a dire: caro Francesco, tu 
non hai meriti, siamo noi che ti abbiamo mandato dove 
stai. Nella giornata conclusiva del convegno della sini
stra De Mita attacca duramente Cossiga e invita il parti
to ad una «competizione in campo aperto». Bodrato: 
«Non scavalcheremo il Psi perché troveremmo il vuoto». 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

Il presidente della De. Ciriaco De Mita 

••LAVARONE (Trento). «La 
crisi della Oc, e lo diciamo con 
serenità u Cossiga, non e la cri
si dell'idea della De. ma nasce 
dalla separatezza quasi asso
luta fra le ragioni per cui siamo 
presenti, e il modo in cui sia
mo presenti». Ciriaco De Mita 
guarda la platea, nella giorna
ta conclusiva del convegno 
della sinistra a Lavarono, e gu
sta l'applauso a lungo ricerca
to. Le sue parole prendono di 
mira il Quirinale, ma anche la 
segreteria del partito, la mag-

§ioranza dorotea, insomma i 
ingenti di piazza del Gestì. In 

nome di quel «rinnovamento» 
di cui peraltro lo stesso ex se
gretario riconosce il fallimento 
«e non solo per responsabilità 
altrui». 

Ma non è Forlani il bersaglio 
della giornata. O lo è soltanto 
incidentalmente. De Mita s'ag
giusta gli occhiali, scruta chi gli 
sta vicino e poi lancia l'affon
do. Picchia duro, il presidente 
dello Scudocrociato. «Mettere 
sullo stesso piano - dice - De e 

l'eus significa semplicemente 
non conoscere la .storia». La 
platea mormora, ridacchia, 
poi applaude convinta. E se a 
Cossiga la battuta polemica 
non bastasse, De Mita ha pron
to un aneddoto. Con una con
clusione sferzante, destinata a 
riaprire le polemiche fra piaz
za del Gesù e il colle pili alto di 
Roma. «Il presidente - raccon
ta De Mita - e tornato ad occu
parsi della De, anche se per di
re che non ne fa più parte. Be
ne. Ha anche detto - insiste De 
Mita - che per essere cristiani 
basta essere battezzati, non c'è 
bisogno di essere iscritti ad un 
partito. Allora io gli ho manda
to un bigliettino, che (inora 
non ha avuto ris|X>sta. Gli ho 
scritto che e vero, e proprio co
si, e non da oggi. Ma l'ho an
che invitato a riflettere su 
un'altra circostanza. A volte 
basta essere democristiani per 
diventare presidente della Re
pubblica». L'applauso, questa 
volta, e incontenibile. A Cossi
ga, De Mita riserverei pio tardi 

ur> ultra battuta: «Le opinioni 
del presidente non sono un 
decreto-legge». E a chi gli chie
di se si sia pentito di averlo 
portalo al Quirinale, risponde: 
«lo non mi sono mai pentito di 
nii'iite. Però certe cose cerco 
di non ripeterle». Frecciate a 
Cossiga erano già venute da 
M.ittarclla, sul terrorismo («La 
questione non si chiude con 
ur decreto di clemenza») e sul 
referendum («Non e l'unica e 
autentica interpretazione della 
volontà popolare»). Ma è stato 
De Mita a colpire duro. 

Il presidente della De. per la 
ve-iià, non avrebbe voluto In
tel i/onire. Aveva già parlato ve
nerdì, e soltanto di politica in
ternazionale. Alla politica in
terna vuole riservare l'interven
to di apertura della Festa del-
I Amicizia, sabato prossimo. 
Qi<indo Beniamino Brocca, 
un> degli organizzatori del 
co'ivcgno di Lavarone, gli 
chede in mattinata di interve
nir ', mormora appena: «Forse 
pò ici esprimere un pensiero 
conclusivo Ma quando Ser-
f.ic Mattarclla lo invita dalla 
f>n sidenza, scuote il capo. Al 
microfono adesso c'è Brocca. 
Mattarclla però non si perde 
d'animo, e affida a Simone 
Gu."rrini, delegato del movi
mento giovanile, un'ultima 
ambasciala. Che la centro. E 
coil eccolo di nuovo al micro
fono, il presidente della De. 
Per un intervento che accenna 
me Iti dei temi che De Mita si ri
seria di approfondire nelle 
prc ssime settimane. E che ten-

Per Wojtyla la questione sociale ha «dimensioni mondiali ». «La guerra aggrava le tensioni » 

fl Papa ricorda Leone XIII e insiste 
«Troppe disparità, il mondo vuole giustizia» 
Giovanni Paolo II, nel rendere ieri omaggio a Leone 
XIII nella sua città natale, ha detto che cento anni fa 
«la disparità economica e sociale esisteva dentro le 
singole nazioni, mentre oggi si vede su scala mon
diale». Ricordando, poi, la ricorrenza dell'invasione 
della Polonia, ha esortato a ricordare, riferendosi al
la situazione jugoslava, che «la guerra non risolve le 
tensioni tra i popoli, ma le aggrava». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCUTI SANTINI 

•ICARPtNETO ROMANO. Gio
vanni Paolo II ha voluto, Ieri. 
rendere omaggio al Pontefice 
della «Rerum Novarum», Leone 
XIII, recandosi a Carpineta Ro
mano, la città dove nacque il 2 
marzo 1810, per riproporre, in 
torma aggiornata, la cosiddet
ta «questione sociale» che oggi 
ha dimensioni mondiali. Infat
ti, nell'omelia pronunciata du
rame la messa celebrata in 
piazza del Lavatoio dinanzi a 
circa diecimila persone. Papa 
Wojtyla ha rilevato che ai tem
pi di Leone XIII «la disparità 
economica e sociale esisteva 
dentro le singole nazioni, men

tre oggi essa si vede su scala 
mondiale». Pertanto - ha ag
giunto - va affrontato «il pro
blema dell'equa distribuzione 
delle risorse materiali, intellet
tuali e spirituali in modo che si 
arrivi ad una attenta giustizia 
sociale volta a ralizzarc una 
compartecipazione di tutti ai 
beni che a tutti devono servi
re». E, richiamandosi alla sua 
enciclica «Centesimus Annus», 
pubblicata il 1 maggio scorso 
proprio per aggiornare cento 
anni dopo la «Rerum Nova-
rum», Giovanni Paolo II ha det-
to:«La Chiesa non ha modelli 
da proporre. 1 modelli reali, ve

ramente efficaci, possono na
scere solo nel quadro delle di
verse situazioni storiche grazie 
allo sforzo di tutti i responsabili 
che affrontino i problemi con
creti in tutti i loro aspetti socia
li, economici, politici, culturali 
che si intrecciano tra loro. A ta
le impegno la Chiesa offre, co
me indispensabile orienta
mento Ideale, la propria dottri
na sociale». Si tratta - ha con
cluso - di «scoprire i dettami 
della giustizia» nell'affrontare, 
oggi, «le sfide» che ci vengono 
dalla «automazione e dalle 
nuove metodologie produtti
ve». 

Ad accogliere il Papa c'era
no molti lavoratori, rappresen
tanze di associazioni cattoli
che e, prima di tutto, delle Acli, 
I' organizzazione che, d'intesa 
con il sindaco di Carpineta, 
Francesco Prosperi, e con il ve
scovo, mons. Luigi Belloli. ha 
curato l'iniziativa. 1-a delega
zione delle Acli era guidata dal 
presidente, Giovanni Bianchi, 
mentre il governo era rappre
sentato dal ministro del lavoro, 

Franco Marini. Affiancato, du
rante la celebrazione della 
messa, dal card. Roger Etche-
garay, presidente della Pontifi
cio Consiglio per la «Giustizia e 
la Pace», dal presidente della 
Cei e vicario per la diocesi di 
Roma, card. Camillo Ruini, dal 
vescovo Belloli, dal nunzio in 
Italia, mons. Poggi, Giovanni 
Paolo I! ha affermalo, riferen
dosi indirettamente al crollo 
delle ideologie, che «la piena 
soluzione della questione so
ciale passa attraverso Cristo e il 
Vangelo della carità». Ha sotto
lineato che «la legge della cari
ti!, con i suoi valori della soli
darietà, e fondamento e guida 
della cooperazione sociale e 
soltanto su di essa è possibile 
costruire una convivenza civi
le, rispettosa della persona e 
aperta ai grandi ideali del pro
gresso e della pace». 

Giovanni Paolo II, che era 
giunto alle 8,30 in elicottero da 
Castelgandolfo nella cittadina 
posta su due colline ai piedi 
dei Monti Lopini a circa 70 chi
lometri a sud di Roma, ha visi
tato, dopo la messa e in forma 

sire! temente privala, Palazzo 
F'ecci che domina la cittadina. 
Qui il futuro Leone XIII soleva 
rifugiarsi, quando poteva, sia 
di ritomo da Bruxelles dove 
era nunzio, sia da Perugia di 
cui fu arcivescovo. Ma tornò 
pili dì una volta nel suo antico 
I ial izzo, sia pure per brevissi-
i li soggiorni, anche da Papa, 
nonostante le difficoltà oggetti
ve in cui si trovava il papato 
dopo l'unità d'Italia (Leone 
XIII era slato eletto il 20 feb
b r a i 1978 dopo Pio IX). E, 
proprio a contatto con la vita 
cliff cile dei pastori e dei conta-
din della sua terra, maturaro
no n lui le idee .sullo scarso ri
spetto dei diritti dei lavoratori 
clic i movimenti cattolici euro
pei più avanzati ponevano alla 
Chi -sa. 

Rientrato, sempre in elicot-
terc. a Castelgandofo, ha af-
f-ontato, nell'«Angelus» di mez
zogiorno, i problemi dramma-
tei Iella situazione jugoslava e 
di tltre situazioni travagliate 
dai nazionalismi. Prendendo 
lo s >unto dalla ricorrenza, ieri, 

de a distinguere sottilmente fra 
Guido Bodrato, che aveva par
lato prima di lui («Un interven
to lucidissimo»), e Mino Marti-
nazzoli. «Non 6 che non condi
vida ciucilo che ha detto Mino 
- confidava De Mita agli amici 
- e che a quel discorso manca
va qualcosa 

Sulle prospettive future, il 
leader della sinistra de ha sol
tanto un'indicazione generale 
da offrire, quasi una scelta di 
metodo. «Dobbiamo creare -
dice - le condizioni per una 
competizione forte e libera. 
Dobbiamo attrezzarci per 
competere, non necessaria
mente per vincere. Sarà l'opi
nione pubblica a decidere». È 
l'annuncio di una politica a 
tutto campo, forte della certez
za che «in prospettiva siamo il 
partito che ha minori difficol
tà» e temperato dalla constata
zione che «da soli non bastia
mo e non siamo mai bastati». 
L'ipotesi del governissimo si 
colloca in questo solco: po
trebbe essere soltanto «folklori-
stico», dice De Mita («Una 
maggioranza che somma i nu-
men non risolve i problemi, 
ma allarga la crisi»), ma po
trebbe anche essere, fa capire, 
un passaggio necessario verso 
la «democrazia dell'alternan
za». «E poi se ne parlo adesso -
aveva osservato con gli amici -
finisco col bruciarlo...». Quel 
che 6 certo, e che la De - nelle 
intenzioni di De Mita - deve 
prepararsi ad una navigazione 
in mare aperto, senza dare 
nulla per scontato, e sapendo 

che i riferimenti tradizionali so
no venuti meno, in Italia e nel 
mondo. 

Ad Occhetto. De Mita riserva 
una battuta polemica: «Dice 
che la fine del comunismo e 
una liberazione e una vittoria. 
Vedo qui una difficoltà a com
prendere i fenomeni. E allora 
dobbiamo farci carico noi an
che di questo. Dobbiamo -
sorride - aiutare il vicino ad 
aver ragione...». Ma anche la 
sfida al Pds («Sarò impietoso», 
preannuncia) è rinviata a sa
bato prossimo. 

La mattinata era stata aperta 
da Bodrato, con una relazione 
sul «futuro della De» densa di 
richiami a Sturzo (più «attuale» 
di Maritain e di De Gasperi), e 
da una lezione di Giovanni 
Galloni sull'attualità di Rosmi
ni. Bodrato vede l'alternativa 
sempre più lontana, e chiede 
alla De di ragionare su questa 
prospettiva. Poi spiega la sua 
idea di «governissimo». Non 
una soluzione d'emergenza 
(«Non ci sono le condizioni»), 
ma la prospettiva di una coali
zione di sinistra («ipotetica ma 
inevitabile») che, nel nome 
dell'«unità socialista», «riequili
bri nell'area di governo il peso 
della De». Se questo è il dise
gno socialista, dice Bodrato, la 
De non può opporre «pregiudi
ziali». Né - si tranquillizzi Craxi 
- può tentare uno «scavalco» 
del Psi verso il Pds, perché «sa
rebbe uno scavalco nel vuoto». 
Insomma, spetta al Psi decide
re se portare al governo il parti
to di Occhetto. 

Giovanni Paolo II, durante la sua visita a Carpinete Romano 

dell'invasione della Polonia 
con cui cominciò la seconda 
guerra mondiale 52 anni fa, 
Papa Wojtyla ha rilevato che «a 
distanza di mezzo secolo non 
sono del tutto rimarginate le 
ferite provocate da quella cata
strofe che colpi l'Europa ed il 
mondo intero, seminando lut
ti, distruzioni e sofferenze di 
ogni specie». Invitando tutti a 
tener conto della lezione della 
storia, ha detto che «ciò che è 
più triste, proprio in questa 

stessa Europa, e che, nono
stante gli sforzi fatti dagli Stati 
per allontanare definitivamen
te lo spettro della guerra, anco
ra oggi si fa ricorso alle armi 
come mezzo per risolvere le 
tensioni fra i popoli». Occorre 
comprendere - ha concluso 
con un appello accorato - che 
«la guerra non risolve i proble
mi, anzi ne crea dei nuovi e più 
gravi». Ha, quindi, scongiurato 
tutti a «superare la violenza e 
l'odio». 

Del Turco: 
«È sciocco 
togliere 
il busto di Lenin» 

Nella guerra sui bus:i, sulle targhe e sui monumenti le
gati alla simbologia e alla storia del comunismo inter
viene Ottaviano De! Turco (nella foto) nella rubrica 
«Taccuino» sull'Avanti. E lo fa difendendo il busto di Le-
n n nella piazza di C.avriago (Reggio Emilia) che del re
sto ha già dalla parte sua gran parte del paese. Scrive: 
«Non si capisce per quale ragione andrebbe tolto. Quel 
p.lesino della provincia padana avrà forse lante ragioni 
di storia. Tra di esse c'è sicuramente quel pezzo di sto
ri.» che fu scritta negli anni della grande illusione rivolu
zionaria bolscevica. Lo slogan '...e noi faremo c o m e la 
Russia!' per la laboriosa gente di Cavriago non significò 
m» sterminio di Kulaki, né purghe politiche;, riè processi 
contro amici e nemici e nemmeno tanta Ceka (poi 
K$b). L'unica concessione allo slogan sciagurato di Li
vorno e quella statua. Toglierla mi pare una sciocchez
za.» 

Cariglia: 
«Occorre 
un patto di ferro 
tra i partiti» 

Il segretario elfi Psdi Anto
nio Cariglia intervenendo 
alla festa dell'Umanità a 
Pradibosco (Udine) ha 
invitato le forze politiche a 
assumere impegni e avan-

_ — i „ ^ _ zare proposte per il medio 
termine. «Dobbiamo sape

re - ha sostenuto - c o m e and iamo alle prossime elezio
ni e con quali programmi. La politica delle mani libere 
lascia i problemi aperti e offre ampi spazi al crimine or-
gcinizzato e a quanti puntano alla disgregsy-ione dello 
Stilo». Cariglia propone dunque «un patto di ferro fra i 
partiti per uscire da una emergenza c h e rischia di aprire 
uria crisi irreversibile nei rapporti fra cittadini e stato». È 
inoltre necessario, «t'condo lui, «che si vada al voto con 
una alleanza predichiarata nei contenuti e nei suoi limi
ti al fine di assicurare al paese un periodo di stabilità 
senza il quale non c'è n é riforma istituzionale, né legge 
eccezionale che possa risolvere i nostri problemi». 

Lindo Libertini: 
«Tremenda la 
contraddizione 
dii Occhetto» 

Per Lucio Libertini, Achille 
Occhetto, parlando di 
morte del comunismo rea
le «ha annunciato il suo 
proprio funerale». «Tutti 
quelli che si sentono co-

' munisti - ha detto il leader 
dei neocomuntsti parlan

d o alla festa di Rifondazione a Dicomano -Firenze - e 
ce n e sono nel Pd;. hanno avuto una ribellione morale; 
quelli invece che sono contro ii comunismo fanno una 
sola affermazione: 'ma se sei stato comunista fino a ieri, 
peirli di te stesso'. Secondo me si è messe) in una con
traddizione tremenda» 

Altissimo: Secondo Renato Al'isssi-
«Polemiche m o < segretario del Pli, l'e-
• Xsr I s t a , e " P I * " 3 trascorsa «è 
Inuti l i SUI stata sprecata in chiac-

governissimo» cniere ìnu , i l i> ,n p°>emi-
. che e improvvisazioni». «Il 

. a ^ ^ , , , . ^ , , , ^ mondo non e più lo stesso 
e iri Italia non cambia 

niente» - ha dichiarato. Altissimo denuncia l'immobili
smo, la permanenza delle emergenze nazionali, del de
ficit pubblico, della criminalità organizzata, li. «per inter
rompere la stagnazione del potere»,«restituirv credibilità 
e lesponsabilità alla classe di governo», senza perdersi 
o «dividersi su polemiche inutili c o m e quella della gra
zici a Curdo o su ipolesi di fantasia c o m e il governissi
mo», propone di realizzare subito una «profonda rifor
ma istituzionale». 
Cossiga 
piace 
alle candidate 
di Miss Italia 

Ennesimo sondaggio in 
questo scorcio d'estate. 
Questa volta il campione è 
rappresentato dalle 129 
ragazze che partecipano 
alle prefinali del concorso 
di miss Italia a Porretta, e 
l 'argomento riguarda le 

esternazioni del presidente Cossiga. Risultato: il 71% 
de le ragazze è pienamente d 'accordo con gli interventi 
de c a p o dello state», e solo l'8% si dichiara contrario. C'è 
poi una parte consistente di miss che alla domanda non 
sa rispondere perchè «non è al corrente». Tutto somma
to (>erò Cossiga pue^ essere contento perchè e stato defi
nita: «coraggioso», «incisivo», «con le idee chiare», «por
tavoce delle esigenze del popolo italiano", «linalmente 
uno che sa fare la voce grossa davanti alle d fficoltà». Il 
quadro cambia quando si passa a valutare la proposta 
di Cossiga sulla grazia a Curcio: su questo le ragazze 
n o i sono d ' acco rd ) e non esitano a dirlo. 
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Polemiche e preoccupazione in Alto Adige dopo l'iniziativa dell'on.Willeit 

«L'autodeterminazione? Scelta sbagliata» 
La Svp censura il deputato ribelle 
«Dopo le vicende dell'Urss e della Jugoslavia, è giun
to anche per noi il momento di esercitare il diritto al
l'autodecisione». Una lettera di un deputato della Svp 
e alcune iniziative degli schuetzen, riaprono in modo 
clamoroso la questione Alto Adige. Proposta una 
mozione in Parlamento per avviare il processo di «au
todeterminazione» e di ricongiungimento con l'Au
stria. Nettamente contrari i vertici della Svp. 

Una manifestazione dei Sud Tirolesi 

M ROMA La prova generale 
è fissata Ira due domeniche, il 
15 settembre, sul versante au
striaco del Brennero. La tradi
zionale festa «pantirolesc» que
sta volta dovrebbe infatti lan
ciare una grande campagna 
per l'au'odeterminazione del 
Sudtirolo e per la sua «restitu
zione» all'Austria. «Dopo 70 
anni di annessione all'Italia e 
in considerazione degli avveni
menti in Europa, è giunto il 
momento di porre la richiesta 
per ottenere da Roma l'eserci
zio del diritto all'autodecisio

ne»: cosi ha scritto l'avvocato 
Ferdinand Willoit. 53 anni, do-
putalo e vicepresidente della 
Sudtirolcr Volkspartci, in un 
artìcolo por «Il Mattino dell'Al
to ACIIRC» col quale cliieele an
che al suo partito di essere au
torizzato a presentare un'ap
posita mozione al parlamento. 
Una richiesta già respinta dai 
vortici della Svp, ma che dà 
una sponda importante allc-
streniismo sudlirolc.se1 In parti
colare, gli Scheutzen, diversi 
esponenti de'i giovani Svp, a 
cominciare dal segretario Chri

stian Waldner e i rapprcsen-
t ini Volkspartci della corrente 
eos'Jctta «Ceto medio», della 
C|ua e lo stesso Willeit fa parte. 
Ed l'.va Klotz ha già coniato la 
pamla d'ordine «Il Sudtirolo 
non può restare l'ultima colo
nia d'Europa». 

L n'inizialiva che risente evi-
den emonie della suggestione 
porgli ultimi avvenimenti inter
nazionali, con le gravi crisi del-
I Urss e della Jugoslavia, che 
stanno portande) ad una vera e 
propria esplosione del fono-
ne l o delle nazionalità. Ma 
Uova argomenti - come l'arti
colo dello stesso deputato ri-
coni >sce - anche nella vicenda 
storica dell'Alto Adige, con i ri
tardi e lo difficolta a varare il 
cosi ietto «pacchetto per l'au-
tune mia», peraltro finalmente' 
in dirittura d'air. .). 

M J l'iniziativa di Willeit ha 
sabl o iori un alt mollo drciso 
.lai vortici della Svp. «l.'em.Wil-
loit ìon e il partilo abbiamo 
una nostra linea e non c'è ra
giono di modificarla», ha di
chiaralo il presidente della 

Sudtirolcr Volkspartci, senato
re Roland Riz. Che ha espresso 
preoccupazione anche per la 
manifestazione del 15 settem
bre: «Non posso impedire a chi 
lo vuole di partecipare - ha ag
giunto Riz - ma per quanto ri
guarda il partito non saremo 
certo presenti». Fortemente cri
tica anche la posizione del 
presidente della Provincia al
toatesina e primo vicepresi
dente della Svp, Luis Durnwal-
de:r: «Siamo un partito di rac
colta etnica e con varie corren
ti politiche in cui tutti possono 
dire quello che pensano, lo 
crudo - ha aggiunto Durnwal-
dor - che l'on. Willeit abbia 
cortamente sbagliato nel me
todo: quello dell'autodetermi
nazione è un problema troppo 
importante per essere affronta
to sermpheemente con articoli 
sui giornali». Ma anche sul me
rito il presidente altoatesino ha 
parecchio da dire: «Noi siamo 
ancorati alla politica dell'auto
nomia - ricorda Dumwalder -
e del "pacchetto" che deriva 
elagli accordi intemazionali di 

Parigi del 1946 e non all'auto
determinazione. E non possia
mo chiedere una cosa e anche 
l'altra». Critiche vengono rivol
te anche al governo italiano: 
«Da Roma si continua a rinvia
re la chiusura del "pacchetto", 
mettendo in difficoltà chi nella 
Svp vuole la stessa cosa. Si po
teva concludere già nel 1974». 
Infine, sulla manifestazione 
del 15, Dumwalder fa sapere di 
essere stato invitato come rela
tore, assieme al presidente del 
governo di Innsbruck: «Ci an
corò solo se sarà una tranquilla 
festa, non se si vuole nascon
dere qualcos'altro». 

Sulla questione, intanto, in
terviene anche il deputalo del 
Pli, Raffaele Costa, con parole 
minacciose: «C'è da augurarsi 
- sottolinea a proposito della 
manifestazione del Brennero -
che ci si limiti ad atti di folklo
re, altrimenti si saranno poste 
le premesse per giungere ad 
uno scioglimento di tutte le or
ganizzazioni anti-italiane, ope
ranti in orovincia di Bolzano». 

6 6 le città 
nel mondo 
che cambia <M 
meeting internazionale 

11/12/113 settembre 1991 
BOLOGNA - Festa Nazionale de l'Unità 

Parco Nord 

Il meeting internazionale "la città nel mondo che cam
bia", intenda martore a confronto sindaci, amministra
tori ad esparti sui principali problemi che le- città devo
no affrontare in questi anni di straordinario cambia
mento. 
L'idea di questo incontro internazionale ha preso le 
mosse dalla consapevolezza che le politici-e riformiste 
locali guardano anche alle esperienze di altri paesi per 
trovare soluzioni ai propri problemi complessi. 
Le tre sezioni del meeting riguardano tomi particolar
mente rilevanti par il governo delle città: la politiche 
urbanistiche a metropolitane; l'immigrazlor.a; la salva
guardia e la fruizione dei patrimoni cultural ; mentre la 
tavola rotonda con alcuni sindaci affronterà le temati
che più propriamente politiche ed istituzionali. 

Segretaria meeting: Festa Nazionale do l'Unità, 
Bologna, via Stalingrado, telefono 051 '323743 
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L'annuncio del vicepresidente del Csm alla festa di Bologna 
dopo la denuncia polemica dell'ex sindaco di Palermo 
Falcone: «Chiedete ai pulizieri cosa c'è nei cassetti..'. » 
Imbeni: «In Sicilia c'è un colpo di Slato continuato » 

Un'inchiesta sulle accuse di Orlando 
* Galloni: «Vedremo se i giudici conoscono i politici mafiosi» 

Giovanni Galloni vuole pulire i cassetti di Palermo, 
vedere se è vero che contengono «le prove della 
commistione fra mafia e politica» come ha denun
ciato ieri Leoluca Orlando. Lo farà chiedendo un'in
dagine al Consiglio superiore della magistratura. 
«Dobbiamo andare fino in fondo». L'annuncio è sta
to dato alla Festa dell'Unità di Bologna, in un dibat
tito con Falcone, Galasso, Brutti e Caselli. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
JBNNIRMItBTTI 

•taB BOLOGNA. «No, queste ac
cuse non si possono lasciare in 
sospeso. Bisogna intervenire, 
chiarire tutto». Giovanni Gallo
ni vicepresidente del Consiglio 
supcriore della magistratura, 
alla festa di Bologna ha reagito 
alle accuse lanciate da Leolu
ca Orlando, l'ex sindaco di Pa
lermo leader della Rete, che ha 
parlato di .nomi di politici col
lusi con la mafia» chiusi nei 
cassetti della procura palermi
tana. «Riunirò martedì 3 set
tembre il comitato di presiden
za del Csm. Si deve andare fino 
in fondo. O si accerta che le 
accuse sono vere, o si devone 

accertare le responsabilità di 
chi afferma tali cose. Fatti di 
questa natura, e di questa gra
vità, lo ripeto, non si possono 
lasciare in sospeso. Chiederò 
al Csm di aprire un'indagine 
approfondita». 

L'assassinio di Libero Grassi 
ha acceso il dibattito dedicato 
a «giudici obbedienti e osse
quiosi: i rischi di autonomia 
per i magistrati», con l'interven
to di Giovanni Falcone, Massi
mo Brutti, Gian Carlo Caselli, 
Alfredo Galasso ed il vicepresi
dente del Csm. La discussione 
al Csm è stata annunciata da 
Galloni già prima del dibattito. 

È intervenuto anche Gian Car
lo Caselli, giudice a Torino. 
«Non ho elementi - ha detto -
per rispondere in modo preci
so. Ho una grandissima stima 
per Orlando ma anche per i 
magistrati che sono al lavoro 
in Sicilia. Di certo una collusio
ne fra mafia e politica esiste, e 
va valutata con attenzione. Ci 
sono crescite parallele». «An
ch'io sono convinto - ha detto 
Alfredo Galasso - che ci siano 
nomi chiusi nei cassetti». E 
Giovanni Falcone alla doman
da su che cosa c'è nei cassetti 
dei giudici risponde: «Chiede
telo ai pulizieri». Sono gli ad
detti alla pulizia? 

Ma insimma che fare contro 
la mafia? Davvero si vuole che i 
giudici diventino «ubbidienti 
ed ossequiosi»? Ci sono rischi 
per l'autonomia' Nel dibattito i 
temi generali, «da convegno», 
si sono stretti all'attualità, per 
cercare di capire quale possa 
essere oggi, In Sicilia ed in Ita
lia, una risposta adeguata alla 
sfida della mafia. «La militariz
zazione è grottesca - ha detto 
Massimo Brutti, responsabile 
giustizia del Pds - ed invece di 

invocare l'emeregenza, si deve 
attuare un piano straordinario 
di indagine sui patrimoni dei 
mafiosi. Si deve reagire: la ma
fia vuole rendere la vita più dif
ficile a tutti, per colpire poi i 
più scomodi». Secondo Gian 
Carlo Caselli «c'è una linea di 
tendenza che vuole trasforma
re il Csm in un consigliere del 
Principe. Senza tutela, il singo
lo giudice diventa più debole». 
Giovanni Falcone, nella sua 
qualità di direttore dell'ufficio 
penale del ministero di Grazia 
e giustizia, ha cercato di essere 
più «tecnico». «CI sono persone 
con incrollabili certezze - ha 
detto - che dopo due anni già 
annunciano il pieno fallimento 
del nuovo codice di procedura 
penale. Il segretario dell'asso
ciazione magistrali, spero a 
nome personale, ha detto che 
le nuove norme aiutano i cri
minale a farla franca. Si sono 
già dimenticati i giudici-scerif
fo, il caso Tortora, l'uso dei 
pentiti? Siamo in un momento 
delicato, è vero, in mezzo al 
guado, perchè si vuole appli
care il nuovo con l'occhio ri

volto al passato. L'autonomia 
è giusta, ina credo sia impor
tante con «ntire ai giudici una 
seria cap icità operativa, con
frontar dtei sui modelli opera
tivi. Sem ì questa eflicienza. 
continuo :mo a seppellire dei 
morti, ed » dire soltanto che lo 
Slato è complice e le leggi per
missive», lecca la replica di Al
fredo Gii asso, «avvocato so-
praltufo lei parenti delle vitti-
mei-, «li poblema - ha dello -
non è organizzativo ma politi
co. Alla Procura di Palermo è 
in corso una normalizzazione 
che ha messo nel cassetto tut
to ciò ani lava invece tirato fuo
ri». «Ncll'.struitoria per il maxi 
processo di Palermo - ha ag
giunto - : J parlava di "contigui
tà" fra mafia e politica. Nella 
sentenza di primo grado si è 
scrino ci "integrazione" Ira 
malia e |iolilicacon l'uso elet
torale de voto mafioso. Nella 
sentenza di secondo grado 
non si p irla più di nulla, e si 
mette in discussione anche il 
valore pmbatorio delle perizie 
bahsticlu . A Palermo è calata 
la saraci esca sulle indagini. È 
inspicgaliile - e mi assumo la 

responsabilità di quanto affer
mo -che per il delitto Mattarel-
la non ci sia stalo un avviso di 
garanzia per Salvo Urna; che 
per l'assassinio di Pio La Torre 
non ci sia stato un avviso per 
Ciancimino, e che per il delitto 
Dalla Chiesa non sia slato in
viato qualche avviso di garan
zia a qualche imprenditore ca-
tanese». 

«L'autonomia e l'indipen
denza della magistratura - ha 
detto il vicepresidente del Csm 
Giovanni Galloni - è uno dei 
principi fondamentali dello 
Stalo, invidiati dai magistrati di 
tutta Europa. Se il giudice non 
è libero, nemmeno il cittadino 
lo è. Certo, dobbiamo guarda
re all'Europa, ma solo per 
quanto ci farà progredire: la 
scuola di formazione dei magi
strali, i concorsi più veloci, 
ecc.». Ha ricordato indiretta
mente anche lo scontro il Pre
sidente della Repubblica, Cos
siga, ringraziando <i tanti magi
strati che mi hanno espresso 
solidarietà in momenti difficili 
e delicati». 

Di «criminalità e potere ma
fioso» si è discusso anche sa-

Raffica di no nei viali della festa 
alla richiesta degli altri partiti 

Via il simbolo Pei 
sotto la Quercia? 
«Un'assurdità;..» 
Falce e martello simboli «transeunti», destinati a 
cadere? Dopo le sollecitazioni di diversi partiti la 
questione è stata sollevata nel Pds anche da Gior
gio Napolitano. Ma il popolo della festa non è mi
ca tanto d'accordo, anche se alla richiesta di 
un'opinione reagisce con l'aria di chi, negli ultimi 
tempi, ne ha già viste tante. «Si, ne abbiamo già 
fatte abbastanza...». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PATRIZIA ROMAGNOLI 

••BOLOGNA «Ma se è già 
piccolo cosi. Nella scheda elet
torale non si vede nemmeno. E 
poi II rosso e il verde stanno 
bene insieme, se togliamo la 
bandiera togliamo il contrasto 
dei colorì, resta solo il verde, 
non è bello graficamente!». Co
si, un pò scherzosa, è la rispo
sta di Marco Silvestri, studente 
ventiquattrenne, di Pistoia, in 
giro per la festa, alla domanda: 
che ne pensi dell'idea di to
gliere falce e martello dal sim
bolo del Pds? La polemica sul 
vecchio logo Pei sotto la quer
cia è stata sollevata subito do
po i fatti di Mosca da diversi 
partiti. Si medita anche nel 
Pds. E ieri Giorgio Napolitano 
in una intervista alla «Stampa» 
ha detto che per lui il simbolo 
del partito è la quercia e che il 

«resto» (cioè il vecchio simbo
lo del Pei con la lalce e martel
lo) è «transeunte». 

Il popolo della festa reagisce 
senza scomporsi: crede in fon
do che la polemica sollevata 
dagli altri partiti non sia altro 
che l'ennesima provocazione 
dopo anni di discussioni e di 
fatica intorno a quella bene
detta bandiera. Ma ciò non si
gnifica che il tema non Interes
si, anzi, c'è anche chi ne fa una 
questione fondamentale: «To
gliere anche quella? No, anzi, 
io volevo la falce e martello 
grande, e la bandiera rossa, 
quella vecchia, lo sono stato a 
un pelo dall'iscrizione al Pei, 
qualche anno fa: poi però han
no rimesso in discussione tut
to, nome e simbolo. Cosi ho 
cambialo idea, e sono rimasto 

senza tessera* dice Tiziano 
Mariani, un tecnico di Reggio 
Emilia. Ma è il più affezionato, 
tra quelli che nella cittadella 
del Parco Nord si soffermava
no Ieri davanti alle immagini 
della mostra «passaggio al fu
turo» che racconta proprio la 
storia dei simboli: quercia, fal
ce, martello, stella. «Sono sim
boli antichi, anteriori anche al
la rivoluzione russa, che cosa 
c'entrano loro? E poi contano 
più i conter.nti che le forme. 
Certo, si sono fatti una brutta 
fama, ma secondo me posso
no anche restare, anche per
chè i principi del socialismo 
sono ancora giusti», dice Ales
sandro Torrigiani, un pistoiese 
sulla cinquantina, che aggiun
ge: «lo vengo da un paesino in 
cui il Pei avevi il 98%, altro che 

Urss! Noi ci abbiamo creduto, 
però poi quello che conta è 
andare avanti, senza dramma
tizzare su queste cose», «lo in
vece sono arrabbiata - reagisce 
Anna, guardarobiera in una 
casa di riposo bolognese, 43 
anni - dovrebbero ragionarci 
prima di proporre certe cose: 
questi simboli fanno parte del
la storia e la storia non si deve 
cancellare. E una parte impor
tante di noi, e se ci ricorda gli 
errori, può ricordarci anche di 
correggerli». Il marito, Libero, 
45 anni, è più tollerante: «Sia
mo già stati bravi a precorrere i 
tempi, a cambiare prima che 
fosse troppo tardi. Basta cosi: i 
simboli sono irrilevanti». Grup
pi di amici, famiglie, coppie di 
fidanzati, si avvicendano da
vanti alle immagini che rac

contane la storia del simbolo. 
Danno un'occhiata alla pagina 
del giornale che riporta le opi
nioni di Giorgio Napolitano ed 
espnmeno le loro idee, che 
mai uiui /olla collimano tra lo
ro «Dil i), dillo pure che sci 
contrari?» chiede Serena Sca-
rabclli i\ la sua compagna Ot
taviano l'aolini. «Beh, s), a me 
dispiace ebbe moltissimo - ri
sponde -, Ma se s'ha da fare si 
faccia lanto io continuerò a 
volare l'ds». «Io invece penso 
che per non dare adito a nuo
ve polemiche con gli altri parti
li sarebbe bene toglierlo». 
Quello i Ielle «concessioni» agli 
altri pari ti è un punto critico. È 
frequento l'atteggiamento tipo 
«basta, ibbiamo già dato», co
me dice Sabrina Forciano, 23 
anni, studentessa pistoiese che 

argomenta con grande chia
rezza: «Verrebbe a cadere ciò 
che si è detto durante questi 
mesi di dibattito, ossia di non 
rinnegare quello che è stato. A 
me piace molto lo slogan "il 
futuro ha radici antiche". E poi 
ci sarebbero anche problemi 
di identilicazione per lanta 
gente quando va a volare». Le 
fa eco il fidanzato: «Sarebbe 
autolesionismo. Ma non gli ba
sta mai a quelli? Non pensano 
al patrimonio sociale, e di vita, 
che ci sta dietro? Che cosa cre
dono, che con la falce e mar
tello oggi si facciano le rivolu
zioni' Ma mi facciano il piace
re. Di concessioni gliene ab
biamo falle fin troppe: noi la 
nostra falce e martello ce la vo
gliamo tenere, non fa più pau
ra, è solo un pezzo della nostra 
storia». 

bato sera, sempre alla festa, 
con Renzo Imbeni, Pietro Fole-
na, e Luigi Rossi, il prefetto che 
dirige la Criminalpol. «Il pro
blema principale - ha detto 
Imbeni - è rendere visibile la 
differenza fra vita e sopravvi
venza: per questo bisogna 
creare un movimento, nato dal 
basso, che faccia conoscere 
quali sono le forze che si op
pongono a mafia e criminalità. 
In questa vicenda che somiglia 
ad un colpo di stato continua
to, lo Stato appare più debole 
perchè si è indebolito il suo 
raDporto con i cittadini». «Dob
biamo essere protagonisti - ha 
detto Pietro Folena - di una ri
bellione contro il tentativo di 
sostituire la legalità con l'ille
galità. In Sicilia non si è fatta 
luce su nessuno dei crim'ni più 
gravi, C'è chi lascia operare la 
mafia perchè questa gli garan
tisce la conservazione del po
tere. Siamo stanchi anche di 
Cossiga che ripete le stesse co
se ad ogni morto ammazzato-
quando sarebbe più di buon 
gusto il silenzio - e poi se la 
prende con i giudici ragazzini». 

Busi: «Il Pds 
può essere 
il partito 
della speranza» 

BH BOLOGNA «Non sono mai 
stato comunista,' non voglio 
tessere (che del resto il Pei mi 
rifiutò nel '62 per omosessuali
tà) , ma ho attenzione e simpa
tia per il Pds». Uno scoppiet
tante Aldo Busi ha cosi giudi
cato il Partito democratico del
la sinistra nel corso di un affol
latissimo confronto svoltosi sa
bato sera nella sala incontri 
della libreria della Festa nazio
nale dell'«Unità», nel Parco 
Nord di Bologna. 

Di fronte a quasi mille perso
ne, rimaste ad ascoltarlo fino 
all'una di notte, lo scrittore ha 
risposto a domande sugli argo
menti più vari. Tra l'altro ha 
criticato Pietro Ingrao per la 
decisione di non venire alla 
Festa, «lo sono qui gratis - ha 
detto -. Quello che conta è la 
gente e l'individuo». Se il Pds se 
ne accorge può diventare «il 
partito della speranza». «Il Pds 
deve dilendere i cittadini dalle 
discriminazioni delle grandi 
mafie e dalle persecuzioni ses
suali». E ancora: «Sei milioni di 
voti di froci e di lesbiche fanno 
comodo a tutti. E proprio vero 
che siamo una minoranza?». E 
Cossiga? «È inaffidabile». 

Busi non ha parlato solo di 
politica e del Pds, sostenendo 
che «bisogna svecchiare la let
teratura, tradurre i classici in 
italiano moderno». Lo scritto
re, infatti, ha letto una novella 
tratta dal «suo» Decamerone, 
una traduzione innovativa del 
classico di Boccaccio. 

Dal «Tartaruga Express», panoramica sui viali della festa 
Una fantastica piazza di cartone 
ghiotti menù, notti jazz, sfìzi e... 
balocchi del passato. L'avventura 
tecnologica è a portata di mano: 
col computer astuto e il maxi-Blob 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCKLLA CIARNELLI 

• I BOLOGNA Alla scoperta 
della Festa. Impresa diflicile e 
affascinante ma soprattutto fa
ticosa. Il sole picchia duro in 
questo parco alla periferia di 
Bologna. Informa il diligente 
ufficio stampa che l'area su cui 
la prima kermesse dell'era Pds 
è stata allestita è di trecentomi
la metri quadri. Soltanto? Sem
brano molti di più. Colpa del 
caldo. D'altra parte per ospita
re 116 stand, 23 ristoranti con 
8.500 posti, 31 bare punti di ri
storo per cinquemila posti, sei 
punti spettacolo più un'arena 
concerti di ventitremila metri 
quadri, quaranta posti telefoni
ci e duecento servizi igienici, di 
spazio ce ne vuole proprio tan

to. Ed anche mollo lavoro, 
Quello volontario ha contribui
to all'opera per oltanlamila 
ore. Per vedere almeno qual
cosa bisognerà, dunque, cam
minare parecchio Ma un «Pas
saggio al futuro» va fatto senza 
cedimenti alla pigrizia. Ed allo
ra meglio tuffarsi nella Festa. 

• * * 
l.o stand dell'Unità non si 

può mancare. Dovere di testa
ta. E anche un'occasione per 
misurarsi con il compiuter per 
ottenere il proprio «profilo del 
disinformato». Alla line, dopo 
aver risposto a domande che 
vanno da chi è il direttore del-
l'Unilà, con l'opzione tra Oc-
chetto, Foa o Serra, alla data di 

fondazione del giornale per ar
rivare al delitto dell'Olgiata po
trete trovarvi ad essere definiti: 
avvoltoio, apocalittico, nolizio-
logo, ipercritico. Attenzione, 
con il compiuter non si scher
za. Se si accorge che stale ba
rando interrompe il gioco e 
chiede «credi di lare il lurlx>?«, 

Il mondo 6 arrivato a Bolo
gna. In una piazza che non si 
realizzerà ma' più si affacciano 
i monumenti-simbolo di Mo
sca. Berlino, Birmimgham, Pa
rigi, Praga e Barcellona. La 
porta di Brandeburgo si ridette 
nelle vetrate di Notre Dame. La 
cattedrale di San Basilio fron
teggia le innovative soluzioni 
urbanistiche di una Barcellona 
preolimpica, l'old Europa di 
Birmingham fa l'occhiolino al
la mitteleuru|>ea Praga. Il car
tone, non c'O che dire, compie 
miracoli. Mezzo di comunica
zione privilegiate le mostre e la 
politica. Ma anche la cucina. 
Un cammino comune passa 
anche per la sangna e il cavia
le. 

E a proposito di ristoranti 
qui bisognerebbe poter man

giare almeno otto volle al gior
no e potersi conservare un pic
colo spazio per sfiziosità varie 
da non sottovalutare. Va forte 
il cinese che "propone menù 
numerati come i campionati di 
calcio: dall'Ai al C2. Da 16.000 
a 22.000 lire. Gli involtini pri
mavera costituiscono una co
stante. Davide Lin che dirige il 
ristoranate abita a Modena da 
sette anni. Non è cittadino ita
liano e non è iscritto al Pds, pe
rò se nel suo paese ci fosse...La 
cucina tradizionale ernilano-
romagnola impazza. Dall'anti
ca ricetta alla Montagna, im
merso nelle querce (di carto
ne) fino al Gallo rosso. Il Casa
ro è quello più in voga. Came
rieri in giacca bianca e cucina 
raffinata: ecco il segreto del 
successo. Da non mancare il 
Porcino maidico ed, infine, 
pesce a volontà per chi ne ha 
voglia. 

La notte è giovane. E la sini
stra giovanile se n'è impadro
nita. Gestisce stomaco e impe
gno di chi ama far le ore picco
le. Nello spazio «Nolte e diritti» 
crepes e spaghetti fino alle tre 
e oltre ma anche il gioco com

puterizzato sui diritti umani 
che ogni giorno nel mondo 
vengono calpestati. Batte da 
queste parti il «Cuore» della Fe
sta. E, poco più in là, attraverso 
porte eli tulle i colori che chiu
dono simbolicamente spazi 
che non ci sono, si può entrare 
nello spazio jazz targato Arci. 

« • » 
I bambini ci guardano. E 

giocano Per loro lavora a tem
po pieno Armando Borclli, un 
anziano signore che da qua
lunque semplice oggetto rie
sce a ricavare un giocattolo. 
Sono quelli della tradizione 
contad'tia, gli zufoli di canna e 
i carrettini di legno, il «telefo
no» l;.tto con due lattine e un 
dìo. le" anni Armando ha di
menticalo le sue capacità. Ha 
lavorétto prima nei campi e 
poi alla Nettezza Urbana di Bo
logna. •; è omologato alla «Ci
vita" jr.tadina e ha dimentica
to il SIK passalo. Poi, un giorno 
in cui si Ila montagna non riu
sciva A trovar funghi ha ingan
nato I t'-mpo costruendo uno 
zufolo. Il figlio, 24 anni, che lo 
accompagnava gli chiese' 
•l'erchi per me non ne hai mai 
(alto uno?», E Armando decise 

di dedicare tutto il suo tempo 
ai bambini di oggi per non far 
loro dimenticare i giochi di ie-

Le donne, il pane, le parole. 
Non solo dibattiti ma anche la 
voglia di conoscere il mondo e 
se stesse attraverso il grande 
mezzo di comunicazione che 
è la cucina. A confronto quella 
emiliana e quella russa, l'Ame
rica del sud, quelle arabe, eri
tree, lezioni per imparare a fa
re le cose e ricerca dei sapori 
preziosi che segnano l'itinera
rio al lemminile lungo le strade 
della vita l*i sfoglia non è più 
una sconosciuta. Ed ora tulle 
sanno come nacquero i malta
gliati. Il sapere e il saper fare 
delle donne. Musica, canti, 
balli, pensieri. 

C'ò una gigantesca radio 
che troneggia al centro di un 
prato. Entrare in una radio di 
17 metri per 15. antenne com
prese7 Ora è possibile grazie 
all'idea dello scenografo Luigi 
Villani clic ha inserito in un 
contenitore, tanto naturale 
quanto originale, una mostra 
fotografica che celebra la ra

dio dai suoi inizi fino agli anni 
70. Quattro «canali-itinerario», 
percorsi sonori isolati acustica-
menle confluiscono tutti in un 
unico spazio. Ascoltando «Ra
dio Park», musco sonoro e juke 
box enciclopedico, è possibile 
saperne di più di storia, varietà 
e sport e compiere un viaggio 
nella memoria nella radio. E la 
televisione? C'è anche quella. 
Un maxi Blob curalo da Enrico 
Menduni ripropone tutto 
quanto fa spettacolo dal picco
lo schermo ogni sera nelle ca
se degli italiani. E il divertimen
to è garantito. 

Tende-dibattito affollate 
ogni volta da più di mille per
sone, la libreria con più di tren
tamila volumi, gli stand co n-
mcrciali, quelli degli inevitabili 
gadget, la lotteria che onnai. 
sull'esempio di quelle nazio
nali, sorteggia sostanziosi pre
mi settimanali e cento milioni 
finali. Da vedere c'è ancora 
tanto. Ma è anche tardi. Per 
tornare indietro meglio pren
dere il «Tartaruga Express», tre
no su ruote, che consente a chi 
ne ha voglia o è stanco una vi
sione complessiva della Festa. 

Il programma 

OGGI 
DIBATTITI 
SALA ROSSA 

21.00 La riforma della politica - Dalla repubblica dei 
partiti alla repubblica dei cittadini: «La co
scienza del limite» dei partiti politio 
partecipano: Alfredo Biondi, vicepresidente 
Camera del depi lat i ; Maria Eletta Martini, 
resp. dip. cultura direziono nazionale De: Giu
seppe Lumia, presidente nazionali) Movi: Ste
lano Rodotà, presidente consiglio nazionale 
Pds; Pietro Scoppola, docente di storia con
temporanea Unive'Sità La Sapienza di Roma 
conduce Enzo Roggi, giornalista de l'Unite 
presiede Fausto Anderlini, esecutivo federa
zione Pds Bologna 
LIBRERIA 

18.00 Dialogo di Walter Vitali con Pietro Scoppola au
rore del libro «La repubblica del d i r i t t i» - i l Mu-
inoed. 

19.00 Club delle 19. Incontro con Carlo Monaco auto-
•e del libro «Stato e democrazia: alla ricerca 
dell'autorità statale perduta» - Thema ed. -
partecipa Giuseppe Gilberti 

20.30 Oialogo di Cristina De Francesco con Franca 
Magnani autrice del libro «Una famiglia italia
na» -Feltr inel l iod -partecipaRobertoFinzl 

22.30 A cura di «1° censimento della poesia a Bolo
gna» 
ncontro con Bruno Brunini, Carla Caslelli, Mi
no Petazzlnl 
STANZE DI DONNE. IL PANE E LE PAROLE 
A SCUOLA DI CUCINA 
«Al rago»; condimento bolognese; I sughi, gli 
intingoli 

22.00 Concerto rock con le Rosebud (Imola) 
SPETTACOLI 
NIGHTS & RIGHTS - SPAZIO NOTTE 

22.00 Fabio Calabro 
dopo mezzanotte: discoteca dj Enzo Persuader 
D'ARCI SPAZIO -JAZZ CLUB 

22.00 MalWaldronlntrlo 
BALERA 

21.00 Gli anni 60,70, E0 con Luca Milani e Pier Carra
ra 
CINEMA 
1966-1973: sette anni di immagini di rivolta 

21.00 «Il giorno della civetta» (1968) di D. Damiani 
ARCI-GAY CASSERO 

22.00 Comica è la notti». Anna Casalino (Roma) in 
«Quando il sipario» 
SPORT 
ARENA SPORTI VA 

20.00 Torneo di basket surie B/1, B/2, C, D 
SPAZIO DANZA 

20.00 Esibizione grui)p< a cura della Lega danza 
sportiva Uisp 
STAND DEL BILIARDO 

20.30 Gara nazionale di boccette singolo 
PISTA BMX-DOZZA 

19.00 Insegnamento gratuito bmx 
CITTA DEI RAGAZZI • • • - • -

18.00 Apertura della ludoteca; danze per tutti con il 
gruppo «Teambal'o» della polisportiva Masi, 
accompagnato dal gruppo musicale «La Ca
rampana»; «I giochi di una volta» laboratorio di 
A. Borelli; «Kids '91» a cura dell'Arci computer 
club di Bologna 

DOMANI 
DIBATTITI 
SALA ROSSA 

21.00 Le culture dellii sinistra - Operaismo e cultura 
industriale 
Partecipano: Silvano Andrlani, direziono Pds-
dlrettore Cespo; Lidia Menapace, giornalista; 
Vittorio Rieser, docente Università di Torino 
Presiede: Aleardc Benuzzi, del comitato fede
rale di Bologna . 
LIBRERIA 

18.00 Dialogo di Plerglcannl Alleva con Valerio Cer-
ritelli ed Alberto Piccinini autori del libro «Il l i 
cenziamento indlviduale»-edizioniEdiesse 

19.00 Club delie 19. Raffaella Lamberti e Rosetta 
Mazzone presentano il libro di Giancarla Co-
drignanl «L'Odissea intorno al telaio» - Thema 
ed. - . Partecipa Antonio Nicoli 

20.30 Dialogo di Paolo Sbatti con Nanni Salio autore 
del libro «Le ciuerre del Golfo» - ed. Gruppo 
Abele 

22.30 Incontro con Gregorio Scalise: «Poesie per la 
pace e altri testi» 
STANZE DI DOSINE: IL PANE E LE PAROLE 

17.30 I quaderni dell'Archivio delle Donne - Un Ap
proccio 
partecipano: Alda Tiso, Anna Maria Carloni 
A SCUOLA DI CUCINA 
Impariamo la «sfoglia»: tagliatelle 

22.00 Pianobar jazz con Silvia Donati Irlo 
SPETTACOLI 
ARENA SPETTACOLI 

21.00 Marco Masinl 
NIGHTS & RIGHTS - SPAZIO NOTTE 

22.00 Clara & Black caro 
dopo mezzanotte: discoteca dj Devil 
D'ARCI SPAZIO-JAZZ CLUB 

22.00 Steve Lacy Quarto! 
BALERA 

21.00 Orchestra Lue.) Zoni e gli Epoca 
TEATRO DI STRADA 
i burattini di Thomas Jelllnek e le giocolane di 
Santos 
CINEMA 
1966-1973: sette anni di Immagini di rivolta 

21.00 «L'urlo» (1968) di T.Brass 
ARCI-GAY CASSERO 

24.00 Tango a mediiinoche. «Che ho fatto io per me
ritare questo» d i p . Almòdovar 
SPORT 
ARENA SPORTIVA 

20.00 Torneo di basket serie B/1, B/2, C, D 
STAND DEL BILIARDO 

20.30 Gara nazionale femminile 
PISTA BMX-DOZZA 

15.00 Insegnamento gratuito bmx 
CITTA DEI RAGAZZI 

18.00 Apertura della ludoteca; animazioni con «An
dare a veglia'»; -Immagini giocate: i bambini 
nella festa», film di animazione realizzato dai 
ragazzi con C Bariffi di «Senza il banco»; «Di
pingiamo la pac'3» con G. Pedrini; «I giochi di 
una volta» laboratorio di A. Borelli; «Kid:,'91» a 
cura dell'Arci computer club di Bologna; «Lot
teria» condotti da I. Vecchi 
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Minaccioso sfogo del ministro dell'Interno>V 
«Sono stanco di essere il capro espiatorio di ogni omicidio» 
Condanna l'attuale sistema giudiziario, troppo garantista 
Promette di commissariare tutti i Comuni «inquinati» 

«Più mezzi oppure me ne vado» 
Scotti chiede carta bianca nella lotta alla criminalità 
Il ministro dell'Interno chiede nuovi poteri per sé e 
per la polizia. Attacca l'attuale sistema giudiziario, 
troppo debole nelle indagini, e troppo garantista, 
propone un maggiore coordinamento tra i procura
tori. Il pubblico ministero? Non è pericoloso sotto
porlo al potere politico. «Contro la mafia è in atto 
una guerra. Ci vogliono gli strumenti adatti. Altri
menti me ne posso andare domani mattina». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• 1 ROMA. Il ministro dell'In
terno chiede nuovi poteri. 
Chiede nuovi poteri per sé e 
per la polizia, e condanna l'at
tuale sistema giudiziario. «La 
malia - dice - e un'organizza
zione piramidale, e gli stru
menti per combatterla devono 
essere conseguenti, efficaci. 
Altrimenti Ragiona, ed il ra
gionamento somiglia molto ad 
una minaccia: •Altrimenti, me 
ne posso andare anche doma
ni mattina». 

Vincenzo Scotti ha letto i 
giornali, ha letto e riletto quelle 
accuse allo «Stato corrotto e 
inefficiente» lanciate dai figli di 
Ubero Grassi (l'imprenditore 
antl-rackct ucciso a Palermo), 
dalle opposizioni politiche, da 
associazioni e gente comune. 
Non gli sono piaciute e ha de
ciso di rispondere. Lo fa, in 
un'intervista che compare oggi 
sul Corriere della Sera Comin
cia con una promessa: «Entro 
settembre, il tempo di conclu

dere le istruttorie, saranno 
sciolti tutti i consigli comunali 
Inquinati». Sembra una rivinci
ta: lo Stato c'è, io ci sono, e, 
come potete vedere, lavoro. 

Un'altra promessa? In questi 
giorni 6 stato rimproverato al 
governo proprio questo: pro
mette tanto, tantissimo, pro
mette da anni, e da anni la si
tuazione nel Sud peggiora. 

Dice il ministro dell'Interno: 
•lo sono stanco di essere il ca
pro espiatorio dell'immagina
rio dei mici colleghi politici e 
dell'opinione pubblica. Sono 
stanco della schizofrenia tutta 
italiana per cui quando c'è il 
morto ammazzato, compare la 
solita giaculatoria: "Lo Stato al
zi 11 tiro, lo Stato non c'è, lo Sta
to non esiste"». 

Lamenta e minaccia: «E in 
atto una guerra. È come se 
"Cosa nostra" utilizzasse con
temporaneamente e in modo 
coordinato cannoni, Aviazio

ne e Marina...e io, invece, que
sto non lo posso fare. Sta qui la 
differenza tra noi e loro. Ci dia
no gli strumenti per combatte
re questa guerra. Altrimenti, io 
me ne posso andare subito, mi 
fanno un piacere». 

È uno sfogo, innanzitutto. 
Quando lo sfogo finisce, co
mincia una specie di guida alle 
riforme possibili. Piccoli e 
grand: cambiamenti. Ecco una 
proposta che piace ad An-
dreotti: «Dopo la condanna di 
primo grado ci deve essere la 
presunzione di colpevolezza, 
non quella di innocenza. La 
gente, in attesa del secondo 
processo, deve restare in gale
ra. Non dico per tutti i reati, ma 
almeno per quelli che riguar
dano l'associazione di stampo 
mafioso». 

È la prima modifica possibi
le dell'attuale sistema giudizia
rio. La sostanza del ragiona
mento: l'eccessivo garantismo 

D racconto di Enzo Sindoni, imprenditore di Capo d'Orlando 

«I boss mi dissero: vattene, 
lascia la tua azienda, serve a noi» 
Enzo Sindoni, 29 anni, l'imprenditore di Capo d'Orlando 
da due giorni sotto scorta racconta la sua storia. La mafia 
lo voleva costringere a lasciare la direzione dell'associa
zione di produttori agrumicoli Upea. Minacce e intimida
zioni fino ad un incontro durante il quale gli uomini del 
clangli diedero trenta giorni di tempo perdimettersi. Pena 
la morte. Sindoni oggi fa una clamorosa denuncia: «Qual
cuno hacercatodi depistare le indagini sul mio «caso». 

WALTER RIZZO 

• CAPO D'ORLANDO (Messi
na). «Scusi ma chi cerca?... 
Vuole andare al terzo piano? LI 
ci sono solo uffici... e a que
st'ora è tutto chiuso». Doman
de a raffica, un vero e proprio 
interrogatorio sulla porta del
l'ascensore in un condominio 
di via Crespi. A condurlo è una 
signora di mezza età. Non è 
curiosità gratuita la sua. Sa be
ne che al terzo piano, dove an
diamo noi, ci sono uffici che 
scottano. Stanze che ormai so
no considerate un obiettivo di 
primo livello per i picciotti del
la mafia. «Cerchiamo Enzo Sin
doni». La signora si irrigidisce. 
Ci squadra dalla testa ai piedi. 
Siamo forestieri e in questi 
giorni, dopo l'omicidio del-
r'mprcnditore palermitano Li
bero Grassi a Capo d'Orlando 
la tensione è alta. A rendere 
l'aria incandescente l'arresto 
di due killer palermitani sulla 
piazza della stazione del pae
se. Erano armati fino ai denti. 
Forse preparavano una clamo
rosa azione proprio nel paese 
divenuto il simbolo della resi
stenza al racket. A rassicurare 
la donna ci pensa pochi attimi 
dopo un giovanotto alto, in 
maniche di camicia e cravatta 
a pois, che ci apre la porta con 
un sorriso. «Nessun proble

ma... sono amici, giornalisti, 
vengono per un'intervista». 

Ventinove anni, venezuela
no di nascita, sposato e padre 
di un figlio. Enzo Sindoni, al 
quale sabato è stata imposta la 
scorta, siede dal 1987 sulla 
poltrona di amministratore de
legato dell'Unione produttori 
esportatori agrumi, l'Upea, 
un'associazione che riunisce 
oltre mille produttori e si occu
pa principalmente della com
mercializzazione degli agrumi 
sui mercati nazionali, rifornen
do in particolare i circuiti di 
grande distribuzione della 
Standa e del gruppo Sma. Un 
giro d'affari «interessante» che 
negli ultimi anni, sotto la sua 
guida, ha avuto un notevole 
sviluppo. A qualcuno la cresci
ta dell'associazione pare non 
sia proprio andata giù ed Enzo 
Sindoni ha perso la pace. Nel 
luglio dello scorso anno le pri
me minacce, divenute via via 
sempre più pesanti. Poi, nel 
mese di ottobre, un episodio 
clamoroso: qualcuno, notte
tempo, entra nel suo ufficio. 
Mette tutto a soqquadro senza 
perà portar via nulla. A non la
sciare dubbi sullo scopo della 
visita resta una croce incisa 
con la lama di un coltello sullo 
schienale in pelle della poltro

na' di Sindoni. Infine la mafia 
decide di parlare chiaro. «Do
po le minacce per telefono e 
per lettera arrivò la richiesta di 
un incontro che ho immedia
tamente accettato - racconta 
Sindoni - mi dissero con chia
rezza che entro trenta giorni 
dovevo dare un chiaro segno 
della mia volontà di lasciare il 
mio incarico. La mia risposta e 
quella dell'azienda lu nettissi
ma. Resto al mio posto e lo di
co a voce alta. Ho fatto la scel
ta di rendere pubblica la vicen
da e di tenere alta l'attenzione 
sul problema per garantirmi 
un minimo di sicurezza, conti
nuando a difendere il diritto ad 
essere una laersona che decide 
quello che fa...». 

Perché un attacco di questo 
tipo nei suol confronti? 

Credo che la nostra presenza 
in un settore spesso parassita
rio, eccessivamente e mala
mente assistito, abbia creato 
dei problemi a chi di questi si
stemi si è sempre fatto scudo 
per interessi politici ed econo
mici. Il nostro modo di operare 
in maniera sana è andato ad 
urtare Interessi consolidati. In 
sostanza la nostra colpa è stata 
quella di esistere... 

Come «i fa a convivere con 
una rcaltti di questo tipo? 

Devo dire che non ho sconfitto 
alcuna paura. Certo ci si abitua 
a convivere con dei pensieri e 
non tanto gradevoli. Non esiste 
nulla che mi possa rendere 
inattaccabile, tanto meno la 
scorta. Nonostante la straordi
narietà dell'evento continuo a 
vivere normalmente, occupan
domi anche delle cose più 
semplici che riguardano la mia 
casa. Dopo l'omicidio di Libe
ro Grassi è certamente più dif

ficile far capire a chi ti sta vici
no che quello che fai ha un 
senso. Pensando alla fine di Li
bero Grassi mi chiedo se sia 
stato fatto tutto per evitare che 
si arrivasse alla tragedia. Non è 
sufficiente dire che gli è stata 
proposta la scorta che lui ha ri
fiutato, ammesso che sia vero. 
Se è stato fatto tutto ed il risul
talo è quello che abbiamo sot
to gli occhi allora l'unca solu
zione è di andare tutti a casa. 
Sono convinto invece che non 
è stato fatto tutto e che le istitu
zioni vanno cambiate e purifi
cate. Se cosi non è, se quello 
che si fa 6 il massimo, allora 
vuol dire che Grassi aveva sba
gliato tutto... 

Di fronte a questa scelta ai è 
mal sentito completamente 
solo? 

Quando sono andato a denun
ciare le minacce al magistrato 
ho detto che non mi aspettavo 
alcuna giustizia. Ho detto che 
avrei reso pubblici i fatti per
chè questo mi avrebbe protet
to più di qualunque intervento 
di tutela. Lo stesso principio 
l'ho ribadito al commissario di 
polizia al quale II giudice affi
dò le indagini dopo un primo 
intervento assai poco pulito da 
parte dell'Arma dei carabinie
ri... 

Vuole essere più chiaro? 
Andai a raccontare al giudice 
le notizie che mi erano perve
nute su quello che stava acca
dendo alle indagini che riguar
davano il mio caso. Mi rispose 
chiaramente che se avesse da
to retta ad alcune Illazioni o ad 
alcuni rapporti avrebbe potuto 
mettere in dubbio sia la mia 
parola che la completezza del
ie mie informazioni. Sono pas
sati oltre due mesi dalle mie 
denunce all'accertamento og-

procluce inefficienza, paralisi, 
debolezza. Proprio di «debo
lezza delle indagini», parla 
Scolti. Ce l'ha con I giudici? 
«C'è una schizofrenia tra i ma
gistrati che non fanno indagini, 
e magari svolgono attività di 
associazione, e quelli che le 
fanno e che non riescono ad 
ottenere risultati. Perchè questi 
u timi si rendono conto che in
dagare a Palermo sull'assassi
nio Ji Grassi e non collegarsi 
con le inchieste in corso a Ca
pi} D'Orlando (nel Messinese, 
ndr) è un errore». I primi pos
sono difendere l'attuale siste
mi a, senza pagare lo scolto del
l'ini-ticienza. Gli altri, invece, 
si sentono frustrati e invocano 
cambiamenti. Scotti: «Le inda
gini del Pubblico ministero, 
per I; quali il coordinamento è 
alfid jlo solo alla buona volon
tà, non reggono al vaglio dei 
giudei». Le indagini deboli, 
cioè, o non arrivano in tribuna

le oppure portano a sentenze 
di assoluzione. 

E a proposito di un pubblico 
ministero «nuovo», coordinato 
e sottoposto al potere politico: 
non ci sono rischi? Dove va a 
finire l'autonomia dei giudici? 
«Ma non scherziamo. Le pres
sioni sono molto più facili sul 
singolo procuratore, che su un 
ufficio forte e unitario. La ma
gistratura giudicante è una co
sa, quella unitaria un'altra. 
Questa distinzione va decisa». 

Scotti ha assicurato che 
Martelli, ministro di Grazia e 
Giustizia, è «grosso modo» 
d'accordo con lui. Ultima pro
posta, ampliare i poteri di in
dagine della polizia. «Oggi i 
poteri della polizia sono molto 
limitati, perchè appena si ac
cetta l'ipotesi di reato scatta 
immediatamente il meccani
smo giudiziario, con tutte le 
conseguenze». Cioè, la parola 
passa troppo presto ai giudici. 

getlivo di alcune circostanze 
che avevo indicato. I carabi
nieri non lo hanno fatto, lo ha 
dovuto fare la polizia dopo 
l'intervento del magistrato. Se 
qualcuno non è voluto andare 
a fondo ci sarà una ragione... 

PraKfoni per depistare le in
dagini? 

Certamente, ma non posso en
trare nello specifico. Posso dire 
che si sosteneva che una de-
icmii.inta circostanza da me 
indicala non poteva essere ve

ra. Si diceva che le minacce mi 
avevano logorato. Le circo
stanze e i fatti che avevo indi
cato portavano sempre più a 
chiudere il cerchio e qualcuno 
ha cominciato a sentirsi stret
to. A quel punto sono scattate 
le pressioni... 

Interventi da che settori? 
Certamente da ambienti eco
nomici, che, naturalmente, so
no collegati a ben precisi setto
ri politici... 

Il corpo di Ubero Grassi, crivellato dai colpi dui killer 

Le telefonate a «Sos commercio» 
«Mi sono ribellato, poi ho pagato» 

«Ti seguiamo anche 
quando accompagni 
a scuola tuo figlio» 
Al telefono di «Sos commercio» per ascoltare gli sfo
ghi dei commercianti palermitani taglieggiati dalla 
mafia: ad uno hanno tolto il negozio, a un altro han
no imposto di assumere un ex detenuto. E chi re
spinge le richieste viene convinto cosi: «Fa bene ad 
accompagnare suo figlio a scuola... non si sa mai». 
La Confesercenti pronta a promuovere una a&jocia-
zione antiracket in ogni città. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCESCO VITALE 

• 1 PALERMO. Nella prima 
domenica di settembre, Pa
lermo si ritrova più sola, an
cora più lontana dal resto del 
Paese. Sulle prime pagine dei 
giornali esposti nelle edicole 
campeggiano i titoli sulla 
mafiosità dei siciliani, sulla 
loro incapacità di rivoltarsi 
contro le cosche mafiose. 
Perché la gente non trova il 
coraggio di ribellarsi? Perché 
l'esempio di Libero Grassi 
non è stato seguito dagli altri 
commercianti taglieggiati? 
Saliamo le scale di un palaz
zo costruito agli inizi degli 
anni Sessanta. Siamo nel 
cuore di Palermo, a due passi 
dalla centralissima via Dante 
dove i palazzoni del sacco 
edilizio hanno preso il posto 
delle villette «liberty». 

Un paio di poliziotti in bor
ghese fanno la guardia da
vanti alla porta. Sul muro un 
cartello bianco con una scrit
ta gialla: «Confesercenti». In 
una stanzetta attigua alla di
rezione c'è una segreteria te
lefonica che lampeggia. Oggi 
non vi è stato lasciato nessun 
messaggio. Ma per mesi quel 
telefono ha squillato e i com
mercianti hanno parlato, si 
sono sfogati. «Sos commer
cio» è stato il loro padre con
fessore. A quella segreteria 
hanno raccontato quello che 
non possono raccontare a 
nessuno. Telefonate anoni
me che però possono aiutare 
a capire perché Libero Grassi 
è rimasto solo. Un giovane 
con la voce strozzata dal ter
rore racconta: «Mio padre era 
titolare di un negozio d'abbi-

gliameito nel centro storico. 
Ji adiri negli ultimi mesi 

non ar davano troppo beine. 
Le banche ci avevano rifiuta
to un prestito e cosi sieimo 
stati costretti a rivolgerci a 
uno sbozzino. Faticos imen-
te stav.imo cercando ii sal
dare il debito quando quel
l'uomo ci ha fatto una | iropo-
sta che non potevamo rifiuta
re: visto che siete in difficoltà, 
ci ha detto, voglio ven rvi in
contro. Da oggi non d avrete 
darmi più una lira ma ? patto 
che diventiamo soci». Nei gi
ro di poche settimane lo 
strozzino è diventato l'unico 
padrone del negozio. In che 
modo questo commendante 
poteva ribellarsi? Denu telan
do chi e che cosa? Il nastro 
della segreteria va .svanii: 
«Pronto sono un commer
ciante di Brancaccio Qui 
non si »uò più lavorare. Con 
scadenza quasi giornaliera si 
presentano dei signori che 
chiedono soldi per la pulizia 
dei vetri. Cinquantamila lire a 
vetrina Dicono che se i vetri 
sono più puliti si rischia me
no...». 

Squilla ancora il telefono 
di «Sos commercio». Ma per 
ben due volte chi sta all'altro 
capo del filo non trova il co
raggio ili parlare. Ci riesce al 
terzo tentativo: «Sono un lar-
maciste. Per mesi ho subito 
due rapine al giorno Fin 
quando non mi sono deciso 
ad assumere un ex detenuto. 
Da quel momento non è suc
cesso più nulla. Ma io non 
posso vivere con questui per
sona al'e costole». 

Certo, i commercianti di 
Brancaccio e il farmacista 
avrebbero potuio rivolgersi 
alla polizia. E dopo? Lo Stato 
avrebbe provveduto a scorta
re, 24 ore su 21, loro e le loro 
famiglie? 

Ascoltiamo un altro sfogo: 
«Sono un piccolo imprendi
tore edile, quandi) ho ricevu
to la prima richiesta di pizzo 
ho reagito mandando gli 
estortori a quel paese. Pensa
vo di essermene liberato ma 
due giorni dorxj ho capito di 
non avere scelta: conosceva
no minuziosamente tutti gli 
spostamenti miei e della mia 
famiglia. Sapevano perfino il 
percorso che facevo ogni 
giorno per accompagnare 
mio figlio a scuola. Mi sono 
arreso ed ho pagato. Ma dite
mi voi: cos'altro avrei potuto 
fare?». 

Collaborare con gli investi
gatori come ha fatto Libero 
Grassi fino alle 7,36 di giove
dì 29 agosto. >M<1 il coraggio 
non si può imporre a nessu
no», dice Costantino Garraf-
fa, segretario provinciale del
la Confesercenti. Anche Gar-
raffa ha avuto colaggio. E og
gi, dopo l'assassinio del tito
lare della Sigma, la sua vita è 
cambiata' ora vive scortato. 
^Adesso - contirua Garraffa 
- bisognerà ricominciare 
daccapo. L'omicidio di Ube
ro ci ha fatto tornare indietro. 
Sarà più difficile sconfiggere 
la paura. Il segnale lanciato 
dalla mafia è di quelli che 
colpiscono nel sogno». 

Qual è il confine tra la pau
ra e la complicità? Il com
merciante ricatti ito si trova 
tra due fuochi: da un lato la 
consapevolezza di essere 
ostaggio delle cosche, dal
l'altro la certezza di trovarsi 
di fronte uno Staio impoten
te. «Quando nel maggio scor
so abbiamo incontrato il mi
nistro Martelli per esporgli i 
risultati della nostra ricerca 
sulle estorsioni in tutta Italia, 
lui ci ha risposto: "ma siete 
sicuri che questo racket fattu
ri trentamila miliardi l'an
no?"» racconta Daniele Pa-
nattoni, segretario nazionale 
della Conferesercenti. Ag
giunge: «L'unico argine con
tro questa piaga può ver.irc 
dalla mobilitazione della so
cietà civile, su questo dob
biamo lavorare». È nata così 
l'idea di costituire tante asso
ciazioni antiracket, in tutte le 
città d'Italia. Sul tipo dell'A-
cio di Capo D'Orlando. Per i 
commercianti di Palermo sa
rà la prova d'appi Ilo. Dal nu
mero di adesioni alla nuova 
iniziativa sapremo se viviamo 
in una città di vittime o di col
lusi. 

Esplode la bomba: 
ferito Testorsore 
•«• LECCE. Un pregiudicato ricercato da tempo è stato 
arrestato la notte scorsa dopo essere rimasto vittima di 
un attentato dinamitardo che egli stesso stava compien
do nel tentativo di estorcere denaro al proprietario di un 
grande magazzino ad Ugento, nel leccese che si era ri
fiutato di pagare lo tangente. 

L'uomo che si chiama Silvano Caroli, di 32 anni, ed è 
originario di Taurisano ("Lecce"). si è presentato al pron
to soccorso dell'ospedale di Casarano (Lecce) per farsi 
medicare le ferite e le ustioni procurategli dall'esplosio
ne di un ordigno rudimentale. In un primo momento ha 
tentato di giustificare la ferita, dicendo di essere rimasto 
vittima di un incidente, poi ha dovuto spiegare le circo
stanze del suo ferimento ai medici, che perciò hanno 
avvertito i carabinieri. L'uomo è stato immediatamente 
arrestato. 

L'esplosione ha provocato danni nel negozio ed ha 
mandato in frantumi i vetri delle abitazioni vicine ma, 
secondo i primi accertamenti, non sono state provocate 
lesiuoni particolarmente gravi allo stabile. A causa delle 
gravi ferite. Caroli è stato trasferito nel «centro ustionati» 
dell'ospedale «Di Summa» di Brindisi dove è piantonato 
dai carabinieri. 

Ucciso, vicino a Viareggio, il gestore di un'enoteca che era il punto d'incontro dei trafficanti di droga 

Giustiziato, la mafia ha messo radia in Versilia 
Quattro colpi di revolver per un omicidio su com
missione. Roberto Giurlani è la sesta vittima di una 
guerra tra clan per il controllo del territorio. Giurlani 
era proprietario di una famosa enoteca dove, pare, 
si incontravano alcuni boss del traffico della cocai
na. Alessandro Pardini, inserito nell'elenco dei rin
viati a giudizio per associazione mafiosa (posizione 
aliolcidta), eictauiiu in alleni del Giuliani. 

DALLA NOSTRA COMMI bHONUbN I h 

CHIARA CARENINI 

•a» VIAREGGIO. Quattro col
pi di revolver da distanza rav
vicinata. Cosi è stato ammaz
zato Roberto Giurlani, qua
rantasettenne proprietario 
dell'enoteca Nebraska, rag
giunto dai proiettili al collo, 
al torace e a una spalla. L'uo
mo è morto sul colpo. Sono 
le dieci di sabato sera. Come 
di consuetudine Roberto 
Giurlani imbocca la variante 
che circonda il centro storico 
di Camaiore Da poco è usci

to dal suo locale, il «Nebras
ka», un'enoteca assai famosa 
in zona. Si ferma nello spiaz
zo poco illuminato, distante 
un centinaio di metri dalle 
prime case del centro abita
to, f. una sua abitudine: Giur
lani sostava tutte le sere in 
quello spiazzo, generalmen
te per telefonare con il cellu
lare della macchina, tanto 
che carabinieri e polizia si 
erano insospettiti per questo 

strano «rituale». Giurlani non 
si è accorto della moto che 
ha afliancato la macchina. 
Non ha visto l'uomo che, se
duto sul sellino posteriore, 
ha estratto un revolver e ha 
sparato. Un omicidio do pro
fessionisti. Il colpo al collo si
gnifica, morto rapida o oonaa 
scampo. L'hanno trovato al
cuni carabinieri in borghese 
che, insospettiti dalla posi
zione dell'uomo, si sono av
vicinati. Nell'auto, gli inqui
renti hanno trovato un flaco
ne con polvere bianca. Co
caina' Lo diranno i chimici. 
Nessi no ha sentito e visto 
niente E Camaiore assume 
le sfumature inquietanti di un 
omerroso paesino. 

Un delitto commissionato. 
Un delitto che si inquadra 
nella lotta che da tempo op
pone due «famiglie» - quella 
dei fv1 usuinoci e quella del 
Migrami -nella lotta per il 

controllo del traffico di dro
ga. Giuseppe Musumeci, ca-
tanese, spezzino di adozio
ne: di lui si dice che abbia 
forti legami e con la 'ndran
gheta calabrese e con certa 
mafia catenese legata, a 
quanto pare, alla Nuova Fa
miglia campana. Oi corto il 
suo nome compare già ai 
tempi dell'omicidio Basile, la 
prima, eclatante vittima di 
una faida che non ha fine. 
Dall'altra parte Giuseppe Mi-
gnani che avrebbe preso il 
posto di Pippo Messina a 
fianco di un noto boss. Mi-
gnau i, condannato per traffi
co internazionale di stupefa
centi, avrebbe dalla sua la 
mafia corsa, quella francese 
e quella catanese vincente. 

Cosa c'entrasse, Roberto 
Giurlani, in questa storia non 
è dato di sapere. Si sa soltan
to che al «Nebraska» non di 
rado si tenevano riunioni alle 

quali partecipavano noti ma
lavitosi. Si sa che il socio di 
Giurlani, Alessandro Pardini, 
fini sotto inchiesta l'anno 
scorso. Avrebbe dovuto ri
spondere di associazione a 
delinquere di stampo malio
so assieme ai due fratelli Mu
sumeci, a Manno t-erran, a 
Luigi Alfano e a tanti altri per
sonaggi «fissi» della guerra 
che si stanno combattendo 
alcuni mafiosi tra la Versilia e 
La Spezia. Poi la posizione di 
Alessandro Pardini venne 
stralciata per un vizio di for
ma. 

Di Roberto Giurlani si sa 
poco, se non che conosceva 
bene i clienti del suo locale. 
Si dice che nelle stanzette 
anguste dietro ai gabinetti, 
tappezza'» di costose botti
glie di vino, non solo circo
lasse cocaina purissima ma 
che si trattassero i prezzi del

le partire di stupefacente in 
transito dalla Versilia. Di er
to Giurlani sapeva. Fornì era 
venuto «conoscenzadi trip
pe cose, forse aveva parlato. 1 
killer seno andati a col rio si
curo, sapevano di hovi-ie 
Giurlan in quel punto della 
variante. Forac avevano com
binato un appuntamento, 
forse avevano studialo le 
mosse liei camaiorese. Non 
hanno fallito l'«esecuzione* 

La Versilia si ritrova con un 
morto ammazzato in più. 
Dopo Paolo Bacci, ucciso a 
colpi di 357 magnum, clofo 
Marco Falma legato e infila o 
in un SJ.CCO e lasciato anne
gare in jn canale della Bor i-
fica, de pò Giuseppe Messi
na, gius'iziato in una pizzeria 
a Pian eli Follo, dopo Alessio 
Gozzan freddato a colpi di 
calibro ') nell'autogrill di Sar-
zana, dopo Italo Allegri tro
vato morto in un'auto par

cheggiata in pieni Autocisa, 
Roberto Giurlani è l'ultima 
vittima di una strie inquie
tante di fatti di sangue mafio
si. L'ennesima din lostrazione 
che la Versilia ( riivpntato 
feilile leneiio per la malavita 
organizzata e ottima sponda 
per lo armatamente di gpc>x>e 
partite di cocaina. Un territo
rio ambito dai e Un che si 
scontrano per averne il con
trollo. O se lo dividono in zo
ne, i cui confini vjrino rispet
tati. Non lo aveva latto Pippo 
Messina, non lo .ìveva fatto 
Paolo Bacci che, a quanto 
pare, aveva procurato troppi 
favori e aveva tentato di met
tersi in proprio. Non Io aveva 
fatto Marco Palm.i, né Ales
sio Gozzani. In q lesto caso 
però la morto di Roberto 
Giurlani sembra più un tenta
tivo di chiudere una bocca 
troppo «loquace» o tappare 
orecchie troppo aliente. 

I 
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Rientro scaglionato 
ma sedici morti 
nel fine estate 
• 1 ROMA. Niente code chilo
metriche ai caselli delle grandi ' 
città, sedici incidenti mortali e 
un traffico nonostante tutto ab
bastanza scorrevole su tutte le 
principali autostrade. Si può 
dire che il tradizionale con
troesodo di fine agosto, con la 
corsa al rientro e le grandi 
masse di auto incolonnate, per 
la prima volta, non c'è stato. 
Che gli italiani si siano fatti più 
furbi? Una cosa e certa, que
st'anno il ritomo dalle ferie è 
stato più scaglionato e più 
tranquillo. Venerdì scorso 20 
milioni di italiani avevano già 
lasciato le località di villeggia
tura. E ieri, alla vigilia della ria
pertura delle grandi fabbriche 
del Nord, si calcola che le au
tomobili in circolazione sulle 
grandi arterie non sirno state 
più di otto milioni. 

Traffico intenso, al mattino, 
soprattutto sulla Milano-Parma 
e al valico dcj Brennero. Con 
sporadici rallentamenti. 

Sulla Milano-Bologna, una 
serie di tamponamenti vicino 
Lodi ha creato qualche rista
gno di traffico, smaltito pero 
nell'arco della mattinata. Nel 
primo pomeriggio a Cave dei 
Tirreni, in provincia di Salerno, 

. un incendio ha obbligato la 
chiusura a tratti dell'AS per 
consentire il passaggio alle au-

. tobotti e tenere sotto controllo 
i distributori di benzina. Verso 
le 17 a causa di un incidente 
grave sulla Milano-Laghi, il 
traffico sulla A9 è stato deviato 
all'altezza di Lomazzo. 

Anche a Roma, dove più si 
temeva un maxi-ingorgo, è an
data abbastanza bene. Merito 
di una giornata di tempo «mez
zo e mezzo», con le nuovole al 

posto del sole, che ha spinto i 
villeggianti della domenica a 
tornare a casa prima di sera, 
lasciando spazio alle auto del 
grande rientro. 

Gli incidenti mortali però ci 
sono stati lo stesso, quasi tutti 
sulle strade statali e provincia
li. Il più grave è successo all'al
ba a Ostellano sulla superstra
da che collega Ferrara a Co
rnacchie. Quattro i morti: Raf
faele Manes di ventanni, Emi
liano Correale di ventuno anni 
e Sofia Mazzoni, appena mag
giorenne e Mauro Cori di 45 
anni. I tre ragazzi, tutti ferrare
si, stavano tornando da una di
scoteca a bordo di una «Fiat 
panda» che si è scontrata fron
talmente con una •Alletta» sul
la quale viaggiavano due pe
scatori. Il guidatore dell'Alet
ta. Silvano Sacchetti, è stato ri
coverato all'ospedale di Ferra
ra con prognosi di 60 giorni. 

A Fano un altro scontro 
frontale ira due auto in uscita 
dalle discoteche della riviera 
romagnola. 1 due dell'utilitaria 
- Alex Luccetti di 17 anni e 
Gianluca Molari di 20 - sono 
morti, mentre i quattro a bordo 
di una «Volvo» si sono salvati: 
Lorenzo Genga, Doriano giam-
paoli, Stefano Muratori, Enrico 
Rossini. Sempre all'alba, vici
no .lesolo ancora due morti. Si 
tratta di Stefano Mina di 29 an
ni e Pierluigi Di Giovanni di 26. 
Sono finiti contro un albero. 
Due iugoslavi sono morti saba
to notte sulla statale 17 alla pe
riferia dell'Aquila: Imeri Delialj 
e Haliti Halim. La loro auto ha 
sbandato per la velocità e ha 
cappottato, sbalzando fuori i 
due, che sono stati investiti da 
due vetture che arrivavano sul 
lato opposto. 

L'auto dei senegalesi crivellata di colpi 

Minacciati i carabinieri di Rimini 
Oggi Sica s'insedia a Bologna 

«Non sono un killer» 
Uno bianca, telefona 
il ladro gentiluomo 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDRKA a U U I M A N D I 

OH RIMINI. Il rapinatore genti
luomo si sente il flato sul collo 
e parla. Usa il canale dell'Ansa 
di Bologna per far sapere che 
lui, l'evaso dal carcere di Forlì 
(non è rientrato da un permes
so i! 7 marzo), con l'assassinio 
dei senegalesi non c'entra. 

Ma la perizia balistica effet
tuala sulle armi che hanno 
sparato dopo la rapina di Pesa
ro contro gli agenti e a San 
Mauro Pascoli contro tre ope
rai senegalesi in vacanza, dice 
l'esatto contrario. Chi ha ucci
so i senegalesi ha sparato an
che a Pesaro. 

Il rapinatore gentiluomo 
:«Sono interessato solo al de
naro, lo rapino banche e fur
goni. Non ho nessuna ideolo
gia eversiva. Quando avrò fini
to i 700 milioni che ho in una 
banca svizzera, tornerò a rapi
nare furgoni e banche». 

Gli inquirenti ritengono at
tendibile la telefonata, ma non 
il suo contenuto. Pensano che 
il pregiudicato ravennate si 
senta braccato e cerchi di libe
rarsi di pesantissime responsa
bilità. 1 vertici della Criminal-
poi, infatti, sono convinti di 
aver individuato la pista giusta. 
•Un rapporto coi killer della 
Uno bianca esiste», ha detto il 
capo della Criminalpol. il dot
tor Luigi Rossi. 

E sono sulle tracce di un al
tro pregiudicato forlivese con 
precedenti per spaccio di dro
ga: il terzo uomo. Per lui però 
non ci sono ancora provvedi
menti giudiziari. Questi non sa
rebbe coinvolto negli ultimi 
due episodi di sangue. C'ò chi 
dice che potrebbe aver fornito 
armi per altre imprese crimino
se. 

L'ipotesi che nella strategia 
sanguinaria della banda della 
•Uno» bianca ci siano due livel
li, pare avvalorata dalla caratu
ra criminale dei due ricercati. Il 

ravennate è stato dentro per 
rapina sia in Italia che in Lus
semburgo. L'altro, forlivese, 
poco più che trentenne, ha 
precedenti per spaccio di pic
colo cabotaggio e, pare, gioco 
d'azzardo. La storia criminale 
dei tre, dunque, non appare 
certo di allo livello come quel
la che ha insanguinato Bolo
gna con gli assalti ai campi no
madi, ai benzinai o agli extra-
comunitari. Il pregiudicato ra
vennate potrebbe essere stato 
rifornito da un •armiere» del 
gruppo più altamente profes
sionalizzato. In sostanza, l'ar
ma che ha sparato e ucciso a 
San Mauro Pascoli gli potrebbe 
essere slata data per la rapina 
all'ufficio postale di Pesaro. 

Rapina che ha •svelato» l'i
dentità dei due pregiudicati. 
Per questa ragione il rapinato
re gentiluomo ha telefonato al
l'Ansa di Bologna l'altra notte. 
Rapinatore si, ma non assassi
no. Questo potrebbe essere un 
significato della telefonata. 
L'altro significato possibile, più 
criptico: >Mi hanno fregato. Mi 
hanno dato un'arma che ha 
ucciso. Cosi se mi prendono, 
mi accuseranno di tutti i delitti 
della Uno bianca». 

Ieri si e verificato un altro in
quietante episodio. Il centrali
no dei carabinieri di Rimini è 
stato tempestato di messaggi 
minatori inviati da una ricetra
smittente, presumibilmente in
stallata su un'automobile. «Vi 
fliustizicremo. Arriveremo con 
a Uno bianca». La voce e stata 

registrata. 
Oggi s'insedia nella prefettu

ra di Bologna l'ex alto commis
sario per la lotta alla mafia, 
Domenico Sica. Incontrerà il 
sindaco Renzo Imbeni e il pre
sidente della Regione Enrico 
Boselli. Il vertice con i magi
strati di Rimini, Forlì, Bologna e 
Pesaro, probabilmente si terrà 
domani. 

Raccontati i retroscena L'ha accompagnata Fassino 
del sabato «giallo» segretario dell'Avi: 
La Guerinoni nascosta nell'auto «Solo così poteva evitare 
rientra nella sua villa quella torma di scalmanati » 

Gigliola non è fuggita 
Giornalisti gabbati due volte 
Gigliola Guerinoni non è fuggita, approfittando del 
suo primo giorno di libertà, ottenuta per decorrenza 
dei termini. Si trova nella sua villa di Pian Martino, 
Savona. Giacomo Fassino, segretario dell'Avi, Asso
ciazione vittime dell'ingiustizia: «Lei era nascosta sul 
sedile posteriore della mia auto. Siamo andati in 
una città del Nord-Italia per una visita medica. È 
rientrata in casa con lo stesso stratagemma». 

SIMONE TREVES 

• 1 DEGO (Savona). Un gri
do nella notte: «È tomaia, è 
tornata!». Corrono i fotografi, 
arrancano i giornalisti. Qua
ranta persone sfatte e dispe
rate si lanciano verso il can
cello di villa Guerinoni..«Gi
gliola è tornata», ripetono in 
coro. 

Sabato sera, verso le no
ve, una stradina polverosa di 
Pian Martino, in provincia di 
Savona. Ricompare la «Vol
vo» grigia. Ricompare Giglio
la Guerinoni? Per un'intera 
giornata, la sua prima gior
nata di libertà, è sparita. 

Nessun llash, niente intervi
ste. All'alba, la Volvo era 
uscita dal cancello: Gigliola 
non c'era. No - si è- saputo 
dopo - Gigliola era dentro, 
accovacciata tra i sedili po
steriori. Ha «gabbalo» i gior
nalisti. 

Perchè? si sono chiesti tut
ti. Perche lo ha fatto? Per die
ci ore, lunghe, estenuanti, si 
sono fronteggiate due ipote
si. Gigliola è scappata. Ha 
approfittato della libertà ot
tenuta per decorrenza dei 
termini. È fuggita prima che, 
il 14 ottobre, la Cassazione si 
pronunci sulla condanna a 

20 anni per l'omicidio del 
farmacista di Cairo Monte-
notlc, Cesare Brin.No, no, di-
cev.no altri. Gigliola ha vo
luta soltanto evitare l'asse
dio di giornalisti e fotografi, 
forse per concedere l'esclu
siva ìd un settimanale. È li
beri» di farlo: ha un solo ob
bligo, quello di firmare il re
gistro dei carabinieri, ogni 
sabato sera. 

Dieci ore sono passate co
si. Poi, ecco di nuovo la «Vol
vo» grigia. Risale la stradina, 
rallenta, si ferma davanti al 
cancello. «Gigliola è torna
ta!» Il cancello si apre, in
ghiaile l'auto, lentamente si 
ricl ude su braccia protese, 
macchine fotografiche, fac
ce stanche. «Qualcuno è riu
scito a vederla? "Lei" c'era?». 
No, nessuno è riuscito a ve
derli. «Lei» era di nuovo ac
covacciata tra i sedili poste-
rioii. Andata e ritomo, due 
volte in dieci ore. 

È stato un sabato di attese 
del .ise, di «voci» e di pettego
lezzi di ricostruzioni e di 

ipotesi. Un sabato «giallo». 
Poi, ieri, è arrivato un signo
re e ha spiegato tutto. 

Si chiama Giacomo Fassi
no, ed è il segretario nazio
nale dell'Avi (Associazione 
vittime dell'ingiustizia). Il si
gnor Fassino è partito da Pe-
scia venerdì, per raggiunge
re Savona. Racconta il «siste
ma di fuga» realizzato saba
to a Pian Martino: «La "Vol
vo" usata per l'operazione 
era la mia. Ieri mattina (sa
bato, ndr), sono andato a 
prendere la signora Gueri
noni per accompagnarla 
prima presso la caserma dei 
carabinieri, a Dego, e suc
cessivamente in una grande 
città del Nord-Italia». In una 
grande città? Quale? E per
chè? «Quale non ve lo dico. 
Il motivo è semplice: la si
gnora Guerinoni si è sotto
posta a una visita medica 
specialistica. E l'esito è dav
vero preoccupante. Lei ha ri
fiutato il ricovero immediato 
in clinica». 

Avevano ragione Andrea 
Barillari ed Ettore Geri, ex 

marito ed ex amante di Gi
gliola, quando sabato ripe
tevano ogni quarto d'ora ai 
cronisti: «È molto malata. 
Emorragia gastrica». 

Giacomo Fassino conti
nua a raccontare: «Ho fatto 
sdraiare la signora Guerino
ni sul sedile posteriore e l'ho 
coperta con un telo di coto
ne. Nessuno se ne è accorto. 
Questo sia all'andata sia al 
ritorno. Ci siamo riusciti». 

Svelato il piano, il signor 
Fassino sbotta: «È assurdo 
che una donna debba ricor
rere ad espedienti del gene
re. E tutto per sfuggire alla 
morbosa e invadente atten
zione di una torma di scal
manati». Scalmanati? Chi? 
«Fotoreportere giornalisti...». 

Gigliola Guerinoni si trova 
ora nella sua villa. Non è 
tranquilla. I familiari ripeto
no: «Non sta bene, lasciatela 
in pace». Dicono: prega. Lei 
ha fatto recapitare ai cronisti 
in attesa un foglietto: «Tu so
lo, Signore, mi fai riposare», 
Bibbia, Salmo •l. 

Tre persone si sono sentite male mentre impermeabilizzavano una cisterna vicino a Firenze 
Un pompiere se n'è accorto ed è intervenuto riportandoli in superficie semisvenuti 

Soffocati dai gas, un vigile li salva 
i vigile del fuòco Sàh/a trt^uomiai ,che tóhtónb.dj 
>rire asfissiati in una cisterna per il gasolio4. E acca-morire i 

duto ieri a Greve, alle porte di Firenze. Due anziani co
gnati avevano deciso di impermeabilizzare il vecchio 
contenitore per il gasolio con del catrame. In pochi 
minuti i gas sprigionati dal bitume hanno saturato l'a
ria. Sono stati salvati, insieme al figlio di uno di loro, 
da Mauro Fazzi che si trovava 11 per caso. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE • 
QIULIA BALDI 

• • FIRENZE. Erano scesi 
nella vecchia cisterna con
dominale del gasolio per im
permeabilizzarla con il ca
trame e hanno rischiato di 
morire asfissiati. Due cogna
ti - Ugo Pampaloni di 66 an
ni e Adelmo Anichini di 61 -
e Giampiero Anichini, figlio 
di Adelmo, devono la vita al
la prontezza di riflessi di un 
vigile del fuoco che li ha sal
vati. 

Una tragedia evitata all'ul
timo momento. L'episodio è 
accaduto ieri intorno a mez

zogiorno a Greve, un centro 
a una sessantina di chilome
tri da Firenze. I due cognati 
avevano deciso di istallare, 
nella casa bifamiliare in cui 
abitano, l'impianto di riscal
damento a metano. E hanno 
deciso di impiegare la do
menica sistemando la vec
chia cisterna del gasolio. 
Sembrava un lavoro quasi di 
bricolage, i due volevano 
cospargere l'interno della ci
sterna di catrame per imper
meabilizzarla. Ma i vapori 
velenosi, che si sono sprigio-

»% nati dalla pece liquida, han-
. no ben presto saturato l'aria 
dell'angusto spazio del ser
batoio. E il grosso recipiente 
stava per trasformarsi in una 
carriera a gas per i due co
gnati. 

Intatti pochi minuti dopo 
aver cominciato a spargere 
sulle pareti della cisterna il 
b tume. Ugo Pampaloni non 
riusciva più a respirare, le 
forze lo abbandonavano ed 
era sul punto di svenire. An
che il cognato aveva notevo
li difficoltà respiratorie, si 
sentila soffocare. Ma racco
gliendo le ultime forze è riu
scito ad affacciarsi al picco
lo boccaporto del grosso re
cipiente e a chiamare aiuto 
con un filo di voce. 

Il gemito è stato sentito da 
Mauro Fazzi, 28 anni, vigile 
del fuoco nei distaccamento 
di l'iato, ieri in libertà dal 
servizio. Il giovane, che si 
trovava casualmente sul luo
go, è accorso subilo, si è af

facciato ullafietola aperta;, 
ra sulla parte superiore della 
cisterna e ha visto i due uo
mini quasi svenuti, ormai in
capaci di muoversi, già in 
preda ai sintomi delPasfis-
sia. Con prontezza di riflessi 
il vigile si è calato nella ci
sterna respirando attraverso 
un tubo di plastica collegato 
con l'esterno e ha inizia a 
portarli fuori. Intanto, attirati 
dal trambusto, erano accorsi 
i parenti e molti vicini. Il fi
glio di Anichini, Giampiero, 
ha aiutato il vigile a soccor
rere il padre. Ma, inalati an
che lui i gas del catrame, si è 
sentito mancare. Nel giro di 
pochi minuti comunque la 
la tragedia è stata scongiura
ta. Tutti erano fuori dalla ci
sterna satura di gas venefici. 
Salvi, anche se in cattive 
condizioni fisiche. Cosi sono 
stati portati al pronto soccor
so del vicino ospedale di 
Ponte a Niccheri dove sono 
stati ricoverati. Se la cave
ranno in pochi giorni. 

-.insomma, una storia finita 
• bène. Ma'dopoaverconclu
so l'opera di salvataggio, an
che Mauro Fazzi sta male. 
Cosi è stato accompagnato 
nel reparto di tossicologia 
dell'ospedale fiorentino di 
Careggi dove è stato tratte
nuto per gli accertamenti del 
caso. Ma sta bene, oggi po
meriggio dovrebbe essere 
dimesso. «È andata bene per 
fortuna, dice. Ero 11 per puro 
caso. Se no sarebbe stata 
una tragedia». 

Fra pochi giorni Mauro 
Fazzi tornerà al suo lavoro 
nel distaccamento di Prato 
dei vigili del fuoco dove è 
entrato in servizio da pochi 
giorni. È vigile permanente 
da circa un anno. «Quello 
che ha fatto Fazzi - dice l'uf
ficiale di turno della caser
ma di Prato - è normale per 
noi, è nello spirito del corpo. 
Con questo non voglio sotto
valutare quello che ha fatto: 
è un gesto notevole. Ma è il 
nostro lavoro». 

La Lotterìa, la regata storica 
La fortuna attracca in laguna 
Il «gondolino arancio» porta 
i 2 miliardi a un veneziano 

I BIGLIETTI VINCENTI 
BIGL ETTO N PREMIO VENDUTO 

I 013065 2 MILIARDI VENEZIA 
Abbinato a Gondolino Arancio 

I 45388 500 MILIONI PESCIA 
Abbinato a Gondolino Canatin 

M 6S304 200 MILIONI 
Abbinato a Gondolino Celeste 

GENOVA 

VIKI.0N0 60 MILIONI 
N 1BS01 Abbinalo a Gondolino Bianco VERONA 

N 62502 Abbinato a Gondolino Viola MILAZZO 

L 24699 Abbinalo a Gondolino Rosso ROMA 

P 87966 Abbinato a Gondolino Verde PIACENZA 

P 06208 Abbinato a Gondolino Rosa VENEZIA 

R 33367 Abbinato a Gondolino Marron PORDENONE 

PREMI DA 50 MILIONI 
Silllt II 32723 VENDUTO A LECCE O H I » 00445 VENDUTO A S. DONA 
SEME «DM11» VENDUTO A MILANO OMIEBOMM VENDUTO A VERONA 
SERIE S (0202 VENDUTO A WA^TOVAtEME 1110024 VENDUTO A PISTOIA 

• • VF̂ EZIA. Il - «gondolino 
arancio», condotto da Giusep
pe Fongher «Bepi» e Gianfran
co Via lello «Crea», abbiiuito al 
biglietto «I 02065» venduto a 
Venez a, ha vinto la regata sto
rica. E il possessore del bigliet
to vince il primo premio d. due 
miliare i di lire. Al secondo po
sto, nella gara più importante 
della :egala, si e piazzato il 
•gondolino canarin» di Mario 
Tagliapietra «Ciacetti» e An
drea Dei Rossi, abbinarci al bi
glietto «I 45388» vendu o ì Pe-
scia (3istoia) che virce 500 
milion di lire. Al terzo po-:o si 
è clastideato il «gondolino ce
iosie» con a bordo Palmiro 
Fongh'.-r e Sergio Tagli.(pietra 
•Ciaci» abbinato al biglietto «M 
65304> venduto a Genova, vin
citore ili 200 milioni di lire 

l«i fortuna e rimasta in lagu
na, il tagliando du «due miliar
di» e st ato venduto in città. Il ta
gliando che ha vinto i 50D mi
lioni del secondo premio t- sta
to venduto a Montecatini, nella 
settimana di Ferragosto, in una 
ricevitoria (che fa riferimento 

^a Peseta> riet centrale eorso 
'' Matteotti. 

1 biglietti che l'unno vinto il 
. terzo, il quarto e il sesto pre

mio della lotteria sono stati 
venduti in un autogrill auto
stradale, come pure uno dei 
biglietti vincemi 50 milioni. Si 
tratta dei seguerni biglietti: «M 
65304», venduto nell'autogrill 
di Sant'Ilario Nord (Genova) 
dell'autostrada A12 Genova-
Livorno dopo il 22 agosto (che 
ha vinto 200 milioni); >N 
16501», venduto dopo il 17 lu
glio nell'autogrill Scaligera 
(Verona) della A4 Milano-Ve
nezia (60 milioni); «P 87966» 
venduto dopo il 7 aposto al
l'autogrill Arda (Piacenza) 
della Al Milano-Bologna (60 
milioni); «R 19624», venduto 
dopo il 25 luglio all'autogrill 
Serravalle Pistoiese (Pistoia) 
della Al 1 Firenze-mare (50 
milioni). 

Quest'anno la lotteria ha 
venduto 1.425 361 biglietti 
(meno della meta dell'ultima 
edizione deH'89). il montepre
mi è stato di 3.371.400.000 lire. 

Imperia, il musicista ha donato la sua villa alla Società operaia di mutuo soccorso 

Casa di riposo e dì lavoro per artisti 
«Dirìge» il maestro Luciano Beilo 
Per volontà del Maestro, sorge ad Imperia il «Centro 
Luciano Berio». Sede: una villa inizio secolo donata 
dal compositore alla Società operaia di mutuo soc
corso. Ospiterà musicisti, musicologhi, scrittori, stu
diosi per periodi di riposo e di lavoro. Non sarà né 
un museo né un eremo, ma un polo di vita culturale 
ed artistica, capace di risvegliare la città dal torpore 
intellettuale. Già iniziati i lavori. 

NEDOCANETTI 

Il compositore Luciano Berio 

OH IMI1ÌR1A. I lavori sono ini
ziai . Imperia avrà un nuovo, 
ine Ito «Centro studi». Sorgerà 
in lix'alilà «Cascine», sulla col
line immediatamente a nord di 
Oin'gli.i. Sarà intitolato a Lu
ciano Berio, città natale del 
Varstro. Da lui 0 parlila l'idea. 
Ereditata dalla madre una bel
li xillella liberty ubicata lungo 
1W a che sale ai locali «Parioli», 
Beno ha subito pensato di do
narla alla Società oi>eraia di 
mutuo soccorso della cittadina 
rivierasca, una delle più anti-
o i d'Italia. Obiettivo; la crea-
zone di un polo culturale in 
qu< slo Ponente ligure, cosi ric
co < li bellezze naturali, ma cosi 
povero di vita culturale. Impe
ria, patria di Vicsseux e di De 
Arnicis, di Boine e dei Novaro, 
dei premi Nobel Dulbecco e 
Natta, vegeta da anni in una 
sorta di letargo intellettuale. 
Ha b sogno, per risvegliarsi, di 

una robusta sferzata. Un suo fi
glio, divenuto famoso nel 
mondo per la sua musica, 
scende in campo come prota
gonista di questo tentativo di 
svolta. In modo del tutto inedi
to. •I.a mia città - ha detto al
l'atto della donazione - da 
sempre crocevia di popoli e 
fermenti, ha dimenticato di svi
luppare la cultura». «Mi auguro 
- ha aggiunto - che questo, 
dell'istituzione del Centro, non 
sia che il primo passo di un 
suo rinnovato slancio». Che co
sa sarà? l.o hanno illustrato, in 
una conferenza-stampa, lo 
stesso Berio e Mario Spalla, 
presidente della Società ope
raia beneficiaria del «regaio». 
Un angolo di pace e di sereni
tà, hanno spiegalo, tra il mar 
Ligure e le colline olivicole; «vi 
potranno risiedere, gratuita
mente, per soggiorni da uno a 
sci mesi, per riposare e lavora

re (cosi recita puntigliosamen
te l'atto notarile ndr) composi
tori di tutto il mondo, di prova
ta serietà e professionalità; 
musicologhi e studiosi dell'o
pera di Cerio; studiosi delle tra
dizioni popolari liguri, attinenti 
alla musica; scrittori e ricerca
tori il cui lavoro sia collegato 
con la musica e/o le vicende 
socio-culturali della Liguria; 
letterali che abbiano collabo
rato e collaborino tuttora con 
Beno». 

Perché la scelta e caduta 
sulla Società operaia. «Mi pare
va logico - ha spiegato il com
positore - perche si tratta di 
uno dei sodalizi più antichi del 
nostro paese (ha compiuto 
140 anni nel 1990 con padri 
fondatori come Giuseppe Maz
zini, Giuseppe Garibaldi. G.B. 
Cuneo ndr) che ò stato tra i 
primi a cogliere il messaggio 
della Rivoluzione francese». «E 
poiché - sostiene Beno - le ri
voluzioni non si lanno con le 
armi, ma con le idee, spero di 
poter contribuire, anche con 
questo piccolo gesto, ad una 
nostra rivoluzione culturale, al
lo sviluppo di idee, di cultura, 
di progresso. Nella mia città e. 
in generale». Beno e sicuro che 
i tanti intellettuali suoi amici ed 
i numerosi studiosi che saran
no ospiti del Centrri (ha già 
preso molti contalti. ha assicu
rato, riscontrando largo inle-
resse per l'iniziativa) non si li

miterà ino al riposo e ? 11 ivoro 
solitario, ma saranno li?v to fe
condo per l'organizza;' one di 
conceiti, conferenze, lemma
ri. Volano per una riuiovata 
stagione della cultura ligure. 
•Potranno e dovranno occu
parsi - ò sempre Berio i• he par
la - anche del Ponente ligure, 
di que>ta sottile striscia clt ter
ra, do\c il mare è impietoso e 
dove tnche il folklore non ha 
lasciato che esili trace per
dio la genie, in passato, era 
tanto r rovata dalla fatli a della 
pesca, e della zolla dLM.'&ima, 
che ncn le restava nemmeno il 
tempo percantare». 

11 progetto di ristrutturazione 
della v Ila (la costruzione e da
tata tire Otlocento/pr 'no No-
vecent >) è opera dell' irchitet-
to, omonimo ma non parente 
del musicista, Carlo BI'TÌO Se
gue, negli inlerni, i car'ini tipi
ci dellei tradizione liguri' Molto 
ligure -palme e olivi- l'ampio 
giardino che la e iconda. 
Un'oari, appunto, di «'lenità, 
non ui eremo peò, ma uno 
spazio di vita culturali, se la 
città siprà cogliere l'occasio
ne, se sarà capace di coinvol
gere e rtisli e studiosi. Costo 
dell'opera, 220 milioni Coin
volta, perora, in manu r.i mol
lo convinta, la Cassa di rispar
mio di Genova e Impera. Piut
tosto sorde, invece, le pubbli
che istituzioni, a conniciare 
dal Comune Superale pastoie 

burocratiche di varia natura, 
ottenuto il placet delle Belle ar
ti, sono cominciati, come dice
vamo, i lavori. Le Cascmesono 
un polmone verde della città. 
Diventeranno un polmone cul
turale? Il «Centro Luciano Be
rio» può essere l'inizio di una 
vasta operazione, in questa di
rezione. Proprio a poche deci
ne di metri dalla nuova pro
prietà della Società operaia, 
sorge la famosa, barocca, un 
tempo sontuosa Villa Bianca, 
fatta costruire d il più famoso 
clown di tulli i tempi, il mitico 
Grock, che sap.'va far ridere 
anche il suo cimico Charlie 
Chaphn. Villa e giardini e sale 
sotterranee per la musica che. 
vivo il pagliaccte, assunsero a 
grandi fasti sono ora lasciati 
nel più completo abbandono, 
preda delle erbacce e boccone 
succulento per a speculazio
ne edilizia. Da anni al centro di 
polemiche infuocate, snobba
la da comune e provincia, che 
non hanno mai voluto acqui
starla, la villa di Grock e stata 
indicata di volia in volta come 
possibile sede d centro cultu
rale, di museo :le! circo (si era
no ollerti gli Orici), di scuola 
per il clown (l'idea piaceva a 
Dario Fo). Non se ne è mai fat
to nulla per la neghittosità del
le classi dirigenti cittadine. Vi
cino funzionerà, fra non mol
to, il «Centro Beno». Sarà un 
contagio bcnclieo7 

* 
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Assenteismo 
Ferie «lunghe» 
nei centralini 
dei ministeri 
• o j ROMA. Una pagella dei 
ministeri assenteisti e dei mini
steri con centralini telefonici 
efficienti, è stata preparata nel 
mese di agosto dal •Movimen
to legittima difesa» che fa capo 
al liberale Raffaele Costa. Nel
l'elenco dei «cattivi, figurano 
anche 11 ministero delle Poste e 
Il ministero del Turismo, cioè 
quelli che durante l'estate do
vrebbero, almeno in teoria, 
avere il maggior daffare. Ma la 
medaglia d'oro della lentocra
zia spetta al ministero dell'Am
biente. Deserto, almeno a sen
tire il silenzio per intere matti
nate dall'altro capo del filo. 11 
test-assenteismo infatti è stato 
fatto con il telefono. Gli opera
tori di «Legittima difesa» si so
no limitati a chiamare quoti
dianamente, nei giorni lavora
tivi, una cinquantina di grandi 

' uffici pubblici romani. Risulta
to: la maggior parte del mini
steri ha risposto continuativa
mente dalle 8 alle 14. Cosi la 
Sanità, gli Interni, gli Esteri, i 
Trasporti, i Lavori pubblici, la 
Giustizia, 11 Tesoro, il Lavoro. 11 
Commercio estero, la Protezio
ne civile, le Finanze, la Pubbli
ca istruzione. Altri telefoni 
hanno taciuto per ore, rispon
dendo solo poco prima di 
mezzogiorno, anche se uffi
cialmente gli Impiegati in servi
zio erano In gran numero. È11 
caso dei ministeri aqll'Agricol-
tura, al Beni culturali, al Bilan
cio, alle Aree urbane. Ma an
cora peggio è andata per l'In
dustria, la Cassa del Mezzo
giorno, l'Inadel, l'Ice. I telefoni 
squillavano invano. «In agosto 
- dice Costa - risultavano In fe
rie solo il 40% del dipendenti di 
molti uffici. C'è da chiedersi 
dove si fossero nascosti quelli 
che sulla carta erano presenti». 
E propone «un'offensiva d'au
tunno contro l'assenteismo». 

Sardegna 
Cade elicottero 
antincendio 
Muore il pilota 
•OJ ROMA L'elicottero si era 
appena alzato in volo, quando 
è precipitato a terra in uno 
schianto. Del due piloti, impe
gnati a spegnere un Incendio 
divampato ieri sulle montagne 
a sud di Sinai, vicino Cagliari, 
uno e morto mentre il secondo 
è in prognosi riservata all'o
spedale. 

Le cause dell'Incidente de
vono ancora essere accertate 
dal magistrato. Ma alcuni testi
moni hanno fornito una prima 
ricostruzione dell'accaduto. 
L'elicottero aveva depositato a 
terra un sottoufflciale del cor
po forestale incaricato di coor
dinare 1 lanci di liquido ritar
dante per domare le fiamme. Il 
luogo scelto per l'atterraggio 
era Baccu Mereu, una zona im
pervia ma da cui si poteva do
minare i boschi dove divampa
va il fuoco. Sceso l'ufficiale, il 
velivolo si è nuovamente alza
to in volo. E stato allora, In un 
attimo. L'elicottero, un «Lama» 
del servizio Elialpl, affittato 
dalla regione Sardegna, è pre
cipitato. O meglio, secondo i 
testimoni, il motore si e come 
arrestato di colpo. Il pilota, Si
meone Camalich, ha tentato di 
riprendere quota sganciando il 
serbatolo di liquido ritardante. 
Ma non ce l'ha fatta ed è rima
sto imprigionato nell'abitacolo 
mentre 11 suo secondo, Sergio 
Saiis, è stato sbalzato fuori. 

Per soccorrerlo è intervenu
to un altro elicottero, un Ab205 
dell'esercito, che lo ha traspor
tato all'ospedale «Brotzu» di 
Cagliari dove e stato sottopo
sto a intervento chirurgico. Le 
sue condizioni sono state giu
dicate «gravi». Il giudice Paolo 
De Angelis si è recato sul luogo 
dell'incidente per assistere al 
recupero del corpo di Simeo
ne Camalich. Il pilota avrebbe 
compiuto 40 anni il prossimo 
ventuno settembre ed era ori
ginario di Venezia ma risiede
va In provincia di Como. 

La ditta che ha fornito 
i pasti alle mense di decine 
di industrie lombarde 
è la Solama di Brescia 

Per sessantuno ricoverati 
si parla di salmonellosi 
A provocarla sarebbero state 
delle uova andate a male 

Centinaia di operai intossicati 
dagli involtini alla maionese 
L'imputato principale è la maionese contenuta nel- **' 
l'insalata russa: per colpa sua sono finite all'ospeda
le di Brescia e nella provincia 61 persone, mentre al
cune centinaia di altri sfortunati giacciono in preda 
a vomito, febbre, diarrea. Nessun malato grave, ma 
la'diagnosi è salmonellosi. Tutti gli ammalati hanno 
mangiato nelle mense servite dalla ditta Solama, ora 
sotto accusa. 

PAOLA RIZZI 

ma MILANO. Sono 61 per ora 
le persone ricoverate negli 
ospedali di Brescia e di Cavar-
do, negli immediati dintorni 
della citta, per un'improvvisa e 
fulminante epidemia di salmo
nellosi che ha colpito negli ul
timi tre giorni numerose locali
tà del Bresciano. Gli ultimi 
quattro ammalati, tre uomini e 
una donna, si sono presentati 
ieri mattina all'ospedale di 
Brescia accusando Inequivo
cabili sintomi di diarrea, vomi
to e febbre. Nell'ospedale del 
capoluogo il numero degli as
sistiti è salito cosi a 52. Un vero 
assalto, che ha mandato in tilt 
le strutture del nosocomio che 
dopo aver rapidamente riem
pito il reparto infettiva 6 stato 
costretto a riaprire in quattro e 
quattr'otto un reparto femmi
nile chiuso per ferie. Nessun 
ammalato è grave, per fortuna, 
e in pochi giorni dovrebbero 
essere tutti dimessi. Si calcola, 
però, che nell'intera zona sia
no alcune centinaia le persone 
che da giovedì ad oggi hanno 

sofferto a casa propria, assistili 
dal mcdicodl famiglia, sintomi 
più o meno gravi di salmonel
losi. 

Solo questa mattina si avrà il 
responso definitivo delle anali
si condotte dell'Usai 4i , mu 
per ora l'imputato principale e 
la maionese contenuta nell'In
salata russa degli involtini pro
dotti nelle cucine della ditta 
Solama di Caslegnato. media 
industria bresciana di cibi pre
confezionati che rifornisce de
cine e decine di mense azien
dali. Tutti gli ammalati infatti 
sono dipendenti di 25 aziende 
servite dalla Solama, che in 
questo periodo produce solo 
800 pasti al giorno, mentre 
d'inverno, quando tutte le fab
briche sono aperte e funziona
no anche le mense scolasti
che, il numero delle porzioni 
consegnate giornalmente è di 
5mila. «Una fortuna che l'inci
dente sia capitato d'agosto* 
come sottolinea un medico di 
Brescia. 

Principi e miliardari per il «debutto» della figlia di Maria Gabriella 

A Venezia gran ballo «filmato» 
per i diciotto anni di una Savoia 
Turisti giapponesi incantati, a Venezia, per il debut
to in società della figlia di Maria Gabriella di Savoia. 
Principi, granduchi, miliardari, stilisti e il ministro De 
Michelis hanno festeggiato i diciotto anni di Elisabe
th De Balkany. Tra una cascata di aragoste, lumi di 
candela e abiti d'altri tempi, sfavillanti e tutti firmati, 
la nobiltà internazionale ha ballato tutta la notte, fi
no alle 7 e 30 di mattina. 

QIUUAPANI 

• VENEZIA. La servitù porge
va brtoschc e cappuccini ai 
pargoli assonnati della nobiltà 
europea. La luce azzurrognola 
della mattina veneziana illumi
nava I passi di danza di Jack 
Nicholson, stretto nell'ultimo 
ballo di una nottata intermina
bile, finita quando già le sirene 
di Porto Marcherà gii lacera
vano l'aria. Stretta allo smoc-
king di Nicholson, ballava un 
lento Elettra Marconi la moglie 
del principe Carlo Giovarmeli!. 
I play boy stagionati e di san
gue blu erano già a letto da un 
pezzo, nel desolato salone re
stavano solamente la diciot
tenne Elisabeth De Balkany e 1 
suoi amici ginevrini più scelti e 
stretti: i Bella Casa. 1 Kramer, i 
Veler, 1 Risterer e altri giovani 
di nobili casate. 

Con la colazione prima di 
andare a dormire, alle 7 e mez
zo, si è cosi conclusa la festa 
delle stelle, organizzata dal 

conte Giovanni Volpe per il 
•debutto» In società di Elisabe
th, figliola di Maria Gabriella di 
Savoia. C'era tutto il mondo 
che conta, principini, contessi
ne, baronetti: un milleduecen
to persone che hanno festeg
giato la diciottenne come tra
dizione detta. Le grandi mano
vre sono cominciate sotto gli 
occhi di giapponesi curiosi e 
turisti stupiti: un corteo di lan
ce e gondole sul Canal Grande 
ha condotto gli importanti 
ospiti a casa Volpi. La debut
tante vestiva un abito definito 
dai pochi testimoni comuni 
dell'evento: sfavillar.'?;. L'ave
vano disegnato per lei le sorel
le Fontana. Dentro la casa, due 
plani illuminati a candele e 
con lumini a olio come un 
tempo, due orchestre si sono 
alternate dalle 23 a sole alto, 
suonando musica italiana de
gli anni Sessanta e canzoni 
americane. Al terzo piano II fo-

Jack Nicholson 

tografo Richard Avedon ha ri
tratto le ospiti più belle ed ele
ganti; farà un libro-ricordo del
la serata. 

Le cronache narrano due 
buffet principeschi (non pote
va essere altrimenti): arrosti, 
cascate di aragoste, flan, sa-
cher, torte salate. Il tutto ac
compagnato da champagne e 
prosccchi veneti. Le stesse cro
nache parlano di nobili e mi

liardari accalcali intomo alle 
tavolate imbandite, stilisti e so-
cialisti attenti a non perdere il 
turno, tra un balletto e una fet
tina panata. Tutto rigorosa 
mente firmato: dai cognomi 
degli ospiti a scarpe, poltrone 
e canone. Anche quella di 
Gianni De Michelis che, de
streggiandosi tra la cognata 
del re del Marocco, Martino 
D'Asburgo e Sergio di Jugosla
via, ha ballato fino alle cinque 
in un ambito nobile e intema
zionale come si addice ad un 
ministro degli Esteri. 

Poi le ragazze, seguendo un 
antico rito, si sono tolte le scar
pe e hanno danzato eviden
ziando stile e senso plastico 
del movimento. Particolar
mente plastiche Valentina, fi
glia di Olghina, Robillant e 
Bianca d'Aosta. Per il resto, co
me avrebbe detto la contessa 
Serbellonl Mazzanti Vicndal-
mare, l'unica a non essere sta
ta invitata, la «solita gente»; i 
Vaimarana, I Marcello, I Berlm-
gerl, 1 Zavagli Rtcciardclli. 1 Ro-
manov, i principi Michele di 
Borbone Parma, I Borbone Si
cilia, i principi di Liegi. Poi i 
Torlonla, Egon von Fustenberg 
e anche Dado Ruspoli. «C'era
no i Brandolini d'Adda?», ha 
chiesto la cronista a uno dei 
camerieri intabarrato in un 
frac: «Non so, non ho guardato 
il menù», impeccabile, ha ri
sposto. 

Sul mercato da dieci anni, la 
Solama (inora non era mai in
corsa in incidenti di questo ge
nere. Non appena sono piovu
te le telefonate dei daton di la
voro allarmati per i malesseri a 
catena dei loro dipendenti, la 
ditta ha chiuso immediata
mente I battenti e chiamato 
spontaneamente l'Ussl per 
analizzare le riserve di cibo e 
gli stessi dipendenti. Le Ipotesi 
sulla causa del contagio fine a 
ieri erano tre: l'acquisto da 
parte della Solama di una par
tita di cibo avariato, probabil
mente le uova usate per prepa
rare la maionese, oppure l'er
rata conservazione delle stes

se, da parte della ditta, in que
sto caso responsabile, che so
no cosi andate a male e hanno 
sviluppato il virus. Una terza 
ipotesi e che uno dei dipen
denti della Solama abbia con
tratto altrove la salmonellosi e 
l'abbia poi passata al cibo du
rante la lavorazione e la confe
zione dei pasti. 

Ma oltre ai danni sanitari, 
sembrano essere di non poco 
conto anche quelli economici: 
l'epidemia ha provocato infatti 
seri guai a parecchie aziende, 
soprattutto le più piccole, che 
dall'oggi al domani si sono vi
ste dimezzare il numero dei di
pendenti. In alcuni casi è stato 

necessario diminuire la produ
zione. Una ditta, la Bpb, una 
fondena di Castagneto, e stata 
addirittura costretta a sospen
dere la produzione per una 
settimana, visto che come ha 
detto il titolare Luigi Pireddu. 
su 38 operai 21 si sono amma
lati. «Non era posibile mettere 
insieme nemmeno un lumo, e 
cosi siamo stati costretti a chiu
dere, una perdita che mi costa 
dai 10 ai 15 milioni di danni al 
giorno». Tra gli Intossicati ci so
no anche diversi extracomunl-
tari, da tempo ormai ben inse
riti nel tessuto produttivo bre
sciano e Impiegati in gran nu
mero soprattutto nelle fonde
rie. 

Allarme in Austria: sequestrati quintali di porcini 

Turisti-contrabbandieri 
fanno razzia di funghi 
Per il contrabbando si è aperta una nuova frontiera: 
la vendita dei funghi porcini. Soprattutto quelli rac
colti nei verdi e pulitissimi boschi dell'Austria, che 
sulle nostre piazze vanno a ruba. Decine di contrab
bandieri italiani fermati dalla gendarmeria austria
ca: avevano raccolto chili e chili di preziosissime 
«sbrise». Blitz e multe salatissime, fino ad un milione 
di lire, per i raccoglitori «abusivi». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • BOLZANO. Pranzo: riso e 
porcini, porcini ai ferri, bi
stecca e porcini. Cena: brodo 
ai porcini, puro e porcini. 
Una pacchia, essere ricove
rati all'ospedale di Llenz, in 
Titolo. Da quando la «gen
darmerie» austriaca si è deci
sa a controllare le auto dei 
turisti italiani in uscita alla 
frontiera di Prato alla Drava, 
da sotto i cofani dei bagagliai 
stanno spuntando, come 
funghi appunto, quintali e 
quintali di porcini. Multe sa
latissime. Un sequestro die
tro l'altro. Ed i cesti pieni di 
boleti spediti alle buone suo
re cuciniere dell'ospedale. 
Quando e troppo, però, è 
troppo. Anche i più buongu
stai fra i degenti si sono stan
cati del menù obbligato, e 
dall'ammini.stras'ione della 
clinica hanno chiesto ai poli

ziotti di frontiera: «Basta, per 
favore, adesso mandateli al
l'esercito, che prepari dei 
buoni ranci...». 

Più di due quintali di «sbri
se» sequestrati nei giorni 
scorsi.I conti dei gendarmi 
austriaci sono precisi al 
grammo. 

Decine di sanzioni «mini
me», 2.500 scellini, pari a 
250.000 lire. Quattro berga
maschi multati per 10.000 
scellini, un milione a testa: 
da soli avevano raccolto qua
si 50 chili, camminando due 
giorni nel boschi. «Vendendo 
i nostri funghi in Italia, c'è chi 
si paga la vacanza in Au
stria», accusano oltre frontie
ra, con un pizzico di campa
nilismo. 

A Lienz un chilo di porcini 
freschi costa 20.000 lire, in 
Italia il doppie . È la legge di 

mercato. I boschi altoatesini 
sono percorsi da colonne di 
raccoglitori, professionisti o 
dilettanti; le vicine foreste au
striache godono fama di 
maggiore fertilità, o di mino
re sfruttamento, ingigantita 
dalle piogge dell'ultima setti
mana. 

Le leggi non mancano. In 
Austria, a seconda dei Laen-
der, si pud raccogliere al 
massimo un chilo di funghi a 
testa nei soli giorni pari, op
pure un chilo al giorno ma li
mitando la raccolta dalle 17 
alle 19. La sanzione massima 
arriva a 100.000 scellini. In 
Alto Adige le norme sono 
analoghe: 2 chili a persona 
nei giorni pari. Solo i proprie
tari dei boschi possono di
spone totalmente di ciò che 
spunta nel loro terreno. Una 
legge provinciale, fra poco in 
vigore, introduce l'obbligo di 
una licenza di raccolta a pa
gamento. Il problema, come 
al solito, è il controllo. Da noi 
lo effettua, sporadicamente, 
la guardia forestale. In Au
stria hanno deciso di metter 
freno al «saccheggio» radical
mente, attendendo i cercato
ri ed il loro bottino al varco. 
Non occorrono, del resto, ca
ni addestrati per individuare 
certi profumi che escono dai 
bagagliai. DM.S. 

Ancora 
«spiaggiamenti» 
di delfini 
in Puglia 

Altri «spiaggiainenti» di cetacei o di altri animali marini 
vengono segnalati sulla costa adriatica della Puglia dalle 
capitanerie di porto di Bari e di Brindisi. Un delfino di cir
ca un metro e m ezzo di lunghezza ed una tartaruga man
na di 70 cernimi itti sono stati recuperati sugli scogli in lo
calità «Sari Giorgio», a circa sei chilometri dal porto di Ba
ri, e sono stati i raspollati nell'istituto di veterinaria dell'u
niversità. Appena fuori dal porto di Brindisi, nella zona 
militare di «capo bianco», si è arenata invece una murena 
in avanzato staio di decomposizione: secondo ì primi ac
certamenti la morte risalirebbe ad una dozzina di giorni 
fa. 

Meranese 
muore 
precipitando 
con il deltaplano 

Fabrizio Cernotta, 27 anni, 
di Savogna di CMdaie, 
agente di polizie di frontie
ra al valico d> Ha «casa ros
sa» di Gorizia, è morto ieri 
pomeriggio precipitando 

a m m i m ^ — m m m ^ — m con il suo deltaplano nella 
zona del monte Matajur, 

dove si stava svolgendo una «festa della montagna». 11 
giovane si è lanciato nel vuoto col !<uo deltaplano verso 
le 15 e subito dopo, duranta una vrata, probabilmente 
per un gioco di correnti, ha perso il controllo del mezzo 
che è precipitato a vite per oltre 300 metri. 

Omicidio 
a Bari 
Ucciso 
un pregiudicato 

Un uomo con precedenti 
penali, Sebastiano Denta-
maro, di 32 anni, di Bari e 
residente nella frazione di 
Ceglie del Campo, è stato 
ucciso nel pomeriggio di 

m^mmm^mm^mm^mmmm^ ieri con cinque colpi di pi
stola mentre si trovava nel

le vicinanze del molo «Sant'Antonio», dove la domenica 
per consuetudine alcuni ambulanti >*ndono il pesce fre
sco. L' uomo i> stato colpito al torace ed al collo ed è 
morto sul colpo. A sparare - seconde' i pn mi accertamen
ti della polizia sarebbero stati uno o due sicari, fuggiti 
subito dopo a I tordo di una motocicletta di grossa cilin
drata. Le indagini di polizia e carabi tien sono dirette dal 
sostituto procuratore della repubblica presso il tribunale 
di bari cario maria capristo. Questo di ieri è il 130 omici
dio compiuto i ì Puglia dall' inizio dell'anno; nel '90 gli 
omicidi erano s'ati complessivamente 140 sul)' intero ter
ritorio regionale nell' arco dei dodici mesi. 

Diciassettenne 
muore guidando 
l'auto 
del padre 

Un ragazzo di 17 anni, An
tonio Cuomo, è morto in 
un Ine dente stradale men
tre era alla guida della au
tomobile del padre, Luigi, 
sulla provinciale Cicclano-

m^mm^^mm^mmmmmm^^ Marigliano nel napoletano. 
Il ragazzo era alla guida di 

una Peugeot 30!), con a bordo altre due persone, Michele 
lovine di 13 anni e Mario Mascio di 16, quando all'Im
provviso ha perduto il controllo dell'autovettura. La Peu
geot s P è scontrata frontalmente con una wolksvagen 
golf, guidatu d.i Nino Gioia, di Saviano. Nell'Incidente 
Cuomo è morto sul colpo, mentre lovine che si trovava 
sul sedile anteriore, è stato ricoverato all'ospedale napo
letano «Cardarelli» con prognosi riservata. Mascio che era 
sul sedile posteriore della Peugeot e 11 conducente della 
Colf sono stati giudicati guaribili In dieci giorni. 

Trovata 
mina antinave 
nella baia 
di Giardini Naxos 

Una mina antinave del tipo 
a «Riccio», è stata trovata 
stamattina a mare a 200 
metri dalla spiaggia di 
Giardini Naxos dal carabi
nieri su un motoscafo." L' 

— m w m m ^ m ^ m — m m ^ ^ m m m m ordigno, del peso di quat
tro quintali, secondo le pri

me indicazioni, conteneva tre quintali di esplosivo. La 
mina è stata fatui esplodere al largo da artificieri della 
marina militare del gruppo sdai di Augusta e ha provoca
to una colonna iJ' acqua alta quasi cento metri. Prima 
dell'esplosione la mina è stata fotografata e analizzata 
dagli esperti che nei prossimi giorni dovranno dare indi
cazioni esatte al comando militare ed al ministero dell' 
intemo. Stando .»ile prime indicazioni, l'ordigno era col
legato a una catena di circa 15 metri che portava al capo 
opposto una zavorra; in pratica era stato ancorato nella 
baia. 

Indagine 
sulla comunità 
cinese 
di Prato 

La procura della repubbli
ca di Firenze, su sollecita
zione dell' ufficio stranieri 
della questura e del com
missariato di Prato, stareb
be svolgendo una indagine 

mm^m^^^mt^mm^^^.^ sulla comunità cinese del
la città laniera. Qui i cinesi 

censiti sono oltre 1200 (su una stima di 12 mila in tutta la 
provincia di Firenze) ma l'anagrafe del comune non ha 
mai registrato aicun decesso. Gli inquirenti sospettano 
che i decessi sia rio tenuti nascosti per poter riciclare i do
cumenti dei mor i con nuovi immigrati. 

a i U S K P P B VITTORI 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'Ita ia è ancora 
compresa entro un'area di moderate alte 
pressioni con valori molto avellati. Una 
perturbazione proveniente da occidente 
si è portata nelle ultime 24 ore verso la 
parte centro-meridionale Cella nostra 
penisola causando fenomeni di instabili
tà. 
TEMPO PREVISTO: sulle legioni nord
occidentali e sulle isole maggiori condi
zioni di tempo variabile caratterizzate 
dalla presenza di formazioni nuvolose Ir
regolarmente distribuite, a :ratti accen
tuate a tratti alternate a sellante. Sono 
possibili, specie durante le ore pomeri
diane, temporali isolati. Sullo altre regio
ni Italiane prevalenza di cislo sereno o 
scarsamente nuvoloso. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dal 
quadranti meridionali 
MARI: mossi i bacini occidentali, legger
mente mossi gli altri mari. 
DOMANI: il tempo, nelle suo linee gene
rali, rimarrà ovunque orientato tra il bel
lo ed il variabile per cui dui unte il corso 
della giornata si alterneranr o formazioni 
nuvolose Irregolarmente distribuite e 
schiarite anche ampie e persistenti. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firenze 

Pisa 

Ancona 

Porugie 

Pescara 

15 

12 

19 

15 

13 

16 

16 

21 
14 

12 

16 

14 

15 

14 

28 

27 

27 

25 
27 

23 

19 

28 

27 

30 

29 

25 

26 

26 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 

Atene 

Berlino 

Bruxelles 

Coponaghen 

Ginevra 
Helsinki 

Lisbona 

18 

19 

13 

15 

15 
12 

11 

18 

28 

27 

27 

29 

20 
27 

21 
28 

L'Aquila 

Roma Urbe 
Roma Flumlc. 

Campobasso 

Bari 

Napoli 

Potenza 

S. M Leuca 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 

11 

16 

17 

14 

17 

19 

11 

19 

20 
22 

22 

17 

21 

28 

24 

30 

28 

24 

26 

29 

25 

26 

28 
27 

29 

29 

30 

31 

[ S T I R O 

Londra 

Madrid 

Mosca 

New York 

Parigi 

Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

15 

15 

np 

14 

15 

15 
7 

17 

27 

26 

np 
31 

26 

25 
22 
np 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

Ore 

ItaliaRadio 
Programmi 

8.15 «Ma ndto eoa-1 Puah (secon
da parte) 

8.30 Oggi H Ctogrtsst dtaottor* 
•orboclov? Da Mosca la nostra 
inviata Emanuela Genlilin 

9.10 Elaborare II lotto: dnoo la flaa 
i t i commisi*». L'opinione di 
Miriam Mafai 

9.30 Intervista iH'eo. RIMO lotti, 
presidiate dalla Canora 

10.10 laformozloM, olirò testo, de-
mocrazla. Intervista al ministro 
Carlo Vizimi 

10.30 Mafia e Giustizia. Con Giovanni 
Falcone, Giancarlo Caselli e Gio
vanni Galloni, vicepres del Csm 

Ore 11.15 Servizi, C O M M I H • cwkwità 

Ore 

dalla Fotta M Z I O M I I I dol l'Uni
tà 

16.15 U carica dogli Italiani. 48» Mo
stra del Cinema di Venezia 

Ore 18.30 Passaggio al f ibra, n diretta la 
Festa dell'Unità di Bok<gna 

rilnità 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Annuo 
L. 325.000 
L. 290 000 

Semestrale 
L 165.000 
L. 146.000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L 298.000 
6 numeri L. 508.000 L. 255.000 
l'c abbonarsi, versamento sul e co. n. 29972007 ime-
svito all'Unita SpA. via del Taurini, 19 • 0018' 3oma 
oppure versando l'importo preso gli uffici propagar,-

da delle Sezioni e Feoemslonl del Pds 
Tariffe pubblicitarie 
A mod. (mm.39 > 40) 

Commerciale feriale l_ 358.000 
Commerciale sabato L. 410.000 
Commerciale lestlvo L 515 000 

Finestrella Spagina ferialeL3.000.000 
finestrella I • pagina sabato L 3.500 000 
Finestrella 1 • pagina fesuv.» L 4 000 000 

Manchette di testata L I 600 000 
Redazionali L 630.000 

Flnanz -Legali -Concess -Aste-Appalti 
I ertali L 530.000 - Sabato e F'estM L 600.000 
\ parola' Necrologle-part. lutto L 3.500 

Economici L, 2 000 
Concessionarie per U pubblicità 

M ^RA, via Bertola 34, Torino, tei. 011/ 57531 
I.1PI, via Manzoni 37. Milano, tei. 02/63131 

N..mpa in fac-simile. Teleslampa Romana, Ro
ma - via della Magllana, 285 Nigi, Milano - via 
C ino da Pistoia, 10. Ses spa. Messina - via Taor-
n ,na, 15/c. Unione Sarda spa • dglian Elmas 

l 
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••• Pervengono alla rubrica 
molte lettere di lavoratori - di
pendenti nella quasi totalità da 
piccole, piccolissime imprese 
oppure da singoli imprenditori 
- nelle quali si evidenzia come 
il più delle volte la sentenza 
del pretore, conclusasi con la 
condanna al pagamento di 
una somma a favore del pre
statore di lavoro, e che è im
mediatamente esecutiva, resta 
inevasa in quanto il processo 
di esecuzione - susseguente a ' 
quello di cognizione - è lungo, 
defatigante, farraginoso e qua
si sempre inconcludente, per 
cui di fatto l'ordine del giudice 
non viene per nulla osservato e 
ad esso non viene data effet
tuazione alcuna. 

Ci siamo altre volte soffer
mati su queste incongruenze 
del sistema processuale, met
tendo in rilievo come entrambi 
I processi, di cognizione e di 
esecuzione, s'nno intimamen
te collegati e co,; nessi fra loro 
e la validità e l'efficacia del pri
mo è contrassegnata dalla effi
cienza del secondo in quanto 
se la sentenza del giudice non 
viene spontaneamente osser
vata dalla parte soccombente, 
vi devono essere mezzi capaci 
ed immediati, poiché essa 
coattivamente venga applica
ta. Si appalesava pertanto, e si 
appalesa tuttora, necessario 
che la U 11/8/1973 n. 533 -
che disciplina le controversie 
di lavoro e che prevede che 
l'ordine del giudice, emesso 
con sentenza ma anche con 
ordinanza, sia immediatamen
te esecutivo, anche in presen
za di gravame - disponesse 
una procedura altrettanto ce

lai Caro direttore, mi capita 
un caso singolare di interpreta
zione della legge n. 153 del 
13/5/1988 in riferimento agli 

• aumenti dei limiti di reddito 
per l'assegno al nucleo fami
liare. Mia moglie è invalida ci
vile con un'infermità dell'80% 
e in possesso di certificato di 
•non colrocabilità al lavoro». 
La direzione provinciale del 
Tesoro di Salerno non ha prov
veduto a tutt'oggi all'adegua
mento richiesto. 

VHo AUbertt. Samo (SA) 

// quesito posto va esamina
to In relazione alla modifica 
apportala all'art. 23 della legge 
28/2/1986 n. 41 (legge finan
ziaria 1986) dal punto 2 del
l'art. 2 della legge 13/5/1988 n. 
153. La norma dell'art 23 sta
biliva al punto 3.un aumento 
dei limiti di reddito per ì nuclei 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

i, avvocato CdL di Torino, responsabile e coordinatore. Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cflil, 
A l t ra , avvocato CdL di Bologna, docente universllario; Mario Giovanni Garofalo, docente universitario, 

Duo Martino, avvocalo CdL di Torino. Myranna MoaN, avvocato CdL di Milano; Saverio Migro, avvocato CdL di Roma 

Crediti e processo di esecuzione 
lerc anche per la fase esecuti
va in modo che il lavoratore 
(.sicuramente la parte più de
bole) potesse avere completa 
e subitanea soddisfazione. 

Ciò non e stato fatto e la gra
vita di questa lacuna la si 6 su
bito constatata, soprattutto nei 
primi anni di attuazione della 
L 533/1973, allorché questa 
procedeva speditamente ed i 
lavoratori vedevano, in poche 
udienze ed in tempi ravvicina
ti, soddisfatti, teoricamente, 1 
loro diritti, che poi si arrestava
no in quanto le modalità di 
esecuzione seguivano il vec
chio rito comune a tutte le 
controversie. 

E nemmeno oggi con la no
vella 353/1990 che apporta so
stanziali modifiche al codice di 
procedura civile e che delinca 
un nuovo processo, per molti 
versi ancorato a quello del la
voro, si è proceduto ad un sia 
pur parziale adeguamento che 
rendesse anche il processo di 
eecuzionc più consono e più 

SAVIRIONIQRO 

adatto alla attuale realtà, im
primendo ad esso quella snel
lezza e quella rapidità, che do
vrebbe scoraggiare ì debiton di 
far ricorso ad esso per dilunga
re e diluire nel tempo l'adem
pimento di quanto imposto dal 
giudice. 

Non può non notarsi che le 
controversie giudiziarie intra
prese dai lavoratori dipendenti 
da piccole imprese presentano 
spesso insormontabili difficol
ta in tema di accertamento di 
violazione dei diritti (si pensi 
ai rapporti lavorativi non rego
larizzati e quindi carenti di do
cumentazione; all'effettuazio
ne di lavoro straordinario e/o 
notturno; all'espletamento di 
mansioni superiori ecc.). Il 
che comporta una fase di co
gnizione laboriosa e lunga, 
che culmina molte volte nel ri
conoscimento di una parte del 
crediti di cui il lavoratore 
avrebbe avuto diritto; e dopo 
un tempo, il più delle volte, 
molto lungo, ci si trova fra le 

mani null'altro che un foglio di 
carta, anche se autorevole, ma 
non necessario a rendere giu
stizia 

In uno Stato democratico, 
ove vige ed Impera il principio 
di legalità, il cittadino - che 6 
tenuto ad osservare e a dare 
attuazione ad obblighi e a do
veri nel confronti dello Stato e 
della collettività - è nel con
tempo titolare di diritti che de
ve poter esercitare e, nel caso 
in cui si operi perché ciò non 
gli sia consentito, allora lo Sta
to - tramile il potere giudizia
rio - deve intervenire, in modo 
rapido e sollecito, per ripristi
nare il dintto violato. £ questo 
un pnnclpio semplice, ele
mentare ed anche ovvio, che 
però ha scarsa rispondenza 
nella attuale realtà e che causa 
danni, spesso gravi e in alcuni 
casi irreparabili, a quella parte 
dei cittadini carente di qualsia
si potere contrattuale. 

Nello specifico non possia
mo non ribadire quanto già af-

Inabilità e assegno alla famiglia 
familiari che comprendono 
soggetti dichiarati totalmente 
inabili ai sensi della normativa 
vigente. ..-.L 'art. 2 della legge n. 
153 consente invece l'aumento 
in presenza di •soggetti che si 
trovino, a causa diinfermità o 
difetto fisico o mentale, nell'as
soluta e permanente impossibi
lita di dedicarsi ad un proficuo 
lavoro...: 

Entrambe le norme si riferi
scono al concetto di inabilità 
ma con effetti normativi e ap
plicativi diportata molto diver
sa. Intatti la nuova norma ha 
reintrodotlo pressoché integral
mente la dizione di inabilità 

SILVANO TOPI* 

contenuta nell'art. 39 del Dpr 
26/4/1956 n. 818 che parla di 
•assoluta e permanente impos
sibilità di dedicarsi ad un profi
cuo lavoro- sostituendola alla 
precedente, assai più rigida, 
che si ispirava all'art. 12 della 
legge 30/3/1971 n. 118 sugli 
invalidi civili (-totale inabilità 
lavorativa-). La differenza con
cettuale che risulta dal confron
to tra le due norme è certamen
te significativa, Infatti la qualifi
cazione dell'attività lavorativa 
come -proficua- consente di far 
riferimento ad interpretazioni -
supportate da "pronunce della • 
Suprema Carte— secondale 

quali per essere riconosciuto 
inabile ad un lavoro proficuo 
non è necessario che il soggetto 
sia inabile a qualsiasi attivila la
vorativa ma basta che non si 
possa dedicare, ad un lavoro 
idoneo a soddisfare le sue pri
marie esigenze di vita senza 
usare delle residue energie. 

In questa circostanza il legi
slatore ha fatto di più. Non solo 
ha dettato una definizione 
chiara dell'inabilità nei termini 
descritti ma - sopprimendo il 
punto 3 dell'art. 23 della legge 
del 1986 - ha voluto escludere 
la possIbhWdi TareWerimento" 
a qualsiasi alba •normativa vi-

fermato in questa rubrica alcu
ni anni fa, e cioè cne si appale
sa urgente e necessario - affin
ché il disposto del pretore del 
Lavoro sia effettivo ed incisivo 
- che •»! proceda ad apportare, 
nell'immediato, alcune sostan
ziali modifiche che possono 
essere cosi sintetizzate' 
a) al momento del pignora
mento sottrazione della dispo-
nibilitl dei beni a meno che il 
debitoie non versi, a favore del 
creditore, una congrua som
ma, nun inferiore al 50% di tut
to il credito; 
b) fissazione immediata del
l'udienza ed trKellivu svolgi
mento dello atea» dinanzi al 
giudice dell'esecuzione duran
te la quale deve cucic ìiileuu-
gato i debitore, con l'obbligo 
di dichiarare di asterà in grado 
di sod listare il credito indican
do i mezzi atti al Mxidisfaci-
mentc e palesando i nominati
vi dei terzi nei cui confronti 
vanti c>i crediti; 
e) nel caso di mancata com
parizione o di dichiarazione 
falsa, il giudice dovrebbe ordi
nare U sottrazione delle dispo-
nibiliU dei beni e fissare, entro 
un bre/e termine, la vendita; 
d) qui lora il debitore compaia 
e le sue dichiarazioni risultino 
ventici':', non gli viene sottratta 
la disponibilità dei beni, ma 
debbono essere fissate le date 
di vendita entro un congruo 
lei-mine; se con queste il credi
to non viene totalmente soddi
sfatto hi può procedere al pi
gnoramento degli altri beni del 
debitore, anche presso terzi, 
ed automaticamente alla ven
diti! degli stessi senza ulteriore 
intervento del giudice. 

gente- nel nostro ordinamento 
in materia di inabilità 

È du ique esclusivamente al
la dizione dell'art. 2 della legge 
n. 153 falle interpretazioni giù-
risprua'fnzìali in materia che a 
si deve attenere per definire il 
dintto all'aumento dei limiti di 
reddito e non ad altre normati
ve come quelle che riguardano 
gli mvvtidi civili. Ad essa l'inte
ressato deve chiedere che la di
rezione provinciale del Tesoro 
si attenga nel valutare la situa
zione del coniuge. Qualunque 
decisione che facesse riferimen
to ad altre fattispecie, comet'in-
ixiliditi ex art. 13 della legge n. 
118 (è il caso descritto nella let
tera dei nostro lettore) configu
rerebbe una chiara ipotesi di il
legittimità del provvedimento 
suscettibile di impugnativa in 
via giurisdizionale. 

* Dirigente della Direzione 
cent, studi e legislazione Inps 

Pubblico impiego: 
non aumentati 
i contributi 
ai sindacati 
pensionati 

Abbiamo ricevuto alcune te
lefonate di pensionati del 
Pubblico impiego per prote
stare contro la decisione che 
avrebbero preso i sindacati 
dei pensionati per aumenta
re la trattenuta per contributo 
al sindacato senza preventi
va discussione con gli inte
ressati. 

Il Sindacato pensionati ita
liani (Spi-Cgil) ci ha segna
lato che non c'è stato alcun 
aumento della quota per 
contributo al sindacato. L'e
quivoco è nato dal fatto che 
sul tagliando che resta al 
pensionato, relativo alla pen
sione di agosto, è.stato indi
cato, in un'unica casella, il 
totale della quota sindacale e 
della contribuzione al Servi
zio sanitario nazionale sen
za alcuna specificazione del
la natura della cifra. 

Le proteste dei sindacati 
dei pensionati hanno indotto 
il Tesoro a modificare le indi
cazioni sul tagliando che re
sta al pensionato in modo da 
contenere tutte le informa
zioni necessarie. La modifica 
dovrebbe essere operativa 
dal prossimo mese di otto
bre. 

Il diritto 
alla pensione 
sociale 
(ed eventuale 
aumento) 

Ho 67 anni compiuti, sono 
divorziata e non percepi
sco gli alimenti dal mio ex 
marito. 

Non ho alcun reddito e 
non ho mai lavorato alle di
pendenze di' terzi, quindi •' 
non ho mai versato alcun 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Ottavio 01 Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tlsci 

contributo. Vivo in una casa 
di mia proprietà di due loca
li. Data la mia situazione vor
rei sapere se posso inoltrare 
domanda per la pensione <av 
ciale. 

E.S. 
Milano 

// diritto alla pensione sonale 
(prevista dall'articolo 26 del
la legge 153/69) e all'even
tuale aumento (previsto dal
l'articolo 2 della legge 
544/88) è subordinato a un 
livello di reddito annuo pari 
all'importo annuo di tali pre
stazioni. 

Dal maggio 1991 lapensio-

ne sociale e di lire 340 i>50 
mensìi: e il livello di reddito 
annuo oltre il quale OSMI il 
diritto Illa pensione sodale è 
rìi lire 1.933 350. In tata ad
dito non unnnn compresi ni 
gli eventuali assegni fam.àuri 
nò l'oiontualo roddilo detta 
casa di abitazione. 

Dallo situazione: illustrala 
nella lettera, hai senz'altro di
ritto alia pensione sodale, la 
quale <' concessa dietro pre
sentazione della domando al
la locai ; sede lnps. La pi'tis io
ne decorre dal primo glorio 
del mene successiti a quello 
di presentazione della do
manda. È, quindi, necessario 

Miglioramenti e nuove norme 
per le pensioni di guerra 

Sulla Gazzetta Ufficiale n. 193 del 19 agos o 1991 è stata pubbi-
cata la legge n. 261/1991 relativa a «norme concementi misura e 
disciplina dei trattamenti pensionistici di guerra» (compresi i;li 
aumenti) approvala, in via definitiva, giovedì 25 luglio 1991 ij.il 
Senato 

Con tale legge: 
- è stato disposto un aumento annuo, <:on decorrenza 1 gen

naio 1991, dei trattamenti pensionistici (taliellaC) nelle seguenti 
misure; 1» categoria lire 300.000; 2« catege ria lire 270.000; 3» ca
tegoria lire 240.000; 4« categoria lire 210 000; 5" categona lire 
180.000; 6* categoria lire 150.000; 7« categoria lire 120.000; 8" e .>• 
tegoria lire 90.000; 

-sono stati ampliati I criteri per l'applic azione delle tabelle A, 
B ed E del Testo unico sulle pensioni di gue Ta; 

- è stata allargata la possibilità di richie fere l'accompagnate*-
re da scegliere tra coloro che hanno optato per il servizio civile.» I-
temattvo al servizio militare o, in via subordinata, un accompa
gnatore militare; 

- è stata meglio chiarita la natura rlsarcitona di tali trattamen
ti pensionistici con la conscguente irrilevanza del loro ammonta
re ai fini fiscali e ai fini del limite di reddito per usufruire di alcune 
prestazioni previdenziali o assistenziali; 

- è stato disposto che gli eventuali trattamenti accessori, coi i-
correndo le condizioni di legge, sono concessi con la stessa de
correnza del trattamento pensionistico. La stessa disposizione ;l 
applica anche ai casi eventualmente già definiti in modo diffor
me. 

Il gruppo del Pds ha votato a favore del provvedimento anche 
se l'ha considerato, oltreché tardivo, ampiamente insufficiente. 
La presenza dei senatori del Pds è stata determinante per ,1 rag
giungimento del numero legale previsto per l'approvazione ìli 
ddl in sede deliberante. 

''(té'mISrm'aiiohfcI'sóno "stale fornite dal sen. Nedo Canetti, de'-
• ÌVIRcioGtùmpa delgruppo JVs delSenato). 

presentare la domanda il più 
presto possib >le. t'osa diversa 
per il diritto ali 'ai i mento della 
pensione (articolo 2 della 
legge 544/88) in quanto, per 
il relativo livello dì reddito, 
concorre anche ti reddito del
la casa. Eventualmente si può 
avere diritto alla differenza 
tra l'ammontare dell'aumen
to (lire 1.625.001) annue) e il 
reddito della casti Può essere 
opportuno, per 'ale doman
da, farsi assistere dalla locale 
sede deirinca-Ci>il o dello 
Spi-Cgil (Sindnr, 'tn pensio
nali italiani). 

Interessa il 
personale già 
dipendente 
dell'Ente zolfi 
italiani 

La Gazzetta ufficiale n. 184 
del 7 agosto 1991 ha pubbli
cato la legge n. 24 S/91 relati
va alla «nuova diniplina per 
l'inquadramento del perso
nale già dipendente dell'Ente 
zolfi italiani». Di tale legge ri
portiamo il testo dell'articolo 
1 : «Il personale già dipenden
te dall'Ente zolfi ìialiani, in
quadrato nei ruoli del Mini
stero dell'Industria del com
mercio e dell'artiiyanato ai 
sensi della legge 12 marzo 
1968, n. 411, in servizio alla 
data di entrata in vigore della 
legge 11 luglio 1980, N. 312, 
può chiedere, cirro trenta 
giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, 
la valutazione dei servizi ef
fettivamente prestoti presso 
l'ente di provenienza in car
riere e qualifiche equiparate 
a quelle statali, agli effetti 
dell'applicazione, con le 
stesse decorrenze ijiuridiche 
ed economiche, della citata 
legge n. 312 del '980 e del 
decreto del presidente della 
Repubblica 9 giugno 1981, n. 
310». 

Precisiamo che .'articolo 5 
stabilisce che la «presente 
legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta 
ufficiale della Repii bblica ita
liana». 

A l » 33. 
FINANZIAMO 

ALFA 3 3 . 
10 MILIONI DB FINANZIAMENTO 
SENZA INTERESSI IN 18 MESI. 

11 piacere di guidare una 33 
da oggi è anche finanziato. 
Presso i Concessionari Alfa 
Romeo, vi attende una pro
posta estremamente vantag
giosa: 10 milioni di finan
ziamento rimborsabili, senza 
interessi, in 18 mesi*. Met
tetevi oggi alla guida di una 
nuova 33. I Concessionari 
Alfa Romeo vi aspettano. 

A PARTIRE DA L 16.560X100 CHIAVI IN MANO 

È UNOFFEHTA ESCLUSIVA DB CONCESSIONARI ALFA ROMEO 
NON CUMULASI E CON ALTRE IN CORSO. 

•Salvo approvali** di Smt^fJfHr) 

http://ij.il
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In Piemonte 
due mostre 
del pittore 
Michele Mainoli 

• i Si è inaugurata lo scor
so 24 agosto a Castelnuovo 
Scrivia, in provincia di Ales
sandria, una mostra dedica
ta al pittore piemontese Mi
chele Mainoli. La manifesta

zione prevede due distinti 
momenti espositivi. Il primo 
si è concluso ieri e riguarda
va le collezioni castelnovesi; 
il secondo è incentrato inve
ce sulle opere giovanili di 
Mainoli e si terrà a Sannaz-
zaro dc'Burgondi dal 14 al 
22 settembre. Mainoli nac
que nel 1927 a Sannazzaro e 
visse per almeno vent'anni a 
Castelnuovo, dove è morto 
nel febbraio scorso. La mo
stra è stata organizzata dai 
due comuni piemontesi. 

CULTURA 
A destra: 

un momento 
della raccolta 

di firme 
peri 

referendum 
elettorali 

nel giugno 
del 1990. 
In basso: 

l'aula 
della camera 
del deputati 

a Montecitorio 

«La Repubblica dei cittadini ombra», il nuovo libro di Gianfranco Pasquino edito da Garzanti 
Un viaggio tra gli ostacoli che sbarrano la strada alle riforme nel nostro paese: 
consociativismo, populismo, clientelismo, lottizzazione. Le soluzioni? Un accrescimento 
delle capacità di governo dei vertici politici e la trasparenza dei processi decisionali 

Anomalie chiamate Italia 
Il nuovo libro di Gianfranco Pasquino, La Repubbli
ca dei cittadini ombra (Garzanti, L. 16.000), è un 
viaggio tra le muraglie che si alzano davanti a chi 
vuole il cambiamento di cui l'Italia ha bisogno. In al
tri sistemi politici il «rendimento» della democrazia è 
più direttamente soggetto al voto. Un'imputazione 
di responsabilità altrettanto diretta ed esplicita in 
Italia è sempre stata difficile. 

(MANCARLO BOSBTTI 

BBi Chi risolverà il caso italia
no? E come? Quale principe 
troverà la strada per salvare il 
Reame da una mesta deca
denza? La matassa politica na
zionale è sempre più difficile 
da capire. La politica assomi
glia sempre di più a un colos
sale ingorgo. O se preferite a 
quel mare delle vignette di Al-
tan in cui bagnanti, un po' per
plessi e un po' Indifferenti, si 
immergono senza neppure il 
sogno o la speranza di acque 
più pulite. E uno di loro magari 
esclama: «Sono un cittadino 
ombra. È una sensazione 
straordinaria». Spirito di.adat
tamento: farsi piacere il mare 
di casa e farsi piacerechici go
verna. Non è tempo di virtù 
guerriere. È faticoso e non 
conviene. Ma naturalmente se 
qualcuno ti fotografa cosi, la 
fantasia corca orizzonti più 
ameni. E la fantasia dei polito
logi ci racconta di sistemi poli
tici diversi, dove si va a votare 
per eleggere nientemeno che 

. un Primo ministro, dove quan
do si vota si decide chi starà 
per qualche anno al governo e 
chi all'opposizione e quale po
litica fiscale, ambientale, so
ciale, dovrà fare sulla base di 
un programma. Territori dal- -
l'aria limpida dove esiste la mi
tica alternanza, dove i gover
nanti di tanto in tanto vengono 
letteralmente -cambiati- e so
stituiti dai loro avversari. Il fe
nomeno, che tutte le scuole di 
pensiero considerano tipico 
della democrazia, si manifesta 
serenamente sia nelle Repub
bliche che nelle Monarchie 
(ancora cosi numerose in Eu
ropa, torse proprio per que
sto) , ma e sconosciuto In Ita
lia. Gianfranco Pasquino, che 
è un visionario dell'alternanza 
da sempre, con questo suo La 
Repubblica dei cittadini ombra 
(Garzanti, LI6.000) ci porta 
in mezzo ai bagnanti di Altan 
per seminare il dubbio che 

cambiare tipo di villeggiatura 
si può. Si tratta di capire da che 
parte cominciare. Come uscire 
dalla palude? Mentre il dibatti
to nazionale non sembra pro
durre che repliche della solita 
appassionata controversia sul
la data delle elezioni, il proble
ma che ci sta davanti e quello 
di aggirare il •paradosso di Za-
grebelsky», dal nome di colui 
che l'ha cosi formulato: «Il si
stema politico italiano funzio
na male perchè non è in grado 
di produrre decisioni; la Gran
de Riforma è una Grande Deci
sione; dunque il sistema politi
co italiano non potrà mai pro
durre quella Grande Decisione 
che 6 la Grande Riforma». 

La trasformazione 
del sistema 

Ma la riforma istituzionale ri
mane un passaggio obbligato 
per entrare nel mare delle al
ternative politiche, dunque 
non si tratterà di sperare in una 
decisione taumaturgica, ma di 
dare il via a una serie concate
nata di passi che possono co
minciare solo dalla decisione 
più importante che è quella di 
•iniziare il processo». Un pro
cesso che dovrà mettere capo 
a una trasformazione del •si
stema» e non di alcuni suoi isti
tuti, per la ragione essenziale 
che esso è stato voluto, dai co
stituenti, «sistemicamente de
bole», in modo che nessuno 
dei tre poteri fondamentali e 
nessuna delle varie compo
nenti della struttura politica 
della Repubblica potesse pre
varicare sulle altre. L'interesse 
del libro di Pasquino non sta 
solo nella formulazione della 
sua proposta di riforma del si
stema elettorale, già sviluppata 
in Restituire lo scettro al princi

pe (Laterza 1985) - questa è 
peraltro «finalmente anche 
l'approdo istituzionale del Pci-
Pds», come nota l'autore -e 
nemmeno nelle critiche allo 
ambiguità della proposta «qua-
si-presldenzialistica» dei socia
listi o nella debolezza della 
proposta democristiana. Que
ste sono materie di discussio
ne frequente anche sulle co
lonne di questo giornale. La 
battaglia che Pasquino ha con
dotto con coerenza contro «il 
micidiale collegamento fra si
stema proporzionale e assen
za di alternanza» ha ormai su
peralo molle delle resistenze 
che incontrava a sinistra. L'in
teresse sta nel viaggio, rapido e 
molto leggibile, che ci fa fare 
tra le muraglie che si alzano 
davanti a chi vuole 11 cambia
mento di cui l'Italia ha biso
gno. Non e un libro che bisbi

glia suggerimenti all'orecchio 
del principe, ma un racconto 
rivolto ai «cittadini ombra» per
che vedano che c'è bisogno di 
loro, se si vuole cambiare ma
re o dargli una ripulita a fondo. 
Il che, peraltro, hanno comin
ciato a fare, nei limiti del possi
bile, con il referendum abroga
tivo sulle preferenze; con quel
lo che era rimasto di un «deto
natore» assaj, più.polcnte. Pn ' 
ma che la Corte costituzionale 
lo disinnescasse con l'amputa
zione che Pasquino giudica 
«gravissima» (la sentenza di 
inammissibilità dei referen
dum sul Senato e sui Comuni). 

In questo viaggio-ispezione 
tra le muraglie che bloccano la 
strada troviamo quelle vecchie 
conoscenze che vanno varia
mente sotto II nome di conso
ciativismo, populismo, cliente
lismo, lottizzazione, potere di 

veto dei partiti, statalismo, lot
tizzazione e cosi via. Molte so
no le insidie lungo il cammino 
che deve portare i cittadini fuo
ri dall'ombra, a prendere la 
parola in modo più influente, a 
decidere sul governo e il far 
politica, a scegliere tra opzioni 
chiare. In altri sistemi, pur cor
redati di molteplici difetti, il 
•rendimento» della democra
zia e più direttamente soggetto 
al volo, nel senso che il rap
porto tra costi e risultati e il 
modo in cui si spende il dena
ro dei contribuenti viene impu
tato direttamente a chi ha go
vernato. Una «imputazione» di 
rcs|X>nsabilltà altrettanto diret
ta ed esplicita in Italia «è sem
pre stata difficile». I governanti 
di altri sistemi politici, più 
esposti al ribaltamento da par
te dell'opposizione, sentono 
addosso più da vicino il fiato 

dei contribuenti che scrutano 
il modo in cui vengono spese 
le loro risorse. Qui da noi que
sta misurazione è più evane
scente. Il che è grave perchè la 
costanza della valutazione sul 
rendimento di chi governa, ol
tre a esercitare pressione e 
controllo, crea costantemente 
più favorevoli condizioni per 
un cambiamento politico. 

Perchè questo difetto italia
no? In passato le ragioni del 
voto erano ipiù * fortemente 
condizionate da ragioni politi
co-ideologiche. Il voto di ap
partenenza occupava una fet
ta più larga dell'elettorato ri
spetto al voto-giudizio sui go
vernanti. Ma mentre questo ti
po di comportamento appare 
nettamente in declino (a dan
no dei partiti di massa e, a van
taggio, per esempio delle Le
ghe) , altri bastioni proteggono 

questo difetto della democra
zia italiana. Uno 6 il centrali
smo statale e fiscale, che im
pedisce una maggiore visibilità 
del rapporto tra governanti e 
governati (difficile giudicare 
una Giunta locale o un sinda
co che spendono quasi esclu
sivamente denaro redistribuito 
dal centro). E questa è una co
lossale anomalia nazionale, 
anche a confronto con Stati 
unitari (come la Francia) e 
non federali (come gli Stati 
Uniti o la Germania). Un altro 
è rappresentato dalla ramifica
zione e dallo stratificarsi nei 
decenni di una presa dell'eco
nomia sovvenzionata e dei be
nefici della spesa pubblica sul
la società in forme che oscura
no -per essere cufemisti - la 
limpidezza della rappresen
tanza politica. Si tratta di quel 
fenomeno per cui il voto è di-

Un saggio di Jacques Aumont analizza il ruolo della «visione» nella cultura tra Ottocento e Novecento 
Quale relazione si è instaurata fra pittura, fotografìa e cinema in termini di rielaborazione dell'estetica? 

L,«occhio ^terminabile» in cerca della realtà 
Quale rapporto c'è fra cinema, pittura e fotografia 
nel momento in cui queste tre discipline artistiche 
cercano non solo di «riprodurre», ma anche di «in
terpretare» la realtà? Una prima risposta ci viene da 
un bel saggio di Jacques Aumont intitolato L'occhio 
interminabile e pubblicato da Marsilio. L'importante 
è cercare di capire quali siano i mille legami che 
uniscono costantemente la realtà all'immaginario. 

ROBERTO DB «METANO 

BB La teoria dell'arte è stata 
da sempre interessata al con
fronto fra i diversi «linguaggi ar
tistici», alla possibilità di para
gonarli per ritrovarne differen
ze e somiglianze. Un confron
to che ha seguito fondamen
talmente due direzioni: da un 
lato una prospettiva di tipo più 
prettamente storico si è inte
ressata alle connessioni di •su
perficie», alle interrelazioni 
•empiriche» fra opere, autori, 
movimenti, dall'altro, invece, 
una linea di tipo più esplicita
mente teorico si è soffermata 

sullo statuto generale dei diffe
renti «linguaggi» al di là delle 
loro singole e concrete «realiz
zazioni». Non rari sono stati i 
casi In cui le due prospettive si 
sono produttivamente integra
te e fra gli esempi più recenti 
possiamo senz'altro far rienta-
re l'Occhiò Interminabile di 
Jacques Aumont (tradotto in 
italiano da Marsilio, Venezia), 
un libro nel quale viene pensa
ta la relazione fra pittura, foto
grafia e cinema non in termini 
di semplice successione cro
nologica, ma attraverso una ri-

comprensione di alcuni pro
blemi «di fondo» messi in gioco 
dalle tre «lormc d'arte», il pri
mo dei quali è proprio quello 
della visione e del modo in cui 
si e definita e strutturata fra Ot
tocento e Novecento. 

Uno degli apporti fonda
mentali di questo lavoro consi
ste nell'aver liberato i cosiddet
ti «mezzi di riproduzione mec
canica della realtà», fotografia 
e cinemi!, da una spiegazione 
della loro genesi in chiave 
esclusivamente tecnica. Cioè a 
dire che se la fotografia è stata 
inventata e si è diffusa intomo 
a metà 800 questo non è dipe
so dal fattochc in quel periodo 
si era giunti alle necessarie ac
quisizioni tcnciche (fin dal
l'antico Egitto era nota la sensi
bilità di alcune sostanze alla 
luce), ma che solo allora era 
diventato importante e signifi
cativo produrre immagini «di
verse». 

L'origine della fotografia ò 
quindi da rinvenire altrove: «la 

condizione di possibilità (non 
ho detto causa) dell'invenzio
ne della fotografia deve essere 
letta in alcuni importanti muta
menti ideologici che hanno in
teressato la pittura intorno al
l'Ottocento. Punto nodale di 
questi cambiamomi è l'autenti
ca rivoluzione che si verifica 
fra il 1780 e il 1820 nello statu
to dello schizzo dal vero, con il 
passaggio dall'abbozzo - regi
strazione di una realtà già pla
smata dal progetto di un futuro 
quadro - allo studio - registra
zione della realtà «cosl-com'ò», 
per se stessa. La cosa impor
tante, il latto nuovo, è la rapidi
tà di esecuzione dello sludio, il 
latto che, senza venire ritocca
lo in seguito, rimarrà un'opera 
destinata a captare la prima 
impressione». - - -

fc. proprio la rapidità dello 
•studio» che, cogl iendo una 
«parte qualunque di natura». 
anticiperà l 'occhio lotografico 
la cui operazione fondamenta
le consisterà propno nel «cat

turare» un istante qualsiasi di 
realtà. Non si tratterà più, co
me aveva già sottolineato Bar-
thes, di rappresentare una 
realtà giù di per se significativa, 
ma dì rendere significativo ciò 
che si è fotografato per il solo 
fallo di averlo fotografalo. 

E questo vale anche per il ci
nema la cui invenzione appar
tiene pienamente all'immagi
nario del XIX secolo, all'after-
ma/Jone di una radicalità del 
vedere, di una «fcbbrilità della 
visione, di una sete di appa
renze visibili, di puri fenome
ni». È lo sguardo che ormai 
percorre tutta la realtà, è l'oc
chio che si è fatto mobile, va
riabile. E, da questo punto di 
vista, non è mollo azzardato 
confrontare un mezzo d'e
spressione come il e ulema con 
un mezzo di trasporto come il 
treno «Il treno rimane il proto
tipi di luogo in cui si viene for
mando, in pieno XIX secolo, lo 
spettatore di massa, il viaggia
tore immobile Seduto, passi

vo, trasportato, il passeggero 
del treno impara presto a ve
der scorrere un paesaggio in
corniciato, il paesaggio attra
versato. Treno e cinema tra
sportano lo spettatore verso la 
finzione, verso l'immaginario, 
verso il sogno e anche verso un 
altro spazio in cui le inibizioni 
vengono parzialmente sospe
se». 

L'immobilità di un corpo e 
la mobilità di un occhio: è a 
queste condizioni che entrano 
in relazione un soggetto-spet
tatore e un soggetto-viaggiato
re. 

Ma cosa significa pensare la 
storia deH'«evoluzione» tecnica 
delle arti come «risposta» ad 
esigenze «profonde» di una 
cultura? Significa comprende
re qualcosa di estremamente 
importante, cioè a dire che il 
significato che acquista un 
mezzo d'espressione non è in
scritto nella sua costituzione 
«materiale», ma in qualcosa di 
più radicalo, in quella disponi-

bilita al senso che contraddi
stingue il nostro essere uomini 
e che riesce a trasformare un 
apparato tecnico in un dispo
sitivo di significazione. Ed è 
proprio la nostra disponibilità 
a produrre del senso attraverso 
la costruzione di immagini che 
costituisce la condizione per
manente di tutti i molteplici 
modi in cui un'immagine può 
essere prodotta: immagine pit
torica (con le sue infinite va
rietà), fotografica, cinemato
grafica, elettronica. É quella 
che Aumont chiama Ymlermi-
nabilita dell'occhio: «L' "oc
chio" c'è sempre stato da che 
uomo è uomo, la grande stan
za di l,ascaux è un dispositivo 
visivo, rappresentativo, iconi
co, potente e complesso come 
la più sofisticata delle «installa
zioni» che fioriscono nelle me
tropoli del mondo attuale. La 
pittura è più che interminabile: 
è immortale, potrebbe finire 
solo se finisse l'intezione-di-
pittura: ma non si finisce mai 
di desiderare di dipingere». 

ventato, in larga rr.isura, più la 
manifestazione di le itami per
manenti, fondati su la spesa 
pubblica, tra rappresentanti 
politici e beneficiari che l'e
sercizio di una scelta tra opzio
ni politiche diverse 

Non si tratta senpliccmente 
diunvotodi scambio sulla ba
se della difesa di interessi in 
rapporto a un protra urna che 
può favorire o danneggiare 
gruppi, classi, catego ie - il che 
sarebbe fisiologico -, ma del 
fatto che il voto coisolida e 
rende stabile nel h-mpo un 
rapporto di dipendenza eco
nomica scambiato ce n il soste
gno politico. 

Una società 
con due volti 

Le pagine più con .incenti e 
originali del libro di Pasquino 
sono quelle in cui racconta co
me questo legame p «ratizzan
te si è consolidato td ha au
mentato la sua presa negli ulti
mi due decenni, attn versando 
le trasformazioni e e moder
nizzazioni che pure la società 
italiana ha conosciuto. Esce 
perdente da questo :same l'i
dea semplicistica che la pura e 
semplice cntica della partito
crazia -che rimane il proble
ma, con tutto il suo .esulto di 
consociativismo, assenza di al
ternativa, opacità del potere -
contenga in sé la fona per ro
vesciare la situazioni ' Ed esce . 
perdente l'idea abitata dal 
«qualunquismo demi ieratico» -
che pure ha un sacci > di ragio
ni - che la società ch"le sia un 
territorio immune dui vizi na
zionali. Dopo la rivolta antiau
toritaria del '68, dop< > i Settan
ta, decennio dei diritti civili, 
dell'ascesa e del declino dei 
movimenti collett vi e del sin
dacato, dopo gli Ot anta, de
cennio della frammentazione 
degli interessi, dei Cioas e del 
lobbismo, la «societS radicale» 
del cittadini dinainic i, vogliosi 
di liberarsi dello Stato e delle 
sue reti di protezione, è più im
maginaria che reale. L'Italia si 
affaccia agli anni Novanta con 
una società che ha un volto 
duplice e contraddit Orio, uno 
«radicale» e uno «su; udiato». 1 
due aspetti si intrecnano e si 
sovrappongono, «spi-sso nella 

stessa persona, negli stessi 
gruppi, nclli' stesse aree geo
grafiche». E «questo intreccio 
rende illusone e impossibili 
tutte quelle coalizioni di pro
duttori contro parassiti, di non-
garantiti contro garantiti, di 
onesti contro corrotti, che ven
gono periodicamente svento
late come la magica soluzione 
del caso italiano e che. ovvia
mente, durano appena il tem
po della scoperta degli ingra 
naggi che legano un po' tutti i 
gruppi al potere politico-parti
tocratico e dalle risorse da 
questo controllate e distribui
te». 

Si capisci; cosi che il passag
gio per uscire da questi guai 
sarà piuttosto difficile. E dal 
momento < he tutti concorda
no nel constatare che l'Italia 
non dispone né di De Gaull< 
né delle e (costanze storielle 
che consentirono alla Frane la 
il passaggio dalla Quarta alla 
Quinta Repubblica, quel che si 
puO fare è racimolare V- risorse 
a disposizione per il cambia
mento. Essendo arduo accre
ditare una società dello capa
cità di nconporsi da sola nella 
sua rappresentanza, per Pa
squino «la st-ada più plausibile 
è quella dcH'accrescimenlo 
delle capar tà decisionali dei 
vertici politn i», accompagnato 
«dalla trasparenza dei processi 
decisionali e dalla sensibilità 
dei meccanismi elettorali», 
perchè è pur vero che «soltan
to la decisione democratica • 
contiene una promessa di ri- ', 
composizione». 

Ci vogliono insomma dei 
detonatori, E tre sono i coutil-
dati a questo ruolo l'i imo. 11 • 
crescente insoddisfazione di ., 
frazioni consistenti della soc:<>- > 
tà civile. Secondo, la presenza .' 
di settori politici, denlroi parli- • 
ti, più sensibili all'etica pubbli- , 
ca, e dispetti ad assumere l'i- • 
niziativa di una Grande Kifor- J 
ma. Terzo: le scadenze unita- ,, 
rie europee che possono fon ii ;' 
re «alibi» e supporto a decisioni '. 
coraggiose Nessuno di questi ; 
candidati-detonatori può fai -
cela da solo. Tutti e tre hanno * 
bisogno d'jllo strumento del 
referendum, che. usato oppoi- '.• 
tunamente. sembra capace di ; 
far prevaleic i cittadini dei dinl- . 
ti su quelli -sovvenzionati, l'ani- ; 
madelcambiamentosuqiK'lla -
scettica, quello che si può ten- ', 
tare su quello che conviene • 
L'inizio per Pasquino sta 11. 

«Profilo», foto del 1927 di Mauro Canuzzl dall'Archivio Atinari 
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A Genova riapriranno, giusto in tempo per le celebrazioni del 1992, 
la collezione navale e la casa-museo finita di costruire cento anni fa 
dal capitano di lungo corso D'Albertis, in seguito donata al comune 
Un omaggio alla storia della Superba e al suo figlio più famoso 

Nel tempio di Colombo :• ÌJL 
i5 «*%£» 

Tra il 1886 e il 1892 il capitano di lungo corso Enrico 
Alberto D'Albertis costruì un austero castello sulla 
collina prospiciente il porto di Genova: un omaggio 
al quarto centenario della scoperta dell'America. La 
casa-museo, rimasta chiusa per molti anni, ora tor
nerà ad essere aperta al pubblico, assieme al museo 
navale di Pegli e le collezioni di villa Grimaldi. La 
documentazione della storia delle esplorazioni. 

MARCO FURARI 

••GENOVA. Benvenuti nel 
cuore delle tenebre. Quelle di 
Cristoforo Colombo, non quel
le di Conrad. Le sue ombre 
abitano a Montegalletto, una 
collina prospicente 11 centro 
storico e la baia del porto di 
Genova. Il castello è, come si 
addice, tenebroso e austero. 
Lo costruì, tra il 1886 e il 1892, 
Enrico Alberto D'Albertis, co
nosciuto all'epoca col titolo di 
capitano di lungo corso, sotto
tenente dell'Annata, esplora
tore, scienziato, artista e scrit
tore. Fu un omaggio personale 
al quarto centenario della sco
perta dell'America che il capi
tano onorò anche con una tra
versata oceanica, a bordo del 
suo yacht «Corsaro» sino a San 
Salvador, utilizzando gli stessi 
strumenti di navigazione di Co
lombo, un quadrante e un 
astrolabio. 

Diventato museo dopo la 
morte del D'Albertis, che lo 
donò al Comune di Genova, 
l'edificio è chiuso da molti an
ni, il suo materiale trasferito al
trove e trafugato, in alcune 
componenti esteme, nel 1988. 
Ora, cento anni dopo la co
struzione e nella scadenza del
l'anno colombiano, tornerà ad 

essere aperto al pubblico in un 
progetto di recupero degli spa
zi museali che coinvolge an
che il Museo Navale di Pegli e i 
legati Frugone a Villa Grimaldi 
di Nervi. Tre strutture - una 
centrale, una a ponente e 
un'altra a levante - che, con 
un costo complessivo di 6 mi
liardi, restituiscono a Genova e 
alla Liguria - afferma l'asses
sore comunale alla cultura Sil
vio Ferrari - un patrimonio sto
rico ed artistico rimasto per 
troppo tempo celato agli occhi 
della gente. 

Eccoci dunque nel tempio 
del «culto colombiano», un'oa
si di memorie nel centro di Ge
nova, in Corso Dogali, a due 
passi dalla casa natale di Mon
tale. Sui resti delle antiche mu
ra genovesi, quelle primordiali 
del '300 e quelle successive del 
'500, si appoggia il mito di Co
lombo. Giardini, terrazze e log
giati fanno da sfondo al simbo
lo della «genovesita». un castel
lo che è un intrigo di passioni 
per il mare e il navigatore: mar
mi dedicati all'impresa colom
biana, meridiane che segnano 
l'ora esatta nelle Antllle, oblò 
al posto delle finestre, torrette 

Le grandiose manifestazioni 
per il IV centenario del viaggio 

1892: che la festa 
cominci, malgrado 
«l'austerità» 

che paiono casseri di galeoni. 
Viene spontaneo immagina

re il nocchiero D'Albertis con il 
binocolo posto sulla biglia del
l'occhio Intento ad osservare 
le celebrazioni del 1892, le na
vi di tutto il mondo in rada, le 
feste notturne nei giardini della 
sottostante Villa Dona Pam-
phili, i fuochi d'artificio, le re
gate veliche che caratterizza
rono il quattrocentesimo anni
versario della scoperta. Siamo 
in pieno revival: quello gotico 
nostrano «fin de siede» - come 
sostiene l'architetto Luciano 
Grossi Bianchi, progettista del 

recupero - e quello delle 
esplorazioni geografiche, es
sendo il proprietario un appas
sionato di viaggi e anche cugi
no di Lugl Maria D'Albertis che 
ha legato il suo nome soprat
tutto alle ricerche in Nuova 
Guinea. 

Nella sua casa museo e nel
le torrette, D'Albertis aveva in
stallato una sala nautica, una 
sala turca (si dice acquistata a 
Firenze ma proveniente dall'E
gitto), mobili e oggetti d'arre
do, i marmi della collezione 
Vami, una miriade di armi an
tiche, una accurata biblioteca 
di viaggi, la collezione etno-

gralica costruita dal cugino. In 
seguito vi furono poste le colle
zioni americanistiche presenti 
all'esposizione delle Missioni 
Cattoliche nel 1882, le colle
zioni Puccio, Massa, Schmid! y 
Pizarro e la collezione di medi
cina etnografica del professor 
Sca-pa. Gran parte del mate
rie le - conferma la dottoressa 
Laura Tagliaferro, direttrice dei 
beni culturali del Comune - ri-
urleranno posto nel castello 
D'Albertis in una logica non di 
meia ricostruzione dell'am
biente ma di documentazione 
delia ricerca etnografica e del

la storia delle esplorazioni 
geografiche. 

1 lavori di ripristino sono già 
stati appaltati e dovranno rigo
rosamente essere conclusi 
l'anno prossimo, per l'avvio 
della grande kermesse colom
biana. Il nuovo percorso espo
sitivo valorizzerà sia il manu
fatto sia le collezioni. In questo 
angolo della vecchia Genova 
che domina il porto si potran
no ripercorrere molti capitoli 
della storia della Superba: la 
città all'epoca di Colombo con 
la cinta muraria e le difese: la 
moda medioevalistica di Ge

nova fine 800; le celebrazioni 
colombiane del 1882; i viaggi 
dei due D'Albertis; gli studi co
lombiani con' gli strumenti 
nautici, le ricostruzioni delle 
caravelle e i documenti; l'Ame
rica pre-colombiana còsi co
me si presentò nella città ligure 
cento anni fa. 

Avventure, viaggi, scoperte, 
popoli sconosciuti sono ingre
dienti che il nuovo conservato
re, la dottoressa Maria Camilla 
De Palma, ha nell'agenda di 
lavoro per l'anno prossimo. 
Capitan D'Albertis può naviga
re tranquillo nel mondo del

l'aldilà: il suo ponte di rtman-
do si appresta a riviver'' l'av
ventura delle Celebrazioni nel 
modo più adeguato. 

Anche per il Museo Navale 
di Villa Doria a Pegli il vento 
spira nella maniera gius;.) do
po anni di bonaccia. Sono ba
stati 600 milioni affinché tra 
poco riapra i portelli, 2ui e 
raccolta la cultura della navi
gazione genovese, quelle: che 
prima di Colombo avviò la via 
dell'oceano con i (ratei i Vival
di, Antoniotto Usodimare, Nic-
colosodaRecco. 

Le preziose carte nani «he, i 
modelli navali, i globi d;l Co-
ror.elli, gli annali di Cai'aro, i 
documenti del Codex Jurium 
rappresentano i presu sposti 
dell'avventura colombiana. 
Tra Mediterraneo, Mar Nero e 
Atlantico si sviluppò una riviltà 
genovese che esportavi e al
largava la sua vocazione nauti
ca: lo studio delle imbarcazio
ni, la scuola cartogra ica, i 
commerci, le rotte, i legami del 
porto ligure col mondo allora 
conosciuto. È un viaggi J a ri
troso in quella che fu, t a Me
dioevo e Età Moderna, l.i città 
più intraprendente del mondo, 
quella che legava il Nord al 
Sud, l'Africa all'Europa, i com
merci mussulmani ai mercati 
aperti della Francia, quel la che 
sfidava l'ignoto, l'avventura, il 
limite estremo. 

Docenti di Genova e <li Pari
gi sono già al lavoro per il rior
dino del museo che sarà inte
ramente dedicato al periodo 
«dal Medioevo all'età colom
biana» attraverso sette sale. In 
quella consacrata a Giove e 
Callisto si potranno verificare -
le condizioni originali della cit- . 
tà e del porto; in quella di Dia
na e Callisto il pubblico incon
trerà iconografie, documenti, 
monete e materiali sul com
mercio medioevale genovese; 
nella sala di Arcade si scopri
ranno le colonie liguri tri Me
diterraneo e Atlantico. Nel sa
lone degli Argonauti, cr.e rap
presenta il centro della colle
zione, protagonista è I.) nave, 
con miniature e model i nella 

saletta degli S'( mmi ecco gli 
strumenti di navigazione, le 
rotte e le tecniche che hanno 
prodotto la «rivoluzione nauti
ca del Medioevo» tutta di scuo
la genovese; in ciucila dedicata 
a Didone è di scena la carto
grafia con gli atlanti e le carte 
nautiche. Nella Sila di lo domi
na Colombo con un ritratto at
tribuito a Ridoll') del Ghirlan
daio, con l'urna delle ceneri 
donate da Santo Domingo, le 
lettere autografe le litografia di 
Caprioli e il ri-atto con Vc-
spucci. L'ultime sala, quella 
del Vello d'Oro, esprime l'età 
di Colombo e di Andrea Dona, 
trionfo della Repubblica, con 
le opere di De Grassi e Martens 
a ricordare la b<: llezza e la po
tenza della città Ira '400 e '600. 

L'itinerario dille riscoperte 
si conclude a Nervi, nello 
splendore di Villa Grimaldi do
ve si potranno r idere i lasciti 
di GB. Lazzaro <: di Luigi Fru
gone. Spiccano le opere di Fat
tori, De Nittis, Cremona, Mi-
chetti e altri protagonisti del
l'arte tra Ottocento e Novecen
to. Quella dei legati - raccolte 
artistiche e scientifiche donate 
da privati ad enti pubblici - è 
una delle possib li chiavi di let
tura delle trasfonnazioni di Ge
nova e del desiderio di lasciare 
tracce consistenti di una cultu
ra legata al mondo. Proprio in 
occasione del "V centenario 
della scoperta dell'America, 
infatti, il capoluogo ligure sub! 
una grande mutazione, già av
viata nella prima metà dell'Ot
tocento. Piazza de Ferrari, via 
XX Settembre e la cancellazio
ne delle forti icazioni delle 
Fronti Basse crearono le pre
messe dell'attuale assetto. Le 
fragili illusioni del giovane re
gno produrranno una indu
strializzazione nei pressi della 
costa e l'abbandono dei con
notati tipologici legati al mare. 
Quelle peculiari^ rintracciabili 
nei palazzi, ni: le logge, nei 
mercati, nelle vicende mercan
tili e culturali di famiglie e ge
nerazioni, di naviganti e por
tuali, di studiosi e inventori ora 
tornano alla Iure. Per fortuna 
non si tratta di sola memoria. 

La sala turca del castello D ftlbertls. In alto: caravelle 
nel porto di Genova in un'antica stampa 

M GENOVA Cinque mesi prima della data 
di inaugurazione non vi era ancora nulla. Alla 
gara di appalto si presentarono solo ditte mi
lanesi: prevedeva un premio fìsso e il 50% de
gli incassi. Nonostante lo scetticismo, i padi
glioni nella spianata del Bisagno stupirono l'I
talia. 

Le premesse ai IV centenario della scoper
ta dell'America furono sostanzialmente due: 
il rinvenimento delle ceneri di Colombo nella 
cattedrale di Santo Domingo e il ritrovamento 
della casa natale del navigatore da parte di 
Marcello Stagliene Al di là della certezza del
le prove, l'effetto Colombo si mise in moto. Si 
cominciò a parlare di celebrazioni nei primis
simi anni Ottanta ma sia le scarse finanze del 
giovane Stato italiano sia lo scioglimento del 
Consiglio comunale genovese imposero dei 
rallentamenti. Sembra un film già visto, o me

glio rivisto nel tempo, anche se allora l'auste
rità - come ci informa Mario Bottaro nel volu
me «Festa di fine secolo: 1892 Genova & Co
lombo» - si chiamava «politica della lesina». 

I protagonisti della svolta furono il barone 
Podestà, sindaco di Genova; il deputato Rag
gio, industriale arricchitosi con il poco onore
vole commercio di braccia umane con l'Ar
gentina; l'industriale Cravero e il presidente 
della Società Ginnastica Colombo, Oberti. 
Più centinaia di operai che, anche con un 
consistente tributo di vite umane, resero pos
sibile la nascita del villaggio, sulla spianata 
del Bisagno, a pochi passi dalla stazione Bri-
gnole. L'inaugurazione ufficiale, anche se 
non tutti i padiglioni erano pronti, avvenne il 
10 luglio 1892: lanci di colombi viaggiatori, 
concerti, città illuminata e cena di gala a pa
lazzo Tursi. La sezione americana, che dove

va essere il fiore all'occhiello, sarà iperta so
lo il 4 settembre. Appuntamenti mondani a 
non finire, dall'8 al 15 settembre, per la visita 
di re Umberto e della regina Margherita, giun
ti dalla Spezia in yacht. 

L'area del Bisagno era una expo stile fanta-
landia. L'esposizione italo-americana, divisa 
in due settori, comprendeva la mostra delle 
missioni cattoliche americane, la mostra 
operaia, il ristorante Zola in stile russo, la bot
tiglieria colombiana, la mostra campionaria, 
il luna park, mostre di ceramiche e oreficerie, 
il Palazzo delle belle arti. Ospite d'onore fu la 
fotografia, nei locali del Panorama: 50 cente
simi per ammirare le bellezze del mondo. 

Poi il punto di ristoro Eldorado, le fontane 
luminose, l'antiquariato, la vetreria il pallone 
frenato chiamato ovviamente «Colombo», co
mandato dall'ingegnere tedesco Rodeck. 

Non mancano le novità tecnologiche dell'e
poca: l'ascensore idraulico, la camera oscu
ra, il prisma fotomovibile, le macchine a va
pore, a pedale ed elettriche, il trenino in funi
colare, le montagne russe e il labirinto con 
decine di specchi. Attorno, l'immancabile 
codazzo di manifestazioni collaterali: l'espo
sizione floro-orticola; il melodramma in tre 
atti «Cristoforo Colombo»; il concorso per bra
ni musicali vinto dalla canzone «La scoperta 
dell'America»; la lotteria colombiana (un mi
lione e mezzo di lire in palio) ; le feste univer
sitarie; le serate al Carlo Felice; i congressi 
scientifici. Grande colpo d'occhio al porto 
con le squadre navali di tutto il mondo in 
gran pavese. Successo assicurato per le pas
seggiate storiche: il 3 agosto dedicata alia 
partenza da Palos, il 10 settembre al ritorno in 
Spagna. Nella palestra del Bisagno, invece, si 

recita «Riccardo cuor di leone» con 400 com
parse. Sportivi di scena in mare e in terra: i fa
vori del pubblico vanno alla scherma e alla 
ginnastica, alla vela, all'ippica. La borghesia 
si mette in mostra: feste a Villa Doria Pamphi-
li e a Palazzo Tursi, inaugurazione di ville e 
castelli, come quella del D'Albertis. Emozioni 
a non finire per la festa del mare, il 12 settem
bre, alla presenza dei regnanti. Un po' dimes
so - forse per eccesso di stanchezza - il «Co
lumbus day» del 12 ottobre 1892, con corse 
ippiche, fuochi artificiali, conferenze e l'im
mancabile inaugurazione del monumento. 

I dati di chiusura sono i seguenti: oltre 
500mila biglietti venduti, circa 2mila abbona
menti, 300mila ingressi di favore. Un totale di 
808mila presenze per un disavanzo finale di 
80mila lire. 

II 14e 15 agosto si tenne il congresso costi

tutivo del Partito dei lavoratori italiani che vi
de proTagonisti Filippo Turati, Anna Kuliscioff 
e Camillo Prampolini. È bene dire che la scel
ta delln città ligure fu dovuta alk riduzioni fer
roviarie praticate per l'Esposizione colombia
na. Dai biglietti venduti si desume una lar-
chissimi partecipazione emiliana e lombar
da, quist'ultima organizzata in comitiva del-
l'Assoc iazione dei tipografi, costo del bigliet
to e dell'alloggio 8,50 lire. I cronisti rilevano la 
presenza di vecchi internazionalisti, ex gari
baldini, studenti, braccianti toscani, anarchi
ci «cor le camicie e le cravatte rosse». 1115 
agosto il congresso si divise in tre parti: gli 
anarchico operaisti, i socialisti legalitari e i 
cosiddetti «itineranti». Tra divis'oni e contra
sti, la svolta storica fu comunque segnata. 
Quanti i a Colombo e alle Espi isizioni, molti 
tornarono a casa senza aver vislo quasi nulla. 

UM.F. 

Jean Tinguely, addio alla «scultura delirante» 
Jean Tinguely, scultore delle «macchine deliranti», è 
morto a 66 anni a Berna. Erede del dadaismo, di 
Marcel Ducharnp e di Calder, Tinguely lascia un'o
pera vasta, esposta nei maggiori musei del mondo. 
Palazzo Grassi, nel 1987, poi ilBeaubourg (davanti 
al quale aveva realizzato insieme a Niki de Saint 
Phalle la fontana dedicata ad Igor Stravinsky), nel 
1988-89, gli avevano consacrato una retrospettiva. 

•NRICOOAUJAN 

Wt L'artista svizzero Jean 
Tinguely è morto venerdì notte 
per emorragia cerebrale. Ave
va 66 anni. Era considerato pa
dre delle «sculture macchine», 
delle «macchine deliranti» e di 
qualsiasi altro macchinario 
che riuscisse a muoversi grazie 
ad un alito barocco inverecon
do e sfrontato. Nato a Friburgo 
nel 1925, Jean Tinguely diven
ne famoso negli anni '50 e '60 
col gruppo dei Nouveaux Rea
liste». Artista barocco, come lo 
può essere uno svizzero non 
maniacale che relega la preci
sione in un fondaco della pro
pria arte e sogna macchine 
inarrestabili e produttrici di ge
sti totalizzanti: suono, qualità 
tattile dell'osservazione, paro
le sbilenche e bislacche torsio

ni su se stessi. Amava profon
damente la stagione artistica 
parigina, quella degli anni del 
primo novecento. Quando ar
rivò a Parigi, nel 1953, strinse 
subilo un sodalizio straordina
rio con un altro grande artista, 
Yves Klein. Assieme a lui guar
dava agli anni d'oro parigini e 
discuteva di Dada, Tristan Tza-
ra, Arp, ma soprattutto gli epi
goni o i continuatori quali Pi-
cabia, e Ducharnp, i loro veri 
padri ispiratori. Da loro Tin
guely aveva quasi del tutto cat
turato la carica eversiva, lo 
sberleffo antiborghese senza 
tregua, l'ironia e poi quel sa
crosanto gusto per il momen
to, l'attimo, Il succedersi del 
caso che diventa quasi respiro 
sonoro di macchina universa

le, capace di riprodurre il fan
tastico in scala ridotta e «per
fettamente umana». Proprio da 
11, da quel caso che azzarda un 
movimento o un guizzo mec
canico, erano scaturite le grot
tesche caricature di appendici 
macchinose ricavate dal rotta
mi più corrosivi e arrugginiti al
le quali Tinguely applicava 
movimenti quasi «paranoici» e 
ossessivi, ma anche furiosi e 
minacciosi quanto effimeri. 
Questi marchingegni ingegne
reschi, come li avrebbe definiti 
il «gran lombardo» Carlo Emi
lio Gadda, erano progettate 
con la congegnata, meticolosa 
cura quasi maniacale di un al
chimista, che sapeva quanto 
era inutile e autodistruttivo an
che il solo pensare di animare 
rottami e chincagliene moder
ne. In realtà spettacolarizzava 
l'inanimato rendendogli un 
uso nella dignità incontamina
ta di un oggetto che un tempo 
aveva una funzione, uno sco-
po^un movente. Ridandogli un 
posto nello spazio, se non nel 
mondo, Tinguely testimoniava 
della sua presenza facendolo 
diventare -altro». Nel 1960, 
quando nacque il movimento 
del Nouveau Realisme - nome 

trovato dal critico Irancese 
Pierre Restany - forse la rispo
sta più guizzante e persuasiva 
che l'Europa seppe dare all'A
merica della Pop Art, nel muc
chio dei fondatori oltre a Tin
guely e Yves Klein, compariva
no Cesar, Ai-man, Christo, 
Spoerri Hains, l'italiano Rotel
la, Niki de Saint-Phalle e altri. 
In quegli anni molti artisti si at
tardavano scivolando in dis
sertazioni squisitamente acca
demiche sulla qualità più o 
meno devastante dell'informa-
le quasi defunto. Da questi arti
sti parti la sfida: guardare il 
mondo che stava cambiando e 
impostare una nuova realtà ar
tistica sulle ceneri di una città 
meccanica che stava prolife
rando; l'atmosfera della fabbri
ca illuminata e metallica ma 
accattivante, e il dilagare delle 
comunicazioni di massa. I 
Nuovi Realisti quindi si diresse
ro verso tutti i linguaggi da usa
re per propagandare il nuovo 
verbo, in maniera aggressiva e 
turbinosa. Naturalmente il bri
colage dell'oggetto ritrovato fu 
il veicolo prediletto di tale ope
razione, codificata peraltro da 
(laude Lévi-Strauss. Codice 
antropologico, ma struttural-

me nte definito fin dal suo ap
pai ire alle soglie di questo no
stro novecento da operazioni 
(or damentalmentc analoghe: 
i tr ;ni dipinti che scoppiavano 
pai ole di Majakovsky; l'enigma 
di I sidore Ducas.se di Man Ray; 
le labbra rosse dipinte «enor
memente» da Ducharnp; le 
sculture linee più forza e dina
mismo di Boccioni; le costru
zioni-arredi di Schwitters. Nel 
191.0 Tinguely ideò l'ormai fa-
mesa «macchina suicida», 
on aggio a New York, che fece 
esplodere nel grazioso giardi
netto del Museum of Modem 
Art A Milano invece ci andò 
dicci anni dopo, per osannare 
celebrandolo il decesso del 
Nuovo Realismo. E fu una setti
mana di follie e paradossali 
operazioni spettacolari di que
gli eccentrici artisti che, lette
rali nenie, impacchettarono 
me numenti, depositarono nel
la Galleria Vittorio Emanuele 
ma teriale plastico incande-
scente. Rotella ricoperse di 
manifesti strappati i muri di an-
licl ic strade e piazzette. Milano 
se< uestrata assistette a vere 
improvvisazioni che non ave-
vai o nulla di posticcio o gra
tuli o. Per esempio Tinguely 
prcdusse, volendo scandaliz

zare Milano, la Vittoria: un'e
norme scultura-fallo, amman
tata da un drappo viola davan
ti al Duomo, che nell'oscurità 
totale della notte si incendiò 
scaraventando per l'acre perso 
della piazza animali, giochi, 
oggetti bizzari. Nell'87 l'Italia 
gli tributò un omaggio: il vene
ziano Palazzo Grassi espose 
un'antologica di 300 opere. E il 
Bcaubourg di Parigi, per non 
essere da meno, lo celebrò 
l'anno successivo con ancor 
più vasta retrospettiva. In fon
do capi che Tinguely aveva, fin 
dal suo apparire sulla scena 
artistica europea, una innata 
vocazione abbigliata di mec
canica e meccanismi ruotanti. 
Si vestiva per questo sempre 
con una tuta dalla cerniera 
lampo spessa con sotto un ma
glione a collo alto che ripone
va con cura piegandolo sul 
collo come un cuscinetto a sfe
ra, come un giunto cardanico. 
I balli a manubrio che voleva
no indicare la rappresentazio
ne fisica dei primi ciclisti e quel 
sordido ghigno che illuminava 
una già rodata ironia. La sua 
ironia: quella di un sequestra
tore dì congegni di vitale e me
tallica precisione. Una città, 

quella voluta da Tinguely, so
gnata fin dalla prima infanzia 
quando nascostamente favo
leggiava l'animazione della 
natura che si rivoltava assieme 
agli oggetti per rivendicare un 
proprio animismo, una pro
pria teatralità, una propria vita
le esistenza. Veggente della 
propria condizione di esse
re-artistico futuribile, negli ul
timi tempi sentiva sempre di 
più che la propria ricerca aspi
rava ad una maggior libertà e 
come tanti altri grandi artisti 
voleva esorcizzare la fine dei 
propri oggetti allontanando 
cosi l'idea di morte che gli stes
si hanno; arrivando natural
mente al congegno pensato, 
solo per far esplodere l'idea . 
L'uomo nuovo di costruttivisti-
ca memoria cosi Tinguely lo 
fissò nel proprio limbo fanta
sioso, facendolo esplodere. 
Come a Milano. Come nei so
gni notturni quando l'arte 
esplode e la mappa onirica si 
fa più segnata nel cielo. Il cielo 
di carta di Tinguely. Per una 
sorta di fatalismo meccanico 
che aveva anche Leonardo 
quando disegnava le traiettorie 
delle palle di fuoco sparate 
dalle bombarde colorate a 
punta secca. Un'opera di Jean Tinguely esposta al Palazzo Grassi 
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Leggi, vìzi e virtù 
diWìll 
il Purificatore 

Traffichino e moralista. Wil
liam Harrison Hays fu il cen
sore di Hollywood: Venezia 
gli dedica la retrospettiva 

Quanta bdia gente 
quest'anno al Lido 
Chi vincerà? 

L'ultima (?) mostra dell'era 
Biraghi promette anche di 
essere la più interessante. 
Molti buoni film italiani e la 
crema degli autori stranieri 
da Godard a Herzog. Ottan
tasette film in due settima
ne; buon divertimento. 

Alla vigilia della Mostra 
Ettore Scola parla dei guai 
del nostro cinema: censura 
spot, la «gara» con Cannes 

Venezia, ultima spia 
Un giorno dopo Tognoli. Qualche settimana dopo 
Jack Lang. Sui temi del cinema e dell'audiovisivo, 
sulla Mostra del cinema che inizia domani, intervi
stiamo Ettore Scola. Assente sia dal concorso che 
dalle rassegne collaterali, Scola sarà a Venezia per 
partecipare il 5 ad una conferenza stampa del Pds 
sulla nuova legge. «La crisi c'è ancora - dice - e la 
censura risorge con nuova forza». 

••ROMA. Alla spiaggia del 
Udo preferisce ormai la spiag
gia di Fregene. Ha deciso di 
abitare II quasi dodici mesi al
l'anno, perché «ci si sta beno
ne anche d'inverno». Ciò no
nostante Ettore Scola farà un 
salto, anzi, due salti alla Bien
nale, per la conferenza stampa 
sulla legge cinema organizzata 
dal Pds per il S settembre e per 
L'alba, ii nuovo film dell'amico 
Francesco Vaselli. Ed 6 dispo
sto a commentare sìa la Bien
nale, sia le questioni relative 
alla legge di cui si parlava ieri. 
suìY Unità, in un'intervista al 
ministro del Turismo e spetta
colo Tognoli. 

Come vedi, dal di fnorl, ooc
ita VOKZU'91 piena di film 
Italiani? 

La vedo contraddittoria. E que
sto conferma una mia vecchia 
idea, che non è sempre lecito, 
dai palinsesti di un- festival, 
trarre auspici sullo stato di sa
lute di una cinematografia. Ci 
sono tanti film italiani e so già 
che alcuni di loro sono assai 
buoni (spendo due parole sul 
Muro di gomma di Marco Risi, 

che ho visto e mi sembra bello, 
asciutto ed emozionante, il mi
gliore di questo giovane regi
sta) e questo potrebbe spin
gerci a parlare di rinascita o 
addirittura di rinascimento, ma 
non e cosi. La crisi c'è ancora e 
avanzano nuovi perìcoli. Il 
pensiero che il film di Fabio 
Carpi sia stato vietato ai minori 
mi pare spaventoso. La censu
ra risorge con nuova forza. 

n «caio SantanJello», la coni-
mistione che dovrebbe deci
dere qnaU film pouono •ap
portare lo sfregio degli spot 
e quali ne tono Immuni, 
sembra rientrare in questo 
quadro... 

Ovvio. La legge Mamml è nata 
orba e crescerà poliomielitica, 
deforme. Questa storia della 
•commissione» era fatale. Ed è 
molto ridicola. Chi ha il diritto 
di decidere cosa è arte, e cosa 
non lo è? In base a quale filo
sofia? Cosa farà testo, Kant, o 
Croce, o quale altro pensato
re? E poi che faranno, aggior
neranno le liste nere ogni tre
quattro anni, alla luce del gu
sto che cambia? Trent'anni fa 

Totò era paccottiglia, ora forse 
sarebbe arte da tutelare, ma 
quanta paccottiglia di oggi sa
rà arte domani, e viceversa? 
L'immunità dagli spotmi ricco " 
da tantoia dileia della razza QV 
Hitler... La Mamml doveva as- \ 
sicurare il pluralismo e fa esaC ' 
tamente il contrario, favorisce 
una concentrazione sempre 
più forte; dovrebbe favorire lo 
spirito critico dello spettatore e 
invece tutela solo il profitto. 

E aulla legge cinema, che lo 
(tesao mlnutro Tognoli defi
niva Ieri «atfistenzUle», co
sa penai? 

Che ne parlavamo come di co
sa imminente proprio a Vene
zia, un anno fa, e siamo anco
ra qui. Speriamo l'approvino in 
tempi brevi, ;>erò c'è almeno 
un punto che mi lascia per
plesso e si lega anch'esso al
l'atmosfera censoria di cui so
pra. È quello che prevede che 
le sovvenzioni vengano date ai 
film dopo la realizzazione, a 
condizione che i film finiti sia
no conformi alla sceneggiatu
ra in precedenza presentata. 
Che senso ha? Tutti sanno che 
un film cambia, durante le ri
prese. Seguendo questo crite
rio Fellini, che riscrive i dialo
ghi alla moviola, non vedrebbe 
mai una lira. In realtà e una 
forma di censura preventiva. 
Devo dire che la vecchia cen
sura di Sceiba era persino più 
onesta: si esercitava sui film 
dopo la loro uscita, e si basava 
su quel misterioso «comup» 
senso del pudore», mentre qui 
si rischia che prevalga il comu
ne senso politico. È il solito di
scorso: oggi un artista come 

Pasolini, se ce ne fosse uno, 
non arriverebbe mai nemme
no a toccare una macchina da 
presa, e un film come II porta
borse verrebbe giudicato «non 
conforme alla sceneggiatura» e 
non avrebbe sovvenzioni stata
li. In Urss era cosi ai tempi di 
Breznev. Oggi cadono i vecchi 
apparati dovunque, solo da 
noi il burocrate e immortale. E 
il risultato non cambia: senza 
tv non si lavora, mentre la leg
ge avrebbe dovuto sulla carta 
favorire chi volesse produrre 
senza appoggi televisivi. 

Tutto questo, mentre tra I ci
neasti italiani c'è molta vo
glia di cinema-cinema, sen
za tv fra 1 piedi. 

Certo. Io ho tanti progetti e cer
cherò di farli da solo. Un pro
getto come il film su Gladio, 
quale tv me lo farebbe fare? E 
allora due vecchi mammuth 
come io e Scarpelli ci provia
mo, e magari ci riusciremo. Ma 
un giovane che sta iniziando, 
come fa? Chi glielo fa fare, di 
bruciarsi con copioni che non 
si faranno mai? Ed ecco che la 
censura diventa autocensura. 

Cosa pensi del progetto To
gnoli per la riforma della 
Biennale, anche ripensando 
alla tua vecchia esperienza 
come membro del consiglio 
direttivo? 

Lo statuto è decrepito, che ne 
serva uno nuovo è sicuro. Cer
te idee del progetto di Tognoli 
sono ottime: il consiglio diretti
vo di sette membri sarebbe un 
modo di uscire dalle logiche 
della lottizzazione, la libertà di 
stipulare contratti con gli spon

sor mi pare estremamente rea
listici, purché siano sponsor 
che non impongano modifi
che del «prodotto». Per inten
derci che la Galileo sponsoriz
zi la copertura dell'Arena va 
benL'.simo, che la sponsoriz-
zass< la flninvest (come si era , 
detto in un primo tempo) an
dava meno bene essendo la Fi
ntovi st un produttore di film. 

Tu sei stato varie volte In 
concorso a Venezia, ma an
cor» più spesso I tuoi film 
som» passati a Cannes. E 
Jack Lang è un tuo vecchio 
amico. Cosa pensi della 
«querelle» Venezia-Cannes, 
del possibile spostamento di 
dsta di quest'ultimo festi
val? 

Se Cannes viene a settembre, 
Venea-.a e nei guai. Perché si 
ha un boi dire che sono due 
cose diverse. Lang ha promes
so che i francesi non decide
ranno nulla senza prima con
sultaci, lo credo alla sua paro
la purché Lang è galantuomo, 
ma so anche che le promesse 
di ur. politico sono soggette a 
variai.oni... In questo momen
to Lang non 6 all'apogeo della 
carriera, In Francia ha difficol
ta E il vero problema é un al
tro: é chiaro che lo spostamen
to di Cannes va contro Venezia 
ma anche contro il Mifed, e si 
sa che gli americani puntano a 
due firandi mercati, l'Ameri
ca n Film Market in primavera e 
Il Mar he di Cannes in autun
no. Arche in funzione della lo
ro stagione estiva. Insomma, 
non vurrei che la vera decisio
ne venisse presa non a Parigi, 
ma a Hollywood. 

.-< >p 

«Una storia semplice», dall'ultimo e disperato libro di Leonardo Sciascia, apre il concorso 

La Sicilia? È soltanto un incubo 
ANDREA BARBATO 

Bai Della Sicilia si torna a 
parlare sulle prime pagine, 
con II linguaggio spietato delle 
cronache di sangue, per l'as
sassinio di Libero Grassi e per 
le desolanti controversie che 
ne sono seguile. E se proprio 
ora il nostro film Una storia 
semplice viene proiettato in 
apertura di concorso alla Mo
stra del cinema, viene da pen
sare che Venezia abbia colto 
un appuntamento con la real
tà: una qualità, questa, che 
sembra essere il carattere del 
nuovo cinema Italiano, nel 
quale mi aitacelo casualmen
te, abbandonando solo per un 
istante il mio mestiere di gior
nalista. Sono convinto che una 
cosi singolare (e purtroppo 
angosciosa) coincidenza di 
tempi possa suscitare un sano 
scandalo di polemiche. E que
sto è vero anche se il film (e il 
libro da cui é tratto) non han
no nulla di giornalistico: non 
c'è sociologia, non ci sono co
sche né mafiosi, in un certo 

senso non c'ò neppure una Si
cilia tangibile, concreta. Ma c'è 
di più: e ci tomo fra poco. 

Ho senno la sceneggiatura 
di Una storia semplice (con 
Emidio Greco, che poi ha di
retto il film) poco dopo l'usci
ta del breve romanzo dall'edi
tore Adelphi, e pochissimo do
po la morte di Leonardo Scia
scia. A Greco e a me, che ave
vamo chiesto i diritti di riduzio
ne cinematografica prima 
ancora che quel libretto color 
ocra apparisse in libreria per 
diventare un best-seller, era 
apparsa subito, fin dalle antici
pazioni, come una narrazione 
adattissima a trasformarsi in ci
nema, e la lettura ce lo confer
mò. C'è, in quel breve ultimo 
racconto di Sciascia, una qua
lità intema, una misteriosa di
sperazione che chiede solo di 
trovare parole e volti per espri
mersi. Il nostro lavoro è stato 
perciò molto facilitato dal fer
mo proposito di essere fedeli a 

Sciascia. Fedeli per convinzio
ne, persino per assonanza. Fe
deli anche al suo appassionato 
scetticismo: un'espressione 
che sembra contraddittoria, 
ma che è l'unica che mi sem
bra riassumere il colore dello 
sguardo di Sciascia. 

Un film «nero»? Certo, neris-
simo. Anzi, «nero su nero», di
rebbe lo stesso scrittore, che 
ironizzava cosi sul proprio pes
simismo. Un poliziesco? No. 
Un film politico? Neppure, nel 
senso tradizionale della paro
la. Già, perché Una storia sem
plice non è certo un'inchiesta, 
neppure romanzala. Non è 
una denuncia d'ambiente, 
non è un'indagine sulla piovra 
padrona, sulla condizione iso
lana, sui labirinti della malavi
ta. Il commissario di Sciascia 
(e nostro) è il contrario esatto 
dei commissari televisivi. E il ti
tolo è ironico: perché in Italia 
nessuna stona può essere 
«semplice». E forse anzi nessu
na storia in assoluto è sempli
ce. 

Ilo conosciuto Sciascia, e 
molie volte non mi sono trova
to d'accordo con lui, con le 
sue impazienze e i suoi one
stissimi malumori. Per esem
pio, quando si dimise dal Con
siglio comunale di Palermo, 
perché a suo dire a palazzo 
delle Aquile c'era troppa iner
zia, troppo «gioco» politico del
le parti; o quando parve iscri
versi alla lista di coloro che, 
negli anni di piombo, non vol
lero dilenderc «questo» Stato; o 
quando accusò qualche ap
passionato palermitano di vo
ler diventare un «professioni
sta» dell'antimafia. Ma questo 
era Sciascia: severo, infastidi
to, proteso a capire e a descri
vere la mappa del «contesto». 
In conflitto con il proprio «es
sere siciliano», anche se orgo
gliosissimo di esserlo. 

In Una storia semplice, mi 
sembra andato ancfie oltre. 
Depurata, per l'appunto, del 
contesto, la vicenda si incam
mina direttamente In un grovi
glio di verità possibili e di tor-

menlo'ie motivazioni. Ma non 
per d isegnare psicologie: ben
sì, più» modernamente, per di
pinger • con mano impassibile 
cosa s.a il potere, la complici
tà, la 'rama sociale. Quell'«e-
serci/.iu dell'iniquità» che. co
me ci ii èva un ambiguo mini
stro ir. un altro romanzo di 
Sciascia, legittima il potere e il 
sistema. È su questa base che 
ci e st.ito possibile fare un film 
non su .la cronaca, né sulla Si
cilia, ma ancor più attuale: sul
la disfiorante inerzia dello Sta
to stila sconfitta di tutti, sulla 
decora posizione della giusti
ziti, mila retorica vergognosa 
che («compagna il confronto 
fra le istituzioni e la malavita. 
Un'attualità, dunque, che è 
proprio il nocciolo della di
scussione che ci scuote in que
sti giorni: sull'omertà, sulla col
pevole inefficienza, sulla fragi
lità uii.\na. Quel «rituale inuti
le», di cui ha parlato la vedova 
di Utero Grassi, con la lucidità 
del dolore. 

Se questo è dunque il pessi

mismo di Sciascia (lt giustizia 
è impossibile, il potere è cor
rotto) spero di non averlo tra
dito. È una posizione estrema 
ma sincera: si può confutarla, 
non esorcizzarla. Sarei partico
larmente contento se questo 
film provocasse qualche scin
tilla. Per il produttore, al quale 
non manca il coraggio di par
tecipare rischiando a questa 
stagione rinnovata del cinema 
italiano. Per gli attori, final
mente tutti italiani, ciascuno in 
grado di smentire la vecchia 
solfa per cui «in llalia mancano 
gli interpreti». E per Greco, 
amico da sempre, al quale il 
cinema deve pur restituire al
meno una parte dell'amore to
tale che ha ricevuto. 

Le esperienze personali? So
no più serene. Un giornalista si 
sente sempre un po' fuori po
sto, ad aggirarsi nel cinema 1 
tempi sembrano interminabili, 
e poi non c'è nessuna pagina 
bianca da riempire: un film si 
può fare o non fare, senza mo
tivo apparente. Abituato a la

vorare da solo, il giornalista 
scalpita nelle imprese colletti
ve. Ma in tanti anni di casuali 
incursioni professionali nell'u
niverso cinematografico, que
sta è la prima volta in cui sotto
scrivo in pieno quello che ve
do sullo schermo Mi piace 
quello spaesamento che c'è 
nel film, quella Sicilia quasi im
maginata.. Un sogno, anzi un 
incubo. Insomma, chissà che 
anche noi non abbiamo porta
to un mattone alla costruzione, 
appena iniziata, di una cine
matografia adulta e consape
vole, che non si limiti a descri
vere la realtà ma tenti di inter
pretarla, come facevano i 
«grandi» nella migliore stagio
ne del cinema italiano. Non 
per fare film a tesi, o per lan
ciare improbabili messaggi: 
ma per far tornare il pubblico a 
discutere di sé e di quello che 
lo circonda, e della gente che 
comanda Perché, come dice
va quel personaggio di Scia
scia puntandosi un dito sulla 
fronte, «la libertà sta qui» 

Edizione n° 48 
Domani il via 

Eccoci. O quasi. Ventiquattrore e anche la 
quarantottesima edizione della Mostra d< 1 cinema 

avrà superato lo scoglio dell'inaugurazione. 
Preceduto, come sempre, da dibattiti, interviste, 

qualche polemica. Dopo aver ascoltato il ministro 
francese della Cultur.i, Jack Lang, e dopo la replica 

di Carlo Tognoli, ogt|i è Ettore Scola, già -ninistro 
nel governo ombra, a dire la sua sul festival, sulla 

Biennale, sulla presenza dei film italiani, sulla crisi 
che non molla e le censure che rinascono. E a 

proposito di censure, per interpretare quelle nuove 
e sempre più sofisticate, meglio non dimenticare 
quelle antiche e già archiviate dalla storiti. Quelle 
ad esempio del Codice Hays che condizionò tutta 
la produzione americana tra il 1929 e il 1935. E alla 

quale Venezia cinema dedica la sua ai muale 
preziosa retrospettiva. Prima di partire a l a volta 

della laguna, ansiosi per le sorti dei molti film 
italiani che vi saranno proiettati, e cco infine in 
questa pagina altri due contributi di allettanti 
protagonisti della «squadra» nazionale: Andrea 

Barbato, che.in trasferta dalla professione 
giornalistica, ha co-sceneggiato Una'Jorio 

semplice, il film di lìrnidio Greco che inaugura 
domani il concorso; e Giulio Base alle prtse con i 
dubbi e le insonnie cel regista esordiente.» (il suo 

Crack è ospite di uria delle «mattinate» co nsacrate 
al giovane cinema italiano). Una selezior e, quella 

italiana, che lo stesso direttore Biraghi ce nsidera 
un fiore all'occhiello di questo festival. 

Giulodia Crackovic 
Una tragedia 
del ventesimo secolo 

(MULTO 

• I Giulodia Crackovic Ba-
senko era agitato. Viveva 
quei giorni come in una spe
cie di limbo. Aveva l'impres
sione dì essere in bilico tra 
sconfinati traguardi e rovino
se cadute. Dopo aver mania
calmente lavorato al suo film 
ininterrottamente per mesi 
ed aver avuto la soddisfanio
ne di essere invitato ali ì Mo
stra del cinema di Venuzi-
grad, sentiva addosso quella 
specie di frenesia di chi e in 
attesa che il proprio film, il 
proprio libro, il proprio disco 
o qualsivoglia altra cosa sia 
per la prima volta aperto alle' 
impressioni della geme, di 
amici, nemici, critica, dei col
leghi, della mamma e del pa
pà. Di tutti, insomma. 

E come sempre accade in 
questi casi, Crackovic faceva 
previsioni, congetture, pre
parava mentalmente nngra-
ziamenti alle lodi e repliche 
alle critiche. Sognava, come 
tutti i mortali, un grandissimo 
successo per il film, mn in 
cuor suo conosceva i limiti 
dettati dalla gioventù e dal 
noviziato. Ugualmente era 
molto curioso di ascoltare 
osservazioni costruttive in 
maniera da poter far meglio 
nella prossima occasione. 
Questo faceva parte del ca
rattere tumultuoso del nostro 
buon Crackovic: non appena 
aveva finito di applicarsi ad 
una fatica, la sua mente v j la
va alla successiva. 

In quei giorni, ed in ale -ine 
notti insonni, si augurava :he 
il suo film non venisse de ini-
to «neorealista» come acca
deva a quei tempi per tutti' le 
pellicole uscite nel territorio 
del suo paese. Non perche a 
lui non andassero a genio 
quelle opere, che anzi q jal-
cuna l'aveva amata molto, 
ma perché lui aveva fatte un 
film di fantasia, nato da un 
testo teatrale, non ispiralo al
la cronaca quotidiana, con 
attori né presi dalla strada, 
né fra i ghetti di città. 

In sostanza, Crackovic 
aveva provato a fare del suo 
film uno spettacolo, e non se 
ne vergognava affatto. Cosi 
come uno spettacolo era, per 
la nobile e dotta civiltà greca, 
la tragedia. Ecco, forse prò 
prio quello era stato il primo 
impulso di Crackovic, creare 
una tragedia moderna, una 
tragedia del ventesimo seco
lo. E in questo tentativo ave
va girato certe scene un po' 
brutali. 

«Ma che forse non er.ino 
cruente le tragedie greche" O 
quelle elisabettiane? Non 
scorreva il sangue nei poemi 
epici? Eppure antichi popoli 
attribuivano a questi spetta
coli funzioni di purificazione, 
di miglioramento dello sp.ri-
to», borbottava fra sé e sé nel
le calde ed afose giornate 
estive di Romoburgo, la sua 
città di allora. «Chissà se an
ch'io come tanti non ho inve
ce sublimato la violenza, lo 
stupro, l'omicidio - si do
mandava d'un tratto assalito 
dall'ansia - . Chissà se ciò 
che volevo rappresentare 
l'ho espresso correttami nte 
senza troppe concessioni al 
torbido o al morboso». 

Quando questi dubb lo 
tormentavano, ripensava ad 
un famosissimo giov.ine 
scrittore del mondo nuovo 
che aveva dichiarato chi; la 
sua generazione (quindi ar

che quella di Cr.ickovic, ra
gazzetti intomo ai venticin
que anni) era al riparo dalla 
possibilità di esa-re sciocca
ta, esposta come era a vision i 
di violenza reale :> fittizia fino 
dalla più tenera età. Sempre 
quello scrittore diceva anche 
che se la violenta nel cine
ma, nella letteratura e nella 
musica era cosi estrema, pro
babilmente rifletteva il biso
gno di essere atterriti, in un'e
poca nella quale crudeltà da 
storie dell'orrore si affaccia
vano con crescer ite regolari
tà nei notiziari. , 

il noitro Crackovic condi
videva quei pensieri e su ciò 
rimuginando chetava un po
co i suoi dubbi, .incora non 
del tutto convinte1. 

Spesso gli capitava di ri
passare inquadratura per in
quadratura il suo film nella 
mente anche allora che ave
va smesso di l;«vorarci. Si 
sentiva come ammagliato in 
una morsa, come avvolto in 
una cosa viva eh'.- richiedeva 
ancora maggiori attenzioni, 
cure. Crackovic, <il! ra. coc
colava ancora un , ' suo 
film, quasi ci pa'la\ di
ceva di star buono cosi sin
copato, frammentato, quasi 
frenetico com'era stato con
cepito. 

Ma il massimo tormento di 
Crackovic aveniva quando 
erano i suoi personaggi a ve
nirlo a visitare ne' sonno. Per
sonaggi che lui aveva voluto 
né totalmente buoni, né to
talmente cattivi, personaggi 
che lo accusavano di non 
aver avuto il coraggio di 
prendere una posizione né 
con loro né con il film in sen
so lato. «La molale dov'è?», 
gli chiedevano questi in ma
niera assillante. «'I messaggio 
quale?». 

A queste dorminde il no
stro buon Crackovic si spa
ventava un poco e si rigirava 
nel letto mormorando qual
cosa di incomprensibile. Poi 
sognava di vedersi rimpiccio
lito come uno scolaro impre
parato davanti alla maestra 
che lo interroga, lì si sforza
va, in piedi, accanto alla cat
tedra, tutta la clac>e lo ascol
tava: «Ecco... la morale... ec
co... no, dico, la iiorale è ..». 
Ma II sempre si firmava. E si 
svegliava, sudato 

Per addormentarsi, allora, 
evocava il fantas-na fra i più 
cari che avesse e che gli ap
pariva aureolato eli luce: l'a
mico Anton Pavlovic, che 
sempre gli sorrideva. 

Crackovic, come altri pri
ma di lui, aveva cercato di 
applicare una delle lezioni 
dei suo amico: la* iarviverci 
personaggi cosi come essi 
sono. Mai predicare. Mai dire 
al lettore (nel ceiso di Crac
kovic allo spettatore) di non 
comportarsi corre questo o 
quel personaggio. I lettori 
(gli spettatori) .ittenti sa
pranno e capiranno da loro 
ciò che devono o non devo
no pensare. La comparsa 
dell'amico era come sempre 
piopizia! Crackow spiegava 
semplicemente q nelle cose 
ai suoi personaggi in visita 
che solo allora lo abbando
navano, finalmente soddi
sfatti. Ed anchs Giulodia 
Crackovic Basenko sprofon
dava in un sonno eli bimbo. 

Ma provate a chiedergli 
domani se si sente sereno o 
tranquillo. 
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teJ^U? Biraghi: 
«Un programma 
che tutti 
ci invidiano» 

• i II direttore quest'anno 
non ha dubbi. Né Cannes, né 
Berlino, né tanto meno la stes
sa Venezia hanno mal avuto 
un programma ricco e stimo
lante quanto quello della qua-

rantottesima edizione della 
Mostra che intltu domani. 
Grazie, dice Biraghi, «ad una 
favorevole congiuntura», ben 
combinata «con l'attrazione 
che la Mostra è tornata ad 
esercitare soprattutto all'este
ro, dove la sua validità non su
scita dubbi e non e contagiata 
da polemiche». Tutto merito 
della buona stella7 Non com
pletamente. «Ovviamente - ha 
dichiarato Biraghi - c'è anche 
il mio zampino. Non per nien
te faccio ttptto mestiere da 
oltre vent'aSnf». 

Ai film americani del «Codice Hays» è dedicata quest'anno 
la retrospettiva della Mostra veneziana: una severa 
autocensura che dal 1930 stabilì cosa si poteva dire e girare 
Il ritratto «andreottìano» dell'uomo che cambiò Hollywood 

Leggi, vizi e virtù 
di Will il Purificatore 

Portoghesi: 
«Rinnoviamo 
le strutture 
della Biennde» 

tm «Che nell'ultim i scorcio 
di questa legislatur;, si com
pia ciò che attendiamo, inva
no, da anni». L'augi no è di 
Paolo Portoghesi, p «udente 
della Biennale, ed è ontenu-

Repubblicano, «traffichino» e moralista, William 
Harrison Hays ha dettato le leggi del cinema holly
woodiano dal 1930 in poi. Quell'anno fu promulga
to infatti il famoso codice che porta il suo nome, se
vera autocensura che prescriveva in dettaglio cosa 
si poteva dire e mostrare. Ai film americani degli an
ni dal 1929 al 1935 è dedicata quest'anno la retro
spettiva della Mostra di Venezia. 

ALMKTOCIUttPI 

• • Nei ruggenti anni Venti 
Hollywood era un gran bordel
lo. Lo dicono tutti, quelli che 
c'erano e quelli che non c'era
no. Negli anni Trenta divenne 
più puritana. Per due motivi. 
Perché era arrivato U cinema 
sonoro che aveva di molto «pu
rificato» i soggetti, e perché era 
stato istituito il codice Hays. 
Quest'ultimo è una «osa» di 
cui si parla molto e si sa molto 
poco. Si sa, in genere, che era 
una sorta di «autoregolamen
to» del cinema americano, òhe 
prescriveva cosa si poteva rac- ' 
contare, dire, mostrare, e ciò 
che invece era proibito. Se ne 
ricorda sempre la regola più 
maliziosa (non si poteva mo
strare sulk> schermo la parte 
intema delle cosce femminili), 
ma era un sistema assai più 
complesso. 

Al cinema americano dal 
'29 al '35, gli anni in cui il codi
ce Hays nasce e si impone, è 
dedicata quest'anno la retro
spettiva della Mostra di Vene
zia. È il seguito ideale della re
trospettiva del '90, imperniata 
sui medesimi anni (1929-
1935) in Unione Sovietica, agli 
albori del realismo socialista. Il 
cinema americano di quel pe
riodo è infinitamente più noto 
- in Italia - di quello sovietico, 
ma a Venezia si vedranno film 
poco conosciuti, gli ultimi ba
gliori della Hollywood zozzona 
e lasciva degli anni del muto, 
prima che il codice venisse a 
punire gli empi e i reprobi. Ma 
qui non vogliamo parlare dei 
film. E nemmeno, se non inci
dentalmente, del codice. Vor
remmo svelarvi qualcosa che 
pochi sanno: chi era «l'uomo 
dietro il codice». Chi era, in
somma, William Harrison 
Hays. È una piccola storia ab
bastanza istruttiva. 

Tutti lo chiamavano Will, 
ma negli anni Venti lo ribattez
zarono lo «zar del cinema», co
me dire W1U il Terribile. Non 
era un cineasta. Non era un 
produttore. Era, ahi ahi!, un 
politico. Uno del primissimi 

politici a mettere decisamente 
piede a Hollywood, che era 
nata come un'industria mezza 
folle mezza manageriale, per 
opera di produttori ebrei dotati 
di grande fiuto affaristico-spet-
tacolare e di esiguo senso mo
rale. Hollywood, come diceva
mo sopra, era un gran bordello 
dove si facevano film licenzio
si: sul serio, per il «comune 
senso del pudore» di allora 
certi fllnvln costume degli anni 
Venti erano come dei pomo di 
oggi; e poi, parliamoci chiaro, 

'si facevano anche i pomo, 
quelli veri. Inoltre, a Holly
wood succedevano scandali, 
uno dopo l'altro. Il vaso tra
boccò tra la fine del '21 e l'ini
zio del '22, con il celeberrimo 
caso di Roscoe «Fatty» Arbuck-
Ic, il comico ciccione accusato 
di aver ammazzato un'attricet
ta stuprandola con una botti
glia, e con l'assassinio di Wil
liam Desmond Taylor, uno dei 
migliori registi della Para-
mount. A quel punto gli stessi 
produttori si batterono il petto 
e chiamarono il grande mora
lizzatore. 

Il Torquemada di turno era 
«un traffichino politico con la 
faccetta compunta, le orecchie 
da pipistrello e la parola miela
ta»: gli insulti noQ sono nostri 
ma di Kenneth Apter, il cinea
sta autore di quell'ineffabile 
capolavoro del pettegolezzo 
artistico che è il libro Holly
wood Babilonia. Andò cosi: in 
quei fatidico 1922 i boss delle 
majors decisero di riunirsi in 
associazione, proprio loro che 
erano quanto di più antisinda
cale esistesse al mondo; bat
tezzarono la propria lega «Mo-
tion Pictures Produce» and Di
stributore of America», ovvero 
Mppda. E offrirono la presi
denza a Hays. Per la modica 
cifra di 100.000 dollari all'an
no. Hays, del resto, era già un 
pezzo grosso del Partito Re
pubblicano, lo stesso che 58 
anni dopo avrebbe mandato 
alla Casa Bianca un ex attore, 
Ronald Reagan. Qui, invece, 

era il politico ad andare a Hol
lywood, aprendo una via che 
sarebbe stata percorsa dallo 
stato maggiore di Roosevelt 
durante la guerra, dal senatore 
McCarthy durante la caccia al
le streghe, e da tanti, tanti altri. 

Dunque, Will Hays era nato 
nell'Indiana il 5 novembre 
1879, aveva studiato da avvo
cato e alla fine della prima 
guerra mondiale era divenuto 
presidente del Partito Repub
blicano di quello stato (non vi 
sembra un curriculum vaga
mente sovietico, o vagamente 
democristiano?). Aveva poi or
ganizzato la campagna eletto
rale per Harding, che divenne 
presidente degli Usa. E sotto 
Harding fu responsabile delle 
poste. SI, come Oscar Mamml. 
E non finisce qui... Nel '21 fiutò 
l'ariaccla e disse no a un posto 
nel consiglio d'amministrazio
ne della Fox. Nel '22, invece, 
accettò Perché capi che l'invi
to dei produttori significava 
denaro e potere, nel momento 
in cui Hollywood stessa ridile- ' 
deva l'avvento della politica 
per proteggersi dalle crociate 
dei gruppi sociali e religiosi. 
Nel marzo del '22 Hays tenne 
una conferenza stampa sulle 
«sconfinate potenzialità edu
cative e morali del cinemato
grafo» (citiamo sempre dal li
bro di Anger). «Noi dobbiamo 
sentirci - disse - verso quella 
cosa sacra che è la mente del 
bambino, quella cosa vergine 
e pulita, quella lavagna imma
colata, noi dobbiamo sentirci 
altrettanto responsabili verso 
di essa e avere, per il segno 
che vi lasceremo, la stessa cu
ra che avrebbero il miglior 
maestro, il miglior sacerdote, 

Ultimi ritocchi 
al Palazzo 

del cinema 
di Venezia: 

sopra, 
Godtrey 
Reggio, 
autore 

di «Anima 
mundi», 

il film 
che Inaugurerà 

la mostra;, 
in alto, 
vicino 

al titolo, 
William 

Harrison Hays 
in una 

caricatura 
apparsa sul 

«NewYorker» 

la guida più ispirata'. 
Hays era un presbiteriano e 

sapeva quello che faceva. Il 
suo «office» controllava di fatto 
la produzione, la pubblicità, la 
distribuzione dei film. Solo il 
3! marzo 1930, però, venne uf
ficialmente promulgato il fa
moso «codice», che per altro fu 
reso davvero obbligatorio (an
che per il deciso intervento 
della Legion of Decency, 
•braccio» americano del Vati
cano) il 19 giugno 1934. li co
dice proibiva, diciamolo, tutto 
ciò che aveva reso affascinante 
Hollywood: la rappresentazio
ne del crimine, la vittoria del 
«cattivi», i baci troppo appas
sionati, le «devianze» sessuali. 
Con una cura del dettaglio a 
dir poco grottesca: ad esem
pio, prescriveva che in una 
scena in cui si vedessero due 
coniugi nella stanza da letto, la 
moglie poteva essere sdraiata, 
ma il marito doveva avere al
meno i piedi appoggiati sul pa
vimento. E'daT '34 in poi, ap
punto, tutti i film che uscivano 
in America dovevano essere vi
stati dal Mppda. 

C'è qualcosa di «andreottia-
no» in questo divieto dei panni 
sporchi, ma é ancora più «an-
dreottiana» la carriera politica 
di Hays, che tra il '28 e il '30 fu 
coinvolto in un paio di scanda
li che non scalfirono il suo po
tere. Prima si seppe che ai tem
pi della campagna elettorale 
di Harding aveva ricevuto 
260.000 dollari di mazzette da 
Harry Sinclair, un petroliere 
«grande elettore» di Harding. 
Poi si scopri che corrompeva 
le commissioni di censura che 
dovevano giudicare i film. Di

menticavamo: era anche mas
sone, anche se nulla prova che 
negli Usa di allora esistesse la 
P2. Se la cavò sempre. Lasciò 
la presidenza della Mppda nel 
'45, rimanendone consigliere, 
e negli anni Cinquanta mise 
tutto il suo scibile cinemato
grafico al servizio di un suo de
gno emulo, il senatore McCar
thy, incaricato di ripulire Holly
wood dai comunisti o presunti 
tali. Mori il 7 marzo del 1954, a 
caccia delle streghe ancora in 
corso, e magari non riuscì a 
denunciare tutti quelli che po
teva rovinare. Ma certo aveva J; 

già fatto abbastanza danni. 
Eppure... Hays era un perso

naggio assai sgradevole, ma 
c'è un «ma». Come il diktat 
contro i panni sporchi del neo
realismo da parte di Andreotti 
non impedì la nascita di capo
lavori come Umberto D., come 
il realismo socialista teorizzato 
da Zdanov non cancellò il ge
nio dei registi sovietici degli 
anni Trenta, cosi anche il codi
ce Hays non impedì a Holly
wood di sfornare i film che 
hanno stregato il mondo. La 
censura è una cosa orrenda. 
Ma il cinema americano, so
vietico e italiano di oggi non è 
nemmeno lontanamente para
gonabile a quello di allora. 
Nelle tempeste ideologiche, 
forse, l'arte si tempra e si fa for
te e bella. Non vorremmo più 
vedere tipi come Hays e Zda
nov (Andreotti, quello, lo ve
dremo sempre), ma vorrem
mo sempre vedere film come 
Paisà. Ciapaievo Ombre rosse. 

Forse i capolavori bisogna 
meritarseli. Forse siamo nati 
per soffrire. 
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ciosamente. 
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do il rinnovo 
il varo di u, 
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quistdto in tri 
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Quanti bei nomi 
quest'inno al Lido 
A chi il Leone? 

SAURO BORELLI 

Hi Ore di tesa vigil a per Ve
nezia-cinema edizione 18. Mo
ralisti e maitre ù pen <r. scon
tenti e cntici di ogni ti i >o hanno 
cominciato da lem io i loro 
esercizi polemici. M.i se inne
gabilmente esistono mille ra
gioni per mostrarsi inoddisfat-
ti per come vanno, da troppi 
anni, le cose al Lido •' dintorni, 
prima che la Mostra sia spac
ciata del tutto ce ne e i ime. Can
nes e i suoi intraprendenti ani-
malori, certo, lancialo insidio
si ballons d'essai (Ir) sposta
mento a settembre del festival 
della Costa Azzurri11 nell'in
tento presumibile di < lestabiliz-
zare e allarmare. 1 ministro 
francese della cultura, Jack 
Lang minimizza, .-.mentisce, 
ma certo Venezia-ciiema non 
può stare ineffabilmente alla fi
nestra mentre ohr'/llpe ci si 
impegna in «grandi manovre». 

Stando cosi le cose. i ri attesa 
che il prossimo anno si rinno
vino Consiglio clirePii'o, presi
dente della Biennale e diretto
ri dei settori, la incipiente edi
zione della kermessi del Lido 
offre un palinsesto folto di 
Sjpere e nomi tra i più presti
giosi nel Gotha del cinema in
ternazionale. Con una dovizia 
inusitata e confortarne di auto
ri e film di casa nostra. 

Esaminiamola in dettaglio 
questa eccezionale' •Tappre-
sentaliva», inserita 11 tutte le 
componenti dell.» 4& Mostra 
veneziana. Consideri vole sen
z'altro la presenza, n -Ila sezio
ne competitiva, di titoli e nomi 
quali L'amore neces, aio ài Fa
bio Carpi, Una stoni ' .-emplice 
di Emidio Greco, /.' muro di 
gomma di Marco Ri i; mentre, 
fuori concorso, completano 
più che degnamente il quadro 
film come L'alba di l'rancesco 
Maselli e l'attesissinu Rossini, 
Rossini di Mario Monicelli. 
Senza contare, inoli -e, che la 
neonata sezione «Mattinate dei 
cinema italiano» schiera in bel
l'ordine appuntarne! iti sin d'o
ra valutabili con prc> isa atten
zione, date le partici lari attitu
dini creative dei creasti pre
cettati: da Uova di garofano di 
Silvano Agosti a Crai fedi Giulio 
Base; da Notte di strile di Luigi 
Faccini a Faccia di lepre di Li
liana Ginanneschi; <k // caso 
Martello di Guido Chiesa a 
Chiedi la luna di Giuseppe Pic
cioni; da Barocco ili Claudio 
Sestieri a Dove carmi icia la noi-
tedi Maurizio Zaccai o. 

Personalità e opere come 
Fabio Carpi (L'amore necessa
rio) e Emidio Greco (Una sto
ria semplice) costituiscono per 
sé sole un richiamo Per l'ac
certata probità intcl lettuaie di 
questi cineasti apri.irtati, ma 
importanti, rigorosissimi nella 
loro coerente ricerca di uno 
stile, persino di un i moralità, 
connotati da un austero, sa
piente gioco dello i sicologie, 
di trasparenti metal ire civili e 
sociali. Nel caso particolare. 
poi, di Marco Risi ( // muro di 
gomma), la sua pn»iiga dedi
zione alle tematiche brucianti 
della più drammatn a contem
poraneità (Mery /> r sempre. 
Ragazzi fuori) viene ampia

mente confermata appunto 
nella sua nuiwa realizzazione, 
incentrata, i om'è noto, sul 
maledetto imbroglio, non an
cora chianti i, del «giallo di 
Ustica». Per ! lesto, Monicelli 
(Rossini, Rossini) e Maselli 
(L'alba), da ina parte, e Fac
cini (Notte di stelle) e Agosti 
(Uova di gai stono), dall'ali™, 
completano un quadro d'as
sieme più chi ' allettante. 

Ma di grandi attrattive e fitto 
il contesto urcmazionale del 
«cartellone» < lei film in compe
tizione a Vei ezia. Sono per lo 
meno quattn > le «teste di serie» 
di questa contesa, contrap
puntata di m uni e opere di ac
quisito intcri'ise. C'è il Peter 
Greenaway più complesso e 
sofisticato dello shakespearia
no Prospero'^ hook; c'è, poi, il 
più che mai avventuroso, ec
centrico Wei ner Herzog di Gn-
do di pietra; c'è, ancora, l'ele
giaco Nikita 'Michalkovdi Urga; 
c'è, infine, il sempre appassio
nante, raffinatissimo Zhang Yi-
mou della Lanterna rossa. 
Dunque, u io straordinario 
•poker d'assi» che da solo po
trebbe fare n successo di qual
siasi manife slazione cinema
tografica. 

Non basta <sc tanto, gli ulte
riori autori e aspettivi lavori in 
campo nella azione competi
tiva suonane non meno quali
ficanti di qui'111 finora menzio
nati Anzi, in rassegna ufficiale 
si può sicuramente annoverare 
mezza storiti del miglior cine
ma intemazionale dagli anni 
Sessanta ad oggi. Da Jean-Luc 
Godard a Munoel de Olrvcira, 
da Istvan Szabo a Mike Ni-
chols, da Jonn Boorman a Na-
gisha Oshim i, da Satyajit Ray a 
Jerzy Skolimovski, da Peter 
Bacso a Lue fiesson si può, in
fatti, spaziare indiscnminatn-
mente tra tu ;e le scuole, gli in
calzanti mcimenti e le più in
novative vegues del cinema 
d'ogni paes? dell'ultimo tren
tennio. Come dire, insomma, 
una vetnna esemplare dei fer
menti, dei fervori riscontrabili 
nel curriculum di autori già 
classici e d alln in procinto, 
forse, di diventare tali. 

A suggello di un programma 
tanto ncco e promettente, va 
ricordata almeno l'importante, 
esauriente iclrospettiva dal si
gnificativo titolo «Prima dei co
dici. Pnma del moralismo 
Hays. 1929 1935», incursione 
sistematica, appassionante in 
quell'inesauribile magma che 
fu e resta il -:inema amencano 
pnma delle letrivc interdizioni 
introdotte d il famigerato Codi
ce Hays e e uando cineasti-fe
ticcio come Cukor, Hughes, 
Mamoulian Dwan, Wellman, 
Le Roy. Walsh, stavano viven
do la loro pù fertile, originale 
stagione cr>ativa. C'è di che 
sprofondare naufragare per-
dutamenle in questo prezioso 
mare. L'incipit di Venezia-ci
nema '91 e. intanto, nservaio 
(fuon concorso) all'esotico, 
ecologico Anima mundi di 
Godlrey Regino e Philip Class, 
un tripudio di immagini e di 
suoni «sponsorizzato» dal 
gioielliere Bulgari 

Dalle alghe alle zanzare: tutta Venezia in 37 voci 
Acqua. Liquido trasparente, incolore, inodo

re e insapore. Quella della Laguna è tutt'altra 
cosa. Fa parte del mare e quindi è salata; colori 
e odori sono tanti e quasi sempre sgradevoli. 
Senza l'acqua Venezia non vive, ma non vive 
neppure se ce n'è troppa: quando succede si 
chiama acqua alta, ed è una vera catastrofe. 

Alghe. Stanno nell'acqua e crescono, cre
scono, crescono. E in estate puzzano. A Vene
zia la chiamano «spussa». La colpa, pare, è del
l'inquinamento. Con loro proliferano i chirono-
midi, fastidiosi zanzaroni che si nutrono appun
to di alghe. 

Arte. A Venezia è come l'acqua: fa parte del
la citta, ce n'è tanta e. come la città, non se la 
passa troppo bene. Ogni due anni, a partire dal 
1895, si tiene una Mostra intemazionale d'arte 
che ha preso il nome di Biennale Arte. 

Architettura. Tipo particolare d'arte. Si può 
guardare come un quadro o una scultura, ma ci 
si può anche vivere dentro. Purché stia in piedi. 
Quando non sta più in piedi si dice fatiscente e 
gli abitanti l'abbandonano. A Venezia accade 
spesso. 

Archivio. Tra i tanti, a Venezia, c'è l'Asac 
(Archivio storico di arte contemporanea) che 
serve per conservare la memoria della Biennale. 
Ma nessuno sjttìe ricorda. E come l'architettura 
(vedi) è fatiscente. 

Biennale. Letteralmente, ogni due anni. En
te culturale che organizza, attività espositive, 
mostre e rassegne. Quella di Venezia, detta 
Biennale con la «B» maiuscola, è divisa in cinque 
sezioni: arte, architettura, cinema, teatro e musi
ca. 

Cinema. È una delle sezioni della Biennale, 
ma poiché è organizzata ogni anno, non si chia
ma «biennale» ma Mostra del cinema. Quella di 
quest'anno è la numero 48. 

Canale. Solco, concavità, fossato. A Venezia 
se ne contano 177 e scorrono tra 120 isole. In 
senso figurato sta per itinerario burocratico. Gii 
•itinerari burocratici» si percorrono per attivare i 
corto/i di finanziamento. Sono quelli che man
cano per risolvere i problemi di Venezia. Quan
do ci sono, vengono deviati, e non si capisce 
dove vadano a finire. 

Consiglio. Si può dare o ricevere. Può essere 
«d'amministrazione» o «direttivo». Quello della 
Biennale è composto da 19 membri più un pre
sidente; decide le attività dell'ente e si rinnova 
ogni quattro anni. A fine dicembre scade l'attua
le mandato e bisognerà eleggerne uno nuovo. 
Oltre alle «baruffe chiozzottc» sono famose 
quelle inteme al Consiglio e altrettanto quelle 
pe.'eleggerlo. 

Consorzio. C'è quello umano e quello civi
le, quello del porto e quello agrario. A Venezia 

RENATO PALLAVICINI 

ci sono anche il Consorzio Venezia Disinquina
mento che si occupa della difesa delle acque e 
quello Venezia Nuova che si occupa della dife
sa dalle acque. Siccome sono in concorrenza, 
spesso litigano tra loro, lanciano accuse e tra
scurano la difesa. 

Ente. Può essere filosofico, morale, istituzio
nale, Inutile. L'ente Biennale* un'istituzione uti
le, abbastanza morale, dalla filosofia incerta. 

Expo. Grande esposizione di merci, cose e 
persone. Serve per mostrarsi vendere e com
prare e fa girare un sacco di soldi. A Venezia vo
levano fame una nel 2000. Ma non si farà. Me
nomale. 

Futuro. Su quello di Venezia si discute da 
anni. Ma è più incertoche mai 

Giardini. Privati o pubblici. A Venezia, quelli 
più grandi, sono quelli di Castello, sede anche 
dei padiglioni nazionali della Biennale. Quello 
italiano è vecchio e insufficiente Per fame uno 
nuovo si è fatto un concorso. I p-ogetti, compre
so quello vincitore, sono stati isposti alla prece
dente rassegna di architettura. Verranno ripre
sentati nell'edizione di quest'anno (inaugura
zione l'8 settembre), sperando che, rivedendo
li, qualcuno si decida a far pan ire i lavori. 

Giovani. Quelli nativi, in genere, scappano. 

Hotel. Tanti e troppo cari. 
Istituzioni. Quelle locali funzionano come 

possono. Quelle nazionali sono distanti. 
Leone. Felino poco raccomandabile. Quello 

di Venezia ha le ali ed è detto di San Marco. È il 
simbolo della città, lo si vede un po' dappertutto 
e di solito è di pietra odi bronzo. I modelli in oro 
ed argento vengono utilizzati come premi. 

Udo. Sottile striscia di terra che separa la la
guna dal mare. Luogo di villeggiatura, sede di 
grandi alberghi come l'Excelsior e l'Hotel des 
Bains, del Casinò (in estate) e del Palazzo del 
Cinema (vedi). Durante la Mostra del cinema 
raddoppia la sua popolazione, il parco delle bi
ciclette circolanti e triplica i prezzi. 

Mare. Su di esso Venezia ha costruito la sua 
fortuna storica e da esso rischia di essere distrut
ta. Bella riconoscenza' 

Morte. Fine della vita: «Morte a Venezia». Fi
ne di una città: «Morte di Venezia» 

Mostra. Vedi alla voce Cinema. 
Museo. Tanti, ricchi di opere d'arte e testi

monianze, poveri di mezzi e personale. Il mu
seo più grande e più visitalo (ma anche il più 
saccheggiato) è la città stessa. 

Nuovo. Ce n'è poco. 
Ostello. Rifugio, luogo di accoglienza, allog

gio, albergo. Famosi quelli della gioventù A Ve
nezia ce n'è uno solo, all'isola della Giudecca. 

Palazzi. Grossi edifici: storici, nobiliari, arti
stici. A Venezia si chiamano anche «CaV il pa
lazzo più discusso, da qualche anno a questa 
parte, è quello del Cinema al Lido, sede della 
Mostra cinematografica. Costruito nel 1936, non 
ce la fa più. Si vorrebbe demolirlo per lame uno 
nuovo, ma il ministero dei Beni culturali ci ha 
messo sopra un bel vincolo. Intanto, si è fatto un 
concorso per un nuovo palazzo i cui progetti 
verranno esposti alle Corderie dell'Arsenale, 
nell'ambito della Biennale Architettura. Fra 
qualche giorno sapremo chi è il vincitore. Fra 
qualche anno, si spera, sapremo se saranno nu-
sciti a costruirlo. 

Permanenti. Sono le attività che la Bienna
le, per statuto, dovrebbe promuovere, oltre alle 
mostre periodiche. Ma nessuno le ha viste. 

Polo. A parte il celebre veneziano di nome 
Marco, ci sono quelli terrestri, quelli magnetici, 
quelli d'attrazione e di sviluppo. A Venezia 
qualcuno vedrebbe di buon occhio un polo 
scientifico-tecnologico, ma non c'è ancora. C'è 
invece quello chimico, a Marghcra, ma nessuno 
lo vede di buon occhio 

Ponte. Struttura che consente l'attraversa
mento di corsi d'acqua. A Venezia non si conta
no. Il più famoso è quello di Rialto. Il più utile 
quello ferravano e autostradale che congiungc 

lei alta alla terraferma. Quacuno, spaventato 
da turismo di massa (vedi), ha pensato di 
chiuderlo. 

Simbolo. Quello di Venezia è il Leone (ve
di i, ed è sempre lo stesso, i.lucllo della Mostra 
de! cinema cambia ogni anno e si chiama «lo-
gci In passalo è stato una pellicola, un tappeto 
dislclle, un faro-quest'anno r un occhio ftsisa. 
arie hel'occhiovuolelasuap irte. 

Strutture. In senso liguiato spazi, edifici, 
luoghi, servizi A Venezia non bastano mai 

Turismo. Oggi è solo di massa: la maggiore 
n»or\a della città e la :,ua pili grande preoccu-
pii/'ione. 

Università. Anche Venc/ia h<i la sua Assai 
picstigioso è l'Istituto umversitnno di architetti 
r,i iudv). Potrebbe essere utile a studiare i pro
blemi della città, ma è poco ascoltato 

Vecchio. Il contrario di n'i'ivo Ce n'ò tanto 
Vita. Il contrario di morie ; vedi). 
Vaporetto. Il più dilluso mezzo di trasporto 

pubblico che ha sostituito le antiche gondole 
(riservate ai turisti danarosi;. I vortici d'acqua 
provocati dalle eliche contribuirebbero all'af
fi indamento di Venezid 1 'vortici» politici e fi-
n, iwian fanno il reslo 

/.. Ultima lettera dell'alaii"1o Moltiplicata in 
i v e l'oiiomatopeadel ron/ndizanzaiecchi-
n inomidi, assai diffusi a Venezia. 

< -
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Chiusa a Verona la rassegna 
«La canzone d'autrice» 
dedicata alle protagoniste 
femminili della musica 

Un cartellone di alta qualità 
con il blues di Nina Simone 
Ute Lemper, Amina e Alice 
che ha presentato il nuovo lp 

Il mondo nelle loro voci 
Cala il sipario su «La canzone d'autrice», la rassegna 
veronese dedicata alle voci femminili che quest'an
no ha compiuto una specie di giro del mondo, pre
sentando musiche e personalità estremamente dif
ferenti. Dal Maghreb all'Argentina. dall'Est europeo 
all'Italia. Un cartellone eccellente, che ha raccolto il 
successo sperato pur presentando artiste lontane 
dal pubblico di massa. 

• i VERONA. Canzone, so
stantivo femminile. Bugia co
lossale, almeno durante l'arco 
dell'anno, quando le donne 
muslcistc, cantanti e cantautri-
ci, si trovano conlinate in nic
chie periferiche, segmenti di 
mercato trascurabili rispetto a 
quelli che guidano le classifi
che di tutto 11 mondo. Verità 
confortante, invece, per due 
giorni a Verona, dove sul palco 
del Teatro Romano si sono 
susseguite otto magnifiche ra
gazze, stili diversi, scuole diffe
renti, approcci e culture musi
cali apparentemente agli anti
podi. Splendida «ragazza» la 
Mercedes Sosa che ha chiuso 
la prima serata e splendida 
nella sua quasi sessantina por
tata con adolescenziale fre
schezza, Nina Simone, sorella 
nera della famiglia del blues. 

In seconda battuta, durante 
la serata conclusiva' di sabato, 
altri ritmi: più spazio all'Italia 
con Dodi Moscati e Alice, de
viazione mitteleuropea con 
Ute Lemper e finale arabo con 

la rivelazione Amina, voce del 
Maghreb, suadente messagge
ra di una music? che sta a po
che miglia da noi e che ci osti
niamo a non conoscere. 

Apre con il suo set Dodi Mo
scati: un passato da folk singer 
e una recente passione per il 
blues-rock. Va in scena senza 
rete, Dodi, senza aver fatto 
prove, e questo la penalizza: 
su disco le sue canzoni suona
no decisamente meglio ed il 
suo set si rivela deludente. È 
però un modo come un altro 
per rompere il ghiaccio anche 
perché quel che segue ha più il 
tono della ricerca d'atmosfera 
che la sanguigna esuberanza 
del rhythm'n'blucs. Alice, ac
compagnata al piano da Mi
chele Fcdrigotti, rispolvera 
3uella sua vecchia scommessa 

i cantare la canzone colta di 
inizio secolo: Faure, satie, Ra-
vel. Scommessa difficile, che 
Alice vince soltanto a meta. E 
anche nelle canzoni del pros
simo album, eseguite in ante
prima con una band eccellen
te, domina l'esercizio di stile, 

una ricerca minimalista che ha 
in altre voci (anche femminili: 
si pensi ad esempio a Kate Bu
sh) espressioni ben più con
vincenti. La serata, comunque, 
continua sul tono del ricordo e 
della tradizione Ute Lemper. 
recente scoperta del pubblico 
italiano (ci £ voluto un passag
gio a Sanremo perché l'Italia si 

accorgesse di lei) ha confer
mato di essere grande inter
prete brechtiana, di seguire 
passo passo le canzoni di Kurt 
Weill con interpretazioni ap
passionate, che fanno giustizia 
di tanti cimenti freddini (quelli 
di Stmg con le stesse canzoni, 
ad esempio). Poi, come a ri
baltare io spirito della serata, a 

dare ilcolpod'ala finale, ó arri
vata Anuria, tunisina che qual
cuno ricorderà attrice ne // tè 
nel decerlo di Bertolucci e che 
ha vinto ex-aequo l'Eurofesti- ' 
vai rappresentando la Francia. 
Un suono il suo. e una voce, 
che rivelano un mondo intero, 
tutta quella fascia di Africa set
tentrionale che sa giocare con 

Sugli schermi due film con l'attore Christopher Walken, «King of New York» di Ferrara 
e «Cortesie per gli ospiti» di Schrader: Da ballerino di Broadway a perfido da Oscar 

fl attivo con la feccia d'ànSèlÒ 
Quarantotto anni, fisico asciutto (da giovane era un 
ballerino) e faccia da angelo dannato. Christopher 
Walken, il fanatico della roulette russa nel Cacciato
re di Cimino, è sugli schermi italiani con due film: 
King ofNew York di Abel Ferrara e Cortesie per gli 
ospiti di Paul Schrader. In entrambi fa il «cattivo», ma 
di una cattiveria speciale, ora dolente ora diabolica. 
E nel suo futuro un film sul pornodivo John Holmes. 

MICHKLKANSKLMI 
1B Doppio Christopher Wal
ken sugli schermi Italiani. In 
versioni «cattivo» e •cattivissi
mo», come e d'abitudine per 
questo attore newyorkese dal
lo sguardo che trafigge. E II ca
so vuole che entrambi i film. 
King of New Yorke Cortesieper 
gli ospiti, siano produzioni ita
liane. Strano destino per un in
terprete che. nato ballerino e 
cresciuto sui palcoscenici tea
trali recitando Shakespeare, 
sembrava lanciato verso una 
luminosa camera divistica. Fu 
II cacciatore a proporlo al gran -
de pubblico: nel ruolo del ma
rine convertito alla roulette 
russa e immerso nella follia di 
Saigon, quel biondino dallo 

sguardo allucinato si guada
gnò un Oscar nella categoria 
miglior attore non protagoni 
sta. Ma quella prova «al limite» 
fini per inchiodarlo al cliché 
dello psicopatico minaccioso, 
con un risvolto dolente che 
colsero bene David Cronen-
berg quando lo volle protago
nista di La zona morta (era 
l'uomo che si risveglia dal co
ma con facoltà preveggenti e 
uccide il futuro presidente de
gli Usa per evitargli di scatena
re una guerra atomica) e Mi
chael Cimino quando lo af
fiancò a Kris Knstoffcrson nel 
western / cancelli del cielo (era 
il pistolero con spolverino 
bianco che si ribella ai biechi 

allevatori e muore da eroe). 
Dieci anni dopo, Walken 

non ha più quel viso da angelo 
(dannato) caduto in terra. 
Hollywood l'ha un po' messo 
da parte e lui, ormai quasi cin
quantenne, sopravvive agli alti 
e bassi del mercato scrivendo 
scencggiatuie e inseguendo 
un film sul pornodivo ucciso 
dall'Aids John 1 lolmcs. Ma e 
sempre bravo. Rista vederlo in 
King ofNew York, di Abel Fer
rara, dove da corpo a un su-
pergangster di nuovo in pista 
dopo cinque anni di carcere. 

Si chiama Frank White. co
manda una banda mista, si cir
conda di belle donnine e spara 
da dio. E come un dio della 
metropoli accarezza il sogno 
di aiutare i reietti del Bronx fi
nanziando un ospedale con i 
proventi della droga. «Questo 
paese spende cerilo miliardi di 
dollari all'anno per andare via 
di testa. Non sono io il proble
ma, sono solo un uomo d'affa
ri» ribatte a chi ha qualche 
dubbio sulla sua vocazione fi
lantropica. 

Un personaggio da tragedia 
elisabettiana che Walken «in
dossa» con soave perfidia, sen
za rinunciare a una connota

zione esistenziale: «Come se 
dietro - ha scritto di lui il criti
co Tullio Kczich - ci fosse dav
vero un essere umano che vive 
sul filo del rasoio e rischia ogni 
momento, non solo artistica
mente, l'osso del collo». 1 ca
pelli da rapper, gli occhi gla
ciali insidiati dalle rughe, gli 
abiti eleganti tendenti al nero, 
l'attore attraversa il film facen
dosi ingoiare dalla spessa at
mosfera bluastra nella quale 
Ferrara fa muovere i suoi guer
rieri: sin dalla prima inquadra
tura ha la morte stampata sul 
viso, tanto vale morire alla 
grande. 

rtopno l'opposto di quanto 
accade in Cortesie per gli ospi
ti, dove Walken si mette più di
sciplinatamente al servizio del 
regista Paul Schrader (Ameri
can Cigolò, Misltimà), finan
ziato per l'occasione da Ange
lo Rizzoli. Film sfortunato, cui 
l'accattivante spunto letterario 
fornito dal romanzo di lan 
McEwan e la sceneggiatura fir
mata da Harold Pinter non 
hanno evitato un «congela
mento» di due anni (pare che 
lo stesso produttore non l'a
masse più tanto). 

Le cortesie del titolo sono 

quelle che Walken, facoltoso 
aristocralk o vestito di bianco, 
riserva fi una giovane coppia 
britannica in vacanza a Vene
zia. Persi nottetempo tra calli e 
campielli, ' due sono attratti da 
quel rr.islenoso uomo die vive 
con la moglie canadese in un 
sontuoso palazzo sul Canal 
Grandi'. Mila trappola ò pron
ta a scattare, in un crescendo 
allarm jn'i1 e morboso destina
to a sfixlare in tragedia. Il film 
non è rr emorabile, e un so
spetto di super-confezione al
l'europe:, nsidia la cerimonia 
che Ci ristopher Walken officia 
con seducente perfidia. Ne ò 
passato di tempo da quando, 
giovane ballerino, affiancò l.i-
za Minnelu nel musical Best 
Food l'oiward, ma qualcosa di 
flessuoso e insinuante è rima
sto nella sua recitazione, in 
quel modo ambiguo di porge
re il piacere pericoloso. Anche 
quando sembra sparare nel 
gruppo, come nel dimenticato 
7 masi, n> della guerra, dove in-

. terpretav.i un mercenario che 
si redime, Walken ò uno che 
prende u. mira: sfuggire al suo 
occhio è impossibile, ed è an
che per e uesto, forse, che pia
ce tanlo «Ile donne. 

PLATEA PER 7 GIORNI 

«Il giardino delle delizie» inaugura Polverigi 

Lunedì rock 

frasi musicali mediate dalla 
tradizione, ma anche contami
narsi, mischiarsi con il pop, 
con la canzone. Non è rai, la 
musica del Maghreb elettrico, 
e non è pop come noi lo inten
diamo e siamo abituati a sen
tirlo. Novità, finalmente. 

Con le si chiude la rassegna 
di Verona, meritevole (il Club 
Tenco rappresenta comunque 
una garanzia di qualità) e gra
devole. Un contributo alla dif
fusione della buona musica e 
alla ricerca, o all'esposizione, 
di uno specifico femminile nel
la canzone, che spesso si sten
la a riconoscere. Unico neo, 
ma la manifestazione non 
c'entra nulla, è il carattere an
cora minoritario di certa musi
ca. Nina Simone, Mercedes So
sa, Ute Lemper, la stessa Ami
na o le ventiquattro voci della 
Radiotelevisione bulgura, sen
tite a Verona, meriterebbero 
un'attenzione ben meno spo

radica da parte di un mercato 
discografico abituato a son
necchiare sulle sue misere for
tune commerciali. Una miopia 
di fondo, ma anche, (ose, scar
sa disponibilità del grande 
pubblico a confrontarsi con 
tradizioni diverse e voci lonta
ne. Se Mercedes Sosa canta 
tutto il Sudamerica, con il suo 
carico di favola e tristezza, 
Amiiia rivela un mondo scono
sciuto, quello dei nuovi suoni 
arabi che cominciano a diffon
dersi nel mondo. Donne, allo
ra, non solo donne-cantanti, 
ma anche donne-ambasclatn-
ci di musiche che qui ci si osti
na a non considerare, piegati 
sulla vecchia leggera italiana o 
- poggio - sull'imperialismo 
musicale anglosassone. «La 
canzone d'autrice», edizione 
numero quattro, ha detto an
che questo. Si sapeva, d'accor
do, ma ò bene ripeterlo spes
so. URo.Gi. 

Christopher 
Walken 
è il «re 
di New York» 
nel film 
di Abel 
Ferrara; 
In alto 
Alice; 
a sinistra 
la cantante 
franco-tunisina 
Amina 

Disney, fustini e dischi 
Il business vincente 
si realizza con i bambini 

ROBERTO GIALLO 

• i II delitto paga? Vece li o quesito senza ns|>osì.i. In
tanto, per una volta, rimborsa. Ricordate i Milli Variélli, i 
due bambolotti da coperti la che cantavano per finta 
doppiati da cantanti veri? Storia di un paio d'anni fa. roba 
da grande rapina al treno, perché il disco dei finti cai itai i 
ti vendette in Usa più di setti.' milioni di copie, quasi tutte 
a ragazzini adolescenti, e :ii guadagnò persino un Gram
my Award, premio solitamente definito come «prestigio
so", «ambito», eccetera. Dei due caratteristi, e della loro 
etichetta Arista, si occupa in questi giorni The. mas 
O'Brian, giudice di Chicago che deve decidere sull'entità 
dei rimborsi: qualcuno dei sette milioni di acquirenti si è 
rivolto alla giustizia e ora arriva la resa dei conti. Keco i 
conti: chi ha comprato un c<l dei Midi Vanilli avrà 31 lolla-
ri, due andranno a chi ha comprato disco o cassetta, uno 
a chi si è limitato al singolo. 

Problemino. Nella proposta presentata dalla Ansia i 
dollari sono da considerarsi un buono sconto su alti i pro
dotti della stessa casa discografica e per questo la sen
tenza definitiva non si è ancora avuta: il giudice OTInan 
si è chiesto se per caso una truffa non rischi di diventare 
una mossa promozionale. Si aspetta ancora giust.zi i, ma 
la facile battuta arriva spontanea, se i Milli Vanilli pacano 
perché non hanno cantato, quanto dovrebbero pagare, 
in forma di rimborso, certi figuri che, invece, cantano 
davvero? 

È bene comunque, che qualcuno pensi a salvaguarda
re i ragazzini. Le statistiche ;ui consumi musicali dicono 
che sono loro, più adolescenti che giovani, a rimpingua
re le casse delle major, e quello del rock adulto sembra 
un «cgno confinato in poc hi settori. 

Ogni tanto i due mondi si incontrano: i grandi del rock. 
che un po' bimbi sono, scrivono e cantano per un pub
blico sterminato e, a dispetto di quel che si crede, s 'leni
vo: i bimbi, appunto. 

Prova provata di questa tendenza sono alcuni album 
già comparsi o annunciati Bellissimo, ad esempio, il 
doppio album uscito recentemente per la Disnev Re-
cords. Scopo: raccogliere fondi per la Pediatrie Aids 
Foundation. Titolo: Disntiy for our children. Contenu
to: venti canzoni e canzoncine tratte da film, cartoons e 
telefilm della premiata ci tta Disney. C'è Bob Dylan che 
canta Thisoldman, c'è Paul McCartney, c'è Ziggy Murlcy, 
c'è persino Little Richard Non è una cosa nuova |»;r la 
Disney, che su questo settori • gioca, e gioca pesar te 

Era bellissimo, per esempio, quello Stay Awake 
(Wea, 1988) che faceva io '.tesso giochetto: I Los Lobos 
cantavano la canzone del gorilla (da // libro della Giun
gla), Michael Stipe dei R.IÌ.M. cantava il tema di lìumbi. 
C'erano anche Sinead O Connor, Suzanne Vega, Kingo 
Starr e altri. E tra qualche setimana arriverà un'altra e Iuc
ca per disneyani affeziota i: Slmply mad aboul the 
mouse (Columbia) conteirà canzoni cantate da Billy 
.loel, Michael Bolton e alln, compreso il rapper nero LL 
CoolJ. 

Dire chi sia l'acquirente, in questi casi, è facile. Certo la 
Disney ha i suol,' problemi accontentare pón^«".stesso, 
materiale bimbi e genitori, appassionati e collivjomsli. 
Ecco ad esempio che la colonna sonora de La Sirene!- . 
ta, ultimo lungometraggio a cartoni animati deliri più 
grande multinazionale elei divertimento, si trova in due 
versioni: disco, cassetta e ed con i testi in italiano (pro
prio come nel film) e ed n versione originale per quegli 
adulti che della premiata dina Disney non vogliono per
dersi nulla. Si aggiunga una terza versione: la coverta 
con sei brani originali, sempre tratti da La Sirenetta, alle
gata l'anno scorso ai fustini di Perlana, famoso detersivo. 
Risultato: mezzo milione di pezzi (edi fustini) ingiioper 
l'Italia, quello che bastereble (e avanzerebbe pure ) per 
finire dritti primi in classifica 

Capitoche business, i ragazzini? 

• i l Teatro. Domani si apre a Polve
rigi «Inteatro '91» con // Giardino delle 
delizie di Giorgio Barberio Corsetti e 
Senza titolo di Ugo De Greef, direttore 
del Kaaitheater di Bruxelles. Mercoledì 
è la volta di Conlerenaa en Hmolacxia 
VI di Manuel Llancs; giovedì, è di sce
na il teatro turco con A cardboard box, 
regia di Branko Brezovec. Il teatro della 
Valdoca presenta Antenata atto III. 
opera epica diretta da Cesare Ronconi. 
Tra gli italiani presenti a Polverigi, Gu
stavo Frigerio con lo che non ho mani 
che accarezzino il viso (venerdì) e En
zo Moscato con Rasoi (domenica). 
Inizia oggi il Festival di Amandola 
(Ascoli Piceno), con uno spettacolo 
per attori non professionisti diretto da 
Brigitte Christcnsen e Marco Di Stefa
no. La rassegna intemazionale presen
ta, tra gli altri lavori. Business, business 
del comico argentino Benito Gutma-
cher (domani), Aringa e Vcrdurini 
(venerdì) e Adios, del teatro olandese 
Poglng. in prima nazionale domenica. 
Prosegue fino a domenica il Festival di 
Todi con molti spettacoli, tra cui L'im
peratrice della Cina con Bianca Tocca-
fondi, di Ruth Wolff; Non c'è due senza 
tre, opera pnma di Alcxandra La Ca-
pna: Maria Monti in Maria d'amore. 

che debutta stasera; Umberto e Maria 
José, scritto e diretto da Gianfranco 
Calligarich, in pnma mercoledì, stesso 
giorno in cui debutta E come Europa 
con Giona Sapio. Giovedì, infine. Soli
tudinee poterescritto e diretto da Fran
cesca Capua. Prosegue anche «Scritlu-
re del teatro», rassegna all'aperto a 
Mantova, dove giovedì la cooperativa 
La Collina presenta MaUjakouskij e. ve
nerdì il Teatro del carretto Biancaneve, 
Sarà Romeo e Giulietta ài Shakespeare, 
adattato da Lorenzo Salvetli, ad aprire 
venerdì a Benevento «Settembre al 
Borgo». A Vicenza da giovedì a dome
nica il Teatro popolare di Roma pre
senta Agamennone di Alfieri per la re
gia di Adriana Innocenti, Teatro comi
co con Paolo Hcndel a Livorno, con 
Caduta libera (mercoledì). 

Danza. Il festival «Oriente Occiden
te» di Rovereto ospita domani le Dan
ze e Cerimonie del Tibet, seguite mer
coledì dal ritomo di Kazuo Ohno, il pa
dre della danza Butoh giapponese. No
vità assoluta 0 Facing North di Mcrcdith 
Monk che segna venerdì i! ritorno in 
Italia della notissima coreografo, regi
sta e vocalist. Chiude la prima settima
na del festival, la compagnia Claude 
Brumachon. Replica invece oggi alla 

Valle dei Templi di Agrigento, la Mar
tha Graham Dance Company. La cele
bre compagnia ha in serbo per la Sagra 
Musicale Umbra di Perugia il debutto 
nazionale (sabato) di Sleps in the 
Street, una coreografia della Graham 
che risale al '36. Oggi a Mantova la 
compagnia di teatro-danza Gincobilo-
ba propone una sua ultima novità, lo 
spettacolo Sotto-Sopra 

Classica. Appuntamento prestigio
so venerdì a Taormina dove Giuseppe 
S'iiopoli, alla testa della Philarmonia 
Orchestra, dirige la Afanadi Beethoven, 
accompagnato dai Coristi del Festival 
di Bayreuth I Brandeburghesi e i Kam-
mermusiken di Bach sono eseguiti gio
vedì a Mamlano (Pr) dall'orchestra 
sinfonica Arturo Toscanini. Il Primo fe
stival cameristico Internazionale pren
de il via mercoledì a Roma con un 
concerto del pianista russo Lazar Ber-
man Chiude il Festival di Salerno, do
mani. Ut damnation de Faust, di Ber-
hoz, eseguita dall'Orchestre Philarmo-
niciuc de Radio Franco e dal coro Or-
leon Donostiarra. Perugia e Monte-
falco ospitano «Segni barocchi», dove 
domani ò eli scena lo spettacolo dei fa
mosi Pldstteicns volante, Celleannee-la. 

ispirato al Combattimento di Tancredi e 
Clorinda di Monteverdi. Il programma 
nprende venerd ;:>n il concerto degli 
Ottoni di Verena Musiche di Beetho
ven, Strauss e Ma'iler alle Panatenee di 
Agrigento, eseguite dalla Bayenschcs 
Staatsorchester, diretta da Erich l.cin-
sdori. 

Rock. Due sole date per i concerti 
italiani del rapper a mericano lce-T: do
mani 6 a Firenze e mercoledì alla fe
sta dell'Unità d. Bologna. Solo uno 
spettacolo, inveci' (giovedì a Pisa), 
per un'accoppiDl.i d'eccezione: i gio
vanissimi De La So jl e II poeta giamai
cano Linton Kwcsi lohnson. A Glbelll-
na si apre maitccli, con Al) Hassan Ku-
ban, la rassegna 4 e Voci del Mediter
raneo»: merco edl.« ono di scena l'alge
rina Houria Aiclu e Silvana Licursi, gio
vedì i Kunsertu, \ererdl i gitani francesi 
Alma De Noere, <<.bato c'è Amina e il 
flautista turco <udsi Erguner coi muez
zin di Istanbul, domenica si chiude con 
il chansonnie- sriano Abed Azne e 
con l'algerino Lli Boniche. Sabato, a 
Roma, suonano i Simple Mind (ospiti i 
Tazenda): il tour prosegue il 10 a Bo
logna, l'I 1 a Monza e il 12 a Verona. 

(Monica Ltiungo) 

Signore e Signori 
siete gentilmente invitati alla Prima 

del Maurizio Costanzo Show. 
In scena le parole 

sotto forma di domande, 
sogni, segreti e verità. 

Lo smoking non é d'obbligo 
...la curiosità sì. 

i 
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LE APUANE (Cinquestelle. 12.30). Prima puntata del docu
mentario dedicato alle Alpi Apuane, il gruppo montuo
so, che si innalza alle spalle della Versilia. Le pareti sono 
devastate da numerosissime cave, dalle quali si estraggo
no grandi quantità di marmo: il più famoso è lo «statua
rio» usato per le sculture, come per il celebre David di Mi
chelangelo. 

METALLICA SPECIAL {Videomusic. 18). Lara Ulrich, Ja
mes HelfieJd, Kirfc Hammet, Jason Newsted. In una paro
la: ì Metallica, il gruppo californiano che tace da tre anni 
dopo l'uscita di Andjustke/orali. Della band americana 
vedremo immagine inedite e il video Cliffem ali. 

VENEZIA CINEMA VI (Raiuno. 13). Giornata di vigilia per 
tutti i cinefili In attesa dell'apertura della 48sima edizione 
della mostra del cinema di Venezia. Da oggi fino al 13 
settembre, saranno Mara Venier e Vincenzo Mollica a 
raccontare al pubblico a casa le novità dal Udo. 

IL TG DELLE VACANZE {Canale 5,20.25). Nuova settima
na di notizie per ridere. Gli inviati sono Antonio Albane
se, Chiara Sani e Brunella Andreoll. In scaletta, gli inter
venti del'*estatologo> Mario Zucca. 

SPECIALE DEMOKRATUA (TYrtc. 20.30). Uno speciale 
per discutere sul futuro dell'Unione Sovietica con Sergio 
Romano, ex ambasciatore italiano a Mosca, gli inviati di 
Telemontecario, e la voce della gente, raccolta nelle stra
de di alcune città russe. Oltre alle Interviste e ai commen
ti, nello speciale va In onda anche un counldown che ri
costruirà, dal golpe a oggi, tutti i fatti e gli scontri tra I lea
der sovietici. 

LA QUINTA DONNA (.Rallino. 20.40). Seconda e ultima 
parte del film-tv tratto dal romanzo di Marika Fagyas. A 
Budapest, dopo l'ottobre del '56, l'ispettore Nemetz (Tu
ri Ferro) Indaga sulla morte di una donna. Il maggiore In
diziato è il marito, il chirurgo Zoltan Halmy (Klaus Maria 
Brandauer) che ha una relazione sentimentale con la 
sua infermiera Alexa (Aurore Clément). 

BANANASPUr (Tmc 21). Le schegge di cornicila estiva ci 
offrono questa sera un faccia a faccia tra Paolo Hendel e 
Fabio Fazio che si traveste prima da Gigi Marzullo, poi da 
Bettino Craxi e Ciriaco De Mita. 

ATLANTE (Raiuno. 23). Quinta puntata per la trasmissione 
di geografia condota da Adolfo Uppi. Il primo servizio ci 
racconta la Russia «gorbacloviana», il secondo è dedica
to alla cultura di Cuba. Chiude la trasmissione un repor
tage dal Tibet. 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5. 23.20)'Dopo 
la versione estiva, ritorna per la decima stagione il talk 
show «invernale» di Maurizio Costanzo. Tra gli invitati a 
festeggiare il decennio, Pippo Baudo, Enrica Bonaccorti, 
Corrado, Aldo Biscardi, Emilio Fede e Leo Gullotta. 

ORIONE (Radiotre, 16). L'osservatorio culturale di Radio-
Ire si divide in due e dedica la seconda parte, dalle 16.30 
alle 17.30, a «Rumori mediterranei», il festival jazz di Roc-
cella .Ionica. Oggi è di scena il World Saxophon Quartet. 

1993: VENTI D'EUROPA (Radiouno, 18.30). Vincenzo 
Damiani, dell'Enea, curatore dell'Atlante climatologico, 
parla della salute del Mediterraneo. E non c'è da stare 
molto allegri. 

SPAZIO DUE (Radio Verde Rai. 23.08). Nello spazio di imi-
. . sica classica che conduce, Corrado Russo racconta la 

• . . trama di PorgyandBessd\ George Gershwin e ne propo
ne 1 brani più belli. 

(Stefania Scateni) 

«Settimo: ruba 
un po' meno» 
Dario e Franca 
tra bare e battone 
H i II magazzino del cimitero: bare grezze am
mucchiate un po' dappertutto, un carro funebre 
sgangheralo, un coro di becchini che intona: 
«Un gran bel mazzo di crisantemi/ per com
pleanno donato le ho/ la mia morosa è un poco 
smorfiosa/ che fo il becchino non le diro./ Sta 
disgraziata m'ha dato un pugno/ pensier genti
le gradisce no È questa la scena su cui si apre 
il sipario di Settimo: ruba un po' meno, la com
media di Dario Fo andata in scena per la prima 
volta nel '64 al Teatro Odeon di Milano (nella 
foto un momento di quella edizione). Una gi
randola di morti finti e veri, voci d'oltretomba, 
battone e commissari di polizia, «eccellenze», 
pazzi e suore. Questa sera arriva in tv, negli 
scampoli di programmazione di Palcoscenico 
'91 (Raidue ore 21,35). Ormai quasi trent'anni 
dopo l'esordio teatrale, ma soprattutto quindici 
anni dopo la «prima» in tv. 

Interpretata da Dario Fo e Franca Ramo con 
gli attori del Collettivo Teatrale La Comune in
fatti, Settimo: ruba un pò ' meno, cosi come i Mi
stero buffo proposto da Raidue la scorsa setti
mana, è una delle commedie registrate |KT la 
Rai nel 77 alla «Palazzina Liberty» di Milano Al
lora, un vero avvenimento: sembrava finiri; cosi 
l'«esilio» dei due attori che fin da Canzoniamo 
'62 (quando interruppero bruscamente In loro 
collaborazione con la Rai, per la censura <i uno 
sketch sugli omicidi bianchi) non avevano più 
messo piede alla Rai. In realta anche la mroa in 
onda di questo ciclo di commedie (tra le: altre 
Isabella, tre caravelle e un cacciaballe e La tifino-
raèdabuttare) diventò un caso nella primavera 
del '77: Vaticano e De chiesero la censuri, la 
commissione parlamentare si riunì d'urgenza... 
E lo stesso Fo in quei giorni commentava: «Sono 
testi rimasti di «rande attualità: in Settimo ruba 
un pò ' menoc'è la storia di un cimitero trasferito 
fuori città. Era un'idea folle dello spettacolo E 
adesso a Milano hanno proposto di spostare il 
Monumentale. Quello che era il paradosso •'• di
ventato realtà». Comunque, in tv quelle piùces 
non si sono viste più. 

Ritornati in tv nell'87, con il varietà eli liaitre 
Trasmissione forzata, Fo e la Rame erano cosi 
quasi a un terzo «debutto» televisivo. Ma le loro 
vecchie commedie, nel frattempo, venvano 
rappresentate anche alla radio ungherese e alla 
tv tedesca e jugoslava. 

Da stasera torna «Non è mai troppo tardi», striscia quotidiana di Gianni Ippolita* 

La «squola da strada» di Raitre 
Toma da stasera su Raitre, alle 20.05, Non è mai 
troppo tardi, la striscia «telescolastica» condotta da 
Gianni Ippoliti. Nella nuova classe ci sarà anche un 
vero professore di italiano. L'8 settembre poi, la sco
laresca si trasferirà a Salsomaggiore per l'elezione di 
Miss Italia. E dal 6 ottobre Ippoliti sarà alle prese con 
il «primo quiz di Raitre» nel contenitore domenicale 
di Andrea Barbato. 

GABRIELLA OALLOZZI 

• E ROMA. Gianni Ippoliti tor
na in cattedra. E insieme a lui 
la sua «scolaresca da strada» 
capitanata dal signor Clemen
te, che nello scorso mese di lu
glio ha animato Non e mai 
troppo tardi, la striscia lèlesco-
lastica trasmessa da Raitre e 
ispirata al celebre programma 
di Alberto Manzi. «A stare alle 
critiche che sono state espres
se nei confronti di Non e mai 

troppo tardi - dice Gianni Ip
politi, ideatore del programma 
- il risultato 6 sicuramente po
sitivo: c'è chi ha detto che la 
trasmissione insegna a parlare 
agli stessi giornalisti e chi, ad
dirittura, nel giudicarla è anda
to a scomodare Wittgenstein o 
Joyce. E chi più semplicemen
te mi ha rivelato di aver regi
stralo l'intero ciclo di puntate». 
Tutti motivi validi, insomma. 

per ri'entare l'esperienza: da 
stasera la striscia di Gianni Ip-
pol.ti <-ara nuovamente in on
da su Raitre alle 20.05 e andrà 
avanti per venti puntate, dal lu
nedi al venerdì. Dei vecchi al
lievi, ( artefici di definizioni del 
tipo, «grottesco: quando si 
mangia troppo si fanno dei 
grotteschi» o «miss: sigla del 
Movimento sociale»), «Reste-
ninno - spiega Ippoliti - il si
gnor Clemente, addetto alla 
verifica delle parole sul voca-
bol in • e due signore: la Serafi
ni, vera e propria citazione vi
vente di tutto quello che passa 
in tv, e la Prestini, detta la 
sdentata per le sue dimostra-. 
z ohi/pratiche su come sia pos
sile individuare due centri nel 
C'Srchlo.Tra I nuovi alunni, tutti 
scelti in rappresentanza geo
grafici!, ci sarà anche un vero 
profei«ore dì Lettere dell'uni

versità di Bologna. L'ho incon
trato tempo fa a Porta Portese e 
mi ha chiesto se poteva inter
venire in una puntata. Cosi da 
una puntata è finito per diven
tare uno degli allunili stabili 
della nostra classe itinerante». 

Tra le novità di questa nuo
va edizione di Non è mai trop
po tardi figurano anche delle 
puntate speciali a tema. L'8 
settembre, per esempio, Gian
ni Ippoliti con la sua classe si 
trasferirà a Salsomaggiore per 
l'elezione di Miss Italia. «Ora 
che al concorso sono state eie-
minate le "misure"per la sele
zione delle Miss - continua Ip-
politi - e considerando che. il ' ' 
criterio di scettri delle concor- , 
renti è diventato culturale, an- ' 
diamo con il vocabolario». 
Un'altra serata sarà dedicata al 
censimento di ottobre. «Com
pilare i moduli del censimento 

- aggiunge l'autore - sarà an
cora più difficile della stesura 
della dichiarazione dei redditi. 
Non e mai troppo tardi cerche
rà di dare qualche indicazio
ne». Insomma, ancora una vol
ta, la tv di servizio largata Rai
tre? «In televisione certamente 
- dice Ippoliti - ci deve essere 
lo sport, Beautiful e tutto il re
sto. Ma c'è anche bisogno di 
programmi per quel pubblico 
che non ha voglia di vedersi la 
trentesima replica di Rombo o i 
varietà pieni di ospiti e di ap
plausi obbligati». E forse pro
prio a quel pubblico si è diretto 
Non e mai troppo tardi, che ha 
registrato nell'ultima settimana 
<ji luglio un ascolto medio di 
900ml!a fedelissimi, ma Ippoli
ti incalza polemico: «L'altro 
giorno ho letto che Gigi Mar
zullo con il suo programma ha 
fatto mezzo milione di tele

spettatori: vorrei saperti dove li 
ha trovati tanti fedelissimi nelle 
notti d'estate. È evidente che 
ognuno si triplica i propri dati 
d'ascolto, tanto quando si par
la di share nessuno ci capisce 
niente. Per me allora Noi i 
mai troppo tardi ha raggiunto 
2milioni e settecentomila spet
tatori». Intanto a giorni siirn in 
libreria II nuovissimo Ippoliti 
della lingua italiana ed ilo da 
Baldini e Castoldi. Un vero e 
proprio vocabolario con le 
500 definizioni che hanno da
to gli allievi di Ippoliti nel a>rso 
della prima edizione del pro
gramma. Lo stesso Ippolit i sarà 
nuovamente a Raitre dal 6 ot
tobre in Domenica senza, il 
nuovo contenitore di Andrea 
Barbato. «Io sarò alle pres ; e on 
il primo quiz della storia e i Fiai-
tre - conclude Ippoliti - sarà 
un gioco nazional-lombio.si.i-
no». 

Polemiche 
Lucio Dalla 
non sarà 
a Venezia 
• • ROMA. Lucio C'alia non va 
a Venezia. Non parteciperà al
la «serata dille polemiche», il 
mega-show di Pippo Baudo in 
preparazione pei n sera del 14 
settembre: la notte dei premi. 
La decisione di Dalla non è 
dell'ultim'ora. Ha reso noto di 
non aver mai accettato di 
prendere pòrte alla serata, fin 
dalla prima offerta' «Ho appre
so dai giornali - ha precisato il 
cantante - che il mio nome era 
stato insento nel c.ist del pro
gramma televisivo. Non ho mai 
accettato di partecipare a que
sta serata per il semplice moti
vo che nello stesso periodo, da 
mesi, è prevista una serie di 
miei concerti ad Atene. Sono 
slato interpellato ed ho spiega
to i motivi del mio rifiuto. Ogni 
mio coinvolgimento è quindi 
da considerarsi del tutto arbi
trano». 

Cosi come lo ersi stato l'an
nuncio delle presenza di Woo-
dy Alien, che - era stato detto 
- avrebbe dovuto accompa
gnare gli spot girati in Italia per 
la Coop: la presentazione dei 
filmati era effettivamente stata 
discussa (e poi esclusa, per 
motivi contrattuali) ma la pre
senza di Alle n era >?mpre slata 
considerata impossibile. Tra le 
defezioni già annunciate an
che quella eli Sofia Loren, che 
da molto tempo era stata pre
sentata come madrina della 
Mostra, con la quale non è an
dato invece a buon fine il con
tratto economico: si dice che 
l'attnce abb a chiesto 350 mi
lioni e un aereo personale, 
condizioni che sono state re
spinte dalla Biennale. 

Oggi diranno l'ultima parola 
altri artisti contattati da Danie
la Fargion, l'onjanizzatrice del
la serata. Intanto. Adriano Os
tentano, su cui si sono copn-
centrate le polemiche dei gior
ni scorsi. E poi Roberto Beni
gni, il cui ne me è stato fatto a 
mezza voce E ancora Renzo 
Arbore e Giorgio _&aber. Que
sto pomeriggio'è prevista la 
riunione del Consiglio direttivo 
della Bicnna e, che dovrà deci
dere appunti} la seiata di piaz
za San Marco, in collaborazio
ne con la Rai. Uria discussione 
che si annuncia accesa, per
ché molti consiglieri non vo
gliono abbandonale il rigore 
della premiazione per uno 
spettacolo «da sabato sera». 

CRAIUNO 
7.SO M I L L I B O L L I BLU. 40 anni di Festival 

di Sanremo. DI Q. Governi 

O U I U J N t U MONTAGNA. Film di 
A. Vereno. Con M. Lotti 

IL FLAUTO MAOKXX Film di I. Berg-
men. Con V. Cold 

11.SS CHB TEMPO FA 

1BJ80 T P 1 - F L A S H 

1SJH. OCCHIO AL M O U B T O , Varieté 

I M O LAWOWOHAINPIALLO.TelelHm 

1 3 . 8 8 T O L T I M I MINUTI P L , 

Film conQ. Cervi 
l e U M M G ! « S T A T I . Varietà 

1T.OB 
L'ITALIA «Rome e Venezie. 

1 8 . 1 0 LA S T I L L A D I CALCUTTA - O U I 
NIS.FI ImdlL. Peerce 

1Q.OO V S N f g l A CINEMA. Attualità 

18^40 ALMANACCO D I L O I O R N O D O F O 

I f t O O TeTUMHONNALI 

t«X40 LA QUINTA DONNA. Film dIA. Vegrln. 
Con T. Ferro, K.M. Brandauer 

8 2 . 1 8 A L F M D HITCHCOCK PRESENTA. 
Telefilm -Morirei ridendo-

« 8 * 4 8 T I L I O I O R N A I . I 

2«MX> A T L A N T I . Attualità 

84J8Q TOT, N O T T I . Che tempo ta 

MOTONAUTICA. Prove di Camplona-
to italiano, (Da Cremona) 

1 .10 M B U N O m i DINTORNI 

TT 
Telefilm 

1O.O0 O U IMPLACABILI. Film di 
Greham. Con C. Heslon 

W. 

1 1 . 4 8 ILCERCAPAHOLE Gioco a quiz 
18.Q0 I W I I M A M O U E S T A T I . Varietà 
1 8 . 3 0 I B T A T I 6 . Varietà con Iva Zanlcchl 
1 8 . 8 8 C A N A L I B N I W . Notiziario 

TelelHm 
1«K»Q TOPB«CRIT. Telefilm 
1 S J Q OBNITOEI IN B L U I J I A N S . Telefilm 

14LQQ BIM BUM SAM. Varietà 
17 .88 MAIom««.Telefilm 
1 8 * 8 8 LA V U O T A . Gioco a quiz 
1*).aO C O » ' I C O » ' l . Gioco a quiz 
a O I O ILPUASTAIJTTBRE.GIocoaqulz 
« M S IL T P D I L L I WACANZI . Varietà 
8 0 . 4 0 A N O I L H I A R T - A S C n M O M I F U I 

L'INFERNO. Film di A. Parker. Con R. 
DeNIro, M. Rourke 

aa.so MAiiwinocoiTAN.ro S H O W 
I J I IL TP D ILL I VACANE!. Varietà 
1.40 ATTINTI AOUI I DUI . Telefilm 

RAIDUE 
BJtO PHOTBBTAIITISIMO 
B.8Q UNA PIANTA AL OIORNO 

1 0 0 8 R A D A Z Z I tVOOOk Film di L. Zampa. 
Con M. Allealo. M. Bonglomo 

11.4© LASSNL Telefilm -Il veterinario» 

1 8 . 1 0 LA CLINICA D I L L A P O R U T A NE
RA. Telefilm «Mal di cuore» 

13.QO TpaORITREDICI 
1 * * B S B O R I T I P E R V O L Con M. Viro 

1 3 . 4 8 QUANDO SI AMA. Telenovela 

1 4 . 1 » SANTA BARBARA. Telenovela 

Film con F. Marinoni 

A L L I D O N N I P I A C I LADRO. Film di 
B. Girard. Con J. Colurn 

17.0O T P » - F L A S H 

1 * * B _ • L'ULTIMO CHIUDA LA PORTA 

1 S ^ O TOa-SPORTSBRA 

1 « 4 « HILLSTRBET OIORNO I N O T T I 

1«v4» T P » TKLIO«ORNALI 

« 0 . 1 0 T O t - L O SPORT 

SO.SO L ' I S F I T T O R I D I R R I C K . Telefilm 

S1.SS SBTTIMO RUBA UN PO M I N O . Prosa 
di D. Fo. Con D. Fo e F. Rame 

aa.ao TOa-NOTTI 
as.SB M i n o a - - r a s - O R O S C O P O 

asA» i a * M U T I N O P B R L'AMICIZIA T R A 
I POPOLI. Regia di S. Spina 

0 . 1 0 LA S I O R I T A R I A PRIVATA D I ANDY 
HARDY. Film di G.B. Seltz 

«•SO STUDIO A P I R T O . Notiziario 

BvOS SUPIHVtCKY.Telelllm 
S.SO CHIPS.Telefilm 

1 f tSO MAPNUMP.I .Telef i lm 

11.SO STUDIO A P I R T O . Notiziario 

1 1 . 4 8 D R I V I I N STORY. Varietà 

1 3 . 8 0 U N ' I S T A T I PAZZESCA. Film di S. 

Cunnlngham. Con D. Knell 

14L3Q POUZIOTTOA4ZAMP«.TeleHlm 

18.SO BUPERCAR. Telefilm 
1 7 . S 0 A-TBAM. Telefilm con George Pep-

pard «Gioco d'azzardo» 

1 8 . 3 0 STUDIO A P I R T O . Notiziario 

1S.OO IRAOAZZI D I L L A 3» C Telefilm 

aO.OO MAI D I R I DANZAI. Varietà 

3O.30 CLASSBDIFIRRO.Telef l lm 

aa.oo OXFORD UNIVIRStTY. Film con Rob 
Lowe, AllyShoedy 

O.SO STUDIO A P I R T O . Notiziario 

1111 

RAITRE 
1 1 .OO O S I . La scuola si aggiornai 
ia .QO CICLI8M0.6glornldlBa»i»no 
1 2 . 3 0 I T R I CORSARL Film di M. Soldati. 

Con E. Menni, 8. Florlan 
14.0© TELIOIORN A U R I P I O N ALI 
14.»Q TOa-POMKHIOOIO 
1 4 » B USE. La scuola si aoglorna 
1 8 . 4 8 D A S I I A L L , Campionato italiano 
1 8 . 1 8 CALCIO. A tutta B 
1 8 . 8 0 CALCIO. Torneo internazionale «Città 

di Macerala» 
1 7 . 4 8 FUORI ORARIO. Cose (mail vlf,te 
1B.48 T P 3 DERBY 
1Q.OO TELBOIORNALB 
1 0 . 3 0 
ao.os 

T I L I P I O R N A U R I O I O N A U 
NON I MAI TROPPO TARDI. Varietà 

ao.30 IL PROCISSO D I L LUNBDLA cura di 
A. Biscardi con M.T. Ruta 

aa-a» TP» 
aa .ao I PltOFUSIONALS-Telelllm 
aa-as T P » - N O T T I - M i n o » 

P U I N D I F F I R I N T I . Film di F. Caselli. 
Con C. Cardinale, R. Steigor 

>Angel Heart» (Canale 5, ore 20.40) 

lllilISlllllllillllllllI 

0.3O 

1 0 . 0 8 

1 1 . 0 0 

1 1 . 8 0 

1 3 . 4 0 
1 3 . 4 5 

1 4 . 4 8 

1 6 . 4 0 

1 8 . 0 0 

1 6 . 4 8 
1 T . 2 0 

1 7 . 8 8 

1S.OO 

18.SO 

1 0 . 4 0 

20 .3O 

aa.ao 
2 3 . 3 0 

1.30 

S INORITA A N D R I A . Telenovota 

PBH « U S A . Telenovela 

V A L I U M . Telenovela 

CIAO CIAO. Cenoni animati 

BUON POMBRIOOIO. Con P. Rossetti 

SSNTHRL Sceneggiato 
PICCOLA C I M I R I N T O L A 

S I N O R A . Telenovela 
R IV I IRA. Telefilm 

STILLINA. Telenovela 
LA V A L L I DEI PINI . Sceneggialo 

T P 4 . Notiziario 

P B H I R A L HOSPITAL. Telefilm 

F IBBRB D 'AMORI . Sceneggiato 

PRIMAVERA. Tolenovela 

MANUELA. Telenovela 
CALIFORNIA. Telefilm 

IL V I Q I L I . Film di L. Zampa 

1 JEFFERSON. Telefilm 

2 . 1 0 C H A R U r S A N O E L S . Telefilm 

in 
1 e^OO ROTOCALCO ROSA 

1 7 . 1 8 CARTONI ANIMATI 

1B.3Q CANNON. Telefilm 

20 .30 AMICO STAMMI LONTANO 
ALMENO UN PALMO. Film di 
M. Lupo. Con G. Gemma 

2 2 . 4 0 B A R N A I Y J O N I .Telefilm 

2 3 . 4 0 L I AMANTI DI DRACULA. 
Film di F. Francis. Con C. Lee, 
R. Davies, V. Carlson 

7.PO I VIDEO DEL OJORNO 
18.O0 AREZZO W A V 
1 8 . 3 0 METACALLICA. Special 

1B.QOSUPERHIT 

2O.Q0BESTOFHOT LINE 

«1 .3O0N THE AIR NOTTE 

2.O0N0TTE ROCK 

TELE #] 
Programmi codificati 

2 0 . 3 0 TALK RADIO. Film con E. Bo-
OOBian. L. Hope 

22 .30 CRIMINI E MISFATTI. Film 
con W. Alien.A. Huslon 

0 .30 MANHUNTER. FRAMMENTI 
D I U N OMICIDIO. Film con W. 
Petersen, K. Greist 

1 .00 LA RADAZZA AMERICANA. 
Film con Sandy Duncan 
(repliche dalle 1 alle 23) 

fe 
1 7 . 1 8 CLORIA E INFERNO. Telen. 

2 0 . 3 0 L'INDOMABILE. Telenovela 

2 1 . 1 8 A IQRANDIMAOAZZIN I 

1 8 . 3 0 LUCY SHOW 
1 0 . 3 0 TERRE SCONFINATE 
2 0 . 3 0 LA LEPPENDA DI ROBIN 

HOOD.FilmconE.FIynn 

<s>: masaamsL. 
18 .10 AMORE SOTTO COPERTA. 

Film con D. Day 
1 7 . 0 0 JOHHNV BBUNDA. Film dIJ . 

Negulesco. Con J. Wyman 
10.OQ MATLOCK. Telefilm 
20.0Q T M C N I W S 
2Q.3Q I N ONDA. Attualità 
a i .OQ BANANA SPLIT. Varietà 
aajOQ MONACO MON AMOUR. At-

tualità. con Lea Pericoli 
2 S ^ « CRONO. Tempo di motori 

F|(m 

ODEOH'wmam 
18.O0 LA TIPRB VENUTA DAL F IU -

MBKWAY. Film di F. Laltanzl. 
1 7 . 3 0 CANZONI NBL MONDO. Film 

con Mina, P. DI Capri 
10.3Q CARTONI ANIMATI 
2 0 . 3 0 I TROMBONI DI FRA DIAVO-

LO.FHmdlG.SImoneHI 
2 8 . 0 0 FIORI DI ZUCCA 
8 2 . 3 0 SUPERUOMINI, « r _ r 

DONNE, SUPERBOTTE. Film 
di A. Bradley. Con N. Jordan 

«umilili 

1 3 . 0 0 

14.SO 

1 8 . 0 0 

1 0 ^ 0 

2 0 . 3 0 

SERPICO.Telefllm 

CIAO RADAZZI 
«ERPICO. Telefilm 

TELEQIORNALE 

SPORT R E P I O N A L I 

2 3 . 0 0 SPORT 8 S T I L L I 

RADIO 
RADIOQIORNALI. GR1: S; 7; »; 10; 11; 12; 
13; 14; 17; 1»; 21.04; 23. GR2:6.30:7.30; 
8.30; 0.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 15.30; 
18.30; 17.30; 18.30; 1S.30; 22.30. GR3: 
6.*S; 7.20; 945; 13.45; 14.45; 18.45; 21.05; 
23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.S6. 
7.56, 9.56, 11.57. 12.56, 14.57, 16.57. 
18.56, 20.57, 22.57: B Radio anch'io set
tembre; 11.20 Tu. lui, i llgll gli altri; 16 II 
paglnone; 19.25 Audlobox: 20.30 Musica 
del nostro tempo: 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27.7.26,8.26, 
9.27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 17.27, 
18.27,19.26.22.27. Oli buongiorno di Ra-
dlodue: 10.30 Pronto Estate; 12.50 Tutti 
frutti; 15 L'Isola di Arturo: 19.50 Voci nel
la sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18. 9.43. 
11.43. 6 Preludio; 8.30-10.30 Concerto 
del mattino; 11.50 Opera In canto; 14.00 
Diapason; 16 Orione; 19 Scatola sonora; 
23 II racconto della sera. 
RADIO VERDE RAI. Musica, notizie e In
formazioni sul traffico In Mf 12.50-24. 

SCEGLI IL TUO FILM 
1 0 . 0 8 RAGAZZE D'OGGI 

Regia di Luigi Zompa, con Mari ta Allealo, Mike Bon-
giorno, Paolo Sic ppa. Italia (1956). 98 minuti. 
Commedia divorcista, non una delle più riusciite del 
regista recentemente scomparso. Di tre sornlle In età 
da marito, soltanto una riesce ad avere un rapporto 
abbastanza disteso con il fidanzato. Forse la colpa 6 
di una zia antipatica ed impicciona. 
RAIDUE 

1 2 . 3 0 I TRE CORSARI 
Regia di Mario Soldati, con Ettore Menni, Barbara 
Florlan, Marc Lawrence. Italia (1952). 100 minuti 
Avventura all'italiana. Traditi da un capitano che gli 
ha ucciso II padre, tre nobili cavalieri diventano Cor
saro Rosso, Verde e Nero. La vendetta è vicina ed an
che la vittoria anche se per uno del tre prodi dietro 
l'angolo c'è la rror:o. Libero adattamento di un ciclo 
di popolari romanzi di Emilio Salgari. 
RAITRE 

1 3 . 8 0 UN'ESTATE PAZZESCA 
regia di Sean Ciunnlngham, con David Knell, Perry 
Lang, Richard Strilli. Usa (1983). 99 minuti. 
Tipico film da spiaggia anche se realizzato da uno 
specialista del genere horror. Slamo In una cittadina 
della Florida dove del baldi giovanottoni Intrecciano 
flirt con ragazze tiimpamntl e disponibili. Insulso. 
ITALIA 1 

2 0 . 4 0 ANGEL HEART - UN ASCENSORE PER L'INFERNO 
Regia di Alan Pttrfcer, con Mlckey Rourke, Robert de 
Nlro, Usa Bone!. Usi (1987). 113minuti. 
Slamo negli anni Cinquanta e al simpatico ma un po' 
tenebroso ispettore Angel viene affidato II compito, 
da un luclferino committente, di rintracciare un can
tante scomparse anni prima. Confuso ma affascinan
te. 
CANALE 5 

2 2 . 0 © OXFORD UNIVEMSITY 
Regia di Robert Boria, con Robe Lowe, Ally Sneedy, 
Amanda pays. Ulta (1984). 98 minuti. 
É II remake di «Un americano a Oxford» di Jack Con-
way, e uno dei pi imi lllm interpreatati da alcuni giova
ni attori americani cestinati a sicuro avvenir» (soprat
tutto Robe Lowe) Lo studente americano tr «feritosi 
al'unlversità Ingese per conoscere Lady Victoria di 
cui si è invaghite sul giornali, finisce per sfondare coi 
canottaggio e trovare una moglie vera. 
ITALIA 1 

2 3 . 3 0 IL VIGILE 
Regia di Luigi Z.nmpa, con Alberto Sordi, Vittorio De 
Sica, Sylva Koaciina Italia (1960). 100 minuti 
A misura di Sortì .uno del più popolari film <:• Zampa. 
La storia di Olallo, un povero disoccupato eh» diventa 
vigile motociclista grazie ad una felice coincidenza, 
salvo poi scoprire cquall ingiustizie nasconda anche 
«il mondo della strada». Tra la satira e il comico vero 
e proprio. 
RETEOUATTRO 

0 . 1 8 GLI INDIFFERENTI 
Regia di Francesco Maaelll, con Tornati Mlllan, Clau
dia Cardinale. P.nul.rtte Ooddard. Italia (1964). 66 mi
nuti. 
Dissoluzione della borghesia in un prestigio'io appar
tamento romano, trascurato. Ipotecato svenduto. 
Amori o maletise 'I s'intrecciano per dar vita .ni ritratto 
di una generarle i e In bilico senza spinto o nonza più 
desideri. Dal m£igml<co romanzo di Moravi,!!, un bel 
film, fedele allo s sunto, elegante nel bianco « nero fo
tografato da Gianni I3i Venanzo. 
RAITRE 
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•M 
TOTOCALCIO 
2 ASCOLI-MILAN 
X BARI-TORINO 
1 CAGLIARI-SAMPDORIA 
1 GENOA-CREMONESE 
X INTER-FOGGIA 
1 JUVENTUS-FIORENTINA 
X LAZIO-PARMA 
1 NAPOLI-ATALANTA 
2 VERONA-ROMA 
X MESSINA-CESENA 
2 PIACENZA-LUCCHESE 
1 REGGIANA-TARANTO 
X UDINESE-AVELLINO 

0-1 
1-1 
3-2 
2-0 
1-1 
1-0 
1-1 
1-0 
0-1 
1-1 
0-2 
3-1 
1-1 

MONTEPREMI L 18 620 456 308 
QUOTE Ai 119-13» L 78 237 000 

Al 3 618-12- L 2 573 000 

Serie B 
Bologna esordio ok 

Colpo grosso 
della Casertana 

Incidenti prima, durante 
e dopo la partita a Torino: 
venti feriti, cinque arresti 
e gravi danni allo stadio 

Scontri tra tifosi romanisti 
e forze dell'ordine a Verona: 

un carabiniere è finito 
all'ospedale per una coltellata 

E in campo, 
il calcio 
proibito 

diMareggini 

violenza In alto una scena del tafferugli di Torino dov e • tifosi viola si sono scontrati con le forze dell ordine Qui sotto, invece, il cagliaritano Franceschi rhe ha guidato alla vittoria i Cagliari impe
gnato con I campioni d'Italia della Samp In basso a sinistra, Gianni Bugno Anche ieri il ciclista azzurro ha trionfato Sua la cronoscaidia del a F j t a Ancora in basso, al centro e a destra, 
la • staffetta volante» record in Giappone 

Le domeniche del pallone cominciano nella follia 
STIPANO BOLDMNI 

• • Si ricomincia ed 6 subito 
violenza Appena novanta mi 
nuti di campionato e già i fine 
partita sembrano dei bollettini 
di guerra Gli incidenti più gra
vi sono avvenuti a Torino II bi-
lancio è pesantissimo 24 con
tusi, di cui 19 poliziotti, 5 arre
stati e 4 denunciati a piede li
bero si contano alla fine dei 
tafferugli di Juventus-Fiorenti
na. I 5 •ultra»- viola arrestati a 
Novara par lesioni personali 
aggravate e rapina sono Fede
rico Focardl, 20 anni, Massimi
liano Ulivelli 18, Darlo Coti 
24, Dimitn Buzzicom 21, Cri
stian Menghetti, 21, mentre un 
minorenne è stato denunciato 
a piede libero A Torino, inol
tre, nei pressi dello stadio -Del
le Alpi», pnma dell'inizio della 
partita, è stato bloccato e de
nunciato dalla Polizia, Roberto 
Giraudi, 27 anni tonnese sor
preso mentre lanciava sassi 
contro un corteo di fiorentini 
Sempre pnma della gara Nata-
Uno Lapini, 24 anni, di Firenze, 
è stato accoltellato alla schie
na e si trova ora ncoveralo al-
I ospedale Maurmano con 20 
giorni di prognosi E stato fer
mato e denunciato, come pre
sunto autore dell aggressione, 
Cristian Esposti, 18 anni, di le
gnano Nei pressi dello stadio 
è stato trovato in possesso di 
un coltello, e denunciato, Pao
lo Richiardone, 40 anni, di Mi
lano 

Anche a Verona si sono venfl-
caU gravi incidenti provocati 
da vecchie acnmonte Ira le ti
foserie 5 giovani tifosi della 
Roma sono stati fermati dai 
Carabinlen al termine degli 
scontri avvenuti allo stadio 
Bentcgodi e nei quali un mili
tare è rimasto lento Ma la vio
lenza non si è fermata sugli 
spalli e fuon lo stadio A Ton
no, durante Juve-Fiorentina è 
avvenuto un episodio, che ha 
visto come protagonisti gioca-
ton giovani e promettenti, che 
lascia perplessi e fa meditare 
Un finale da cineteca dell as
surdo Lo raccontiamo II por
tiere viola Mareggmi nel finale 
si butta in avanti per tentare 
I impossibile nell'ultima azio
ne della partita che vede la sua 
squadra soccombere Non ac
cade nulla ma per giunta il 
portiere viene scalvacato dalla 
palla e se ne impossessa Casi
raghi, che fila dnlto verso la 
porta incustodita Avrebbe vo
luto farlo, perchè lo stesso Ma-
reggini stronca sul nascere le 
intenzioni poco benevole del 
centravanti vero entrandogli 
con tutti i tacchetti del piede 
destro completamente scoor
dinato sulla faccia del centra
vanti che è costretto ad abban
donare il campo Un fallo inu
tile ma di quelli plateali e gra 
tutti che hanno innescato la 
violenza in quel covo di angio
letti che e il settore degli ultra 

Forse lo scivolone 
della Sampdona 
non è un episodio 
Ecco la pnma sorpresa del campionato i campioni 
d'Italia sono già nella polvere, battuti dal Caglian 
La Sampdona ha perso meritatamente, mettendo in 
mostra difetti e distonie più gravi anche di quanto si 
potesse suporre dopo certe esibizioni estive La 
squadra di Boskov era imbattuta in campionato da 
quasi otto mesi, esattamente dal 13 gennaio scorso, 
0-1 contro il Lecce 
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M CAGLIARI Novanta «teni
bili» minuti, a dire il vero, quel
li che la Samp campione d I-
talia ha giocato al Sant Elia di 
Cagliari Se nei tornei e nelle 
amichevoli d agosto si era no
tata una squadra soprattutto 
nervosa e isterica, qui si è visto 
che i problemi non nguartia-
no solo i nervi fragili Boskov 
ha parecchi nod1 «tecnici» da 
risolvere ma ciò che forse più 

lo preoccupa è la «sindrome 
da appagamento» che colpi
sce le squadre fresche vincitri
ci di scudetto Siamo alla pn
ma giornata, tutte le squadre 
sono come al solito in eviden
te rodaggio ma il pencolo di 
ntrovarsi uomini con meno 
stimoli e voglia di vincere, il 
tecnico slavo l'avverte già 

È bene ncordare che que
sta Samp è la squadra che 

Ciclismo. Cronoscalata della Futa 

L'iride porta 
bene a Bugno 
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Mondiali di atletica. Record della staffetta Usa 

Gran finale con Lewis e C. 
Bordin ko nella maratona 

meno si è nnnovata rispetto 
ali anno scorso Mantovani, il 
presidente, ha tentato I enne
sima scommessa-C eri'zo 
puntando un anno ancor > sul 
leggendano brasiliano ormai 
37enne In più ha spedilo in 
Scozia il sovietico Mikhaili-
chenko affidandosi a piedi 
raffinati ma discontniui (li un 
altro brasiliano, Silas Idu' su
damericani, sul campa, non 
nescono a convivere a Ca
glian è andata in onda l'enne
sima riprova len poi Iti Samp 
non poteva neppure contare 
sul terzo straniero, Kakiiec 
infortunato La differenza del 
potenziale «straniero» i, b alza
ta agli occhi in Caglian-
Sampdona, con solare evi
denza Lo stanco duetto brasi
liano è stato surclassate > dal vi
gore del tno uruguaiai o Her 
rera-Francescoli-Fonseca 
Questo tno tiene in piedi qua
si da solo la creatura e he lu di 
Ranien e oggi è di Gk co mini 
lo splendido Francese oli pn
ma di uscire per un tatuilo in
cidente (otto punti di sjtura 
alla testa), si era pi"niesso 
una lunga sene di raflinatez-
ze, oltre a un paio di n ti Her-
rera un nome che nel calcio 
italiano suona «scomodo ha 

Geftado Bordin 
solo 8" a Tokio 

segnato il poi decisivo; Fonse-
ca ha messo in angustie tre
mende un tipo notoriamente 
tosto come Pietro Viercho-
wod Tre caballeros che a Gè 
nova non dimenticheranno 
presto ma forse già non di 
menucavano il 7 apnle scor 
so, a Marassi la Samp incon
trò uno dei più dun e inaspet
tati ostacoli verso lo scudetto 
propno nel Caglian Fonseca 
realizzò una dopietta (fanta
stico il se<ondo gol in rove
sciata) Il conto era evidente
mente ancora in sospeso poi 
a Cagliari la Sampdona non 
ha mai vinto e O'rte tradizioni 
son dure a monrc 

Di fatto resta questa sconfit
ta inattesa Preoccupa anche 
la consistenza del ko l'anno 
passato Pagliuca incassò la 
terza rete dopo otto giornate 
di campionato itavolta gli so
no bastati novarta minuti per 
ottenere il medesimo risulta
to La Samp si porta appresso 
la batosta assieme ai r.i<lle 
dubbi sul ginocchio di Vialli e 
l'enigma di chi ha recitato pn 
ma la sua parte vincere qual
cosa non è impossibile, ma 
difficile è il «dopo», il saper 
amministrare a dovere quella 
vittona quello scudetto 
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AGENDA 

7 PER 

GIORNI 

LUNEDÌ 

• TENNIS a New York Open 
Usa (tino ali 8) 

MARTEDÌ 

• SCI NAUTICO ti Villach. 
campionati mondiali 
• CALCIO a Lucca Coppa 
Italia Lucchese-Rorra 

MERCOLEDÌ *t 

• Calcio secondo "urno di 
Coppa Italia 

• GINNASTICA a Indiana
polis (Usa) mondiali 
• ATLETICA a Rieti mee
ting interniizlona le 

SABATO < J _ 

• PALLAVOLO ad Ambur
go, camplona'i europei Ita
lia-Olanda 
• WINDSURF ad Oslo cam
pionati mondiali (tinoal 14) 
• CICLISMO Ciro del Lazio 

DOMENICA 8 

VENERDÌ 

• EQUITAZIONE a Punche-
stown campionato europeo 
(lino al 9) 
• CICLISMO Giro Cella Ca
talogna ((Ino al 12) 

• PALLAVOLO ad Ambur
go campionati europei Ita
lia-Francia 
• FORMULA 1 a Monza Gp 
t Italia 
• MOTOCICLI!: MO a Le 
Mans, Gp di Francia 
• ATLETICA a Colonia 
Meeting del Grand Prlx 
• CICLISMO ad Anversa 
Op Eddy Mercks 
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SERIE A 
C A L C I O 

Partenza falsa per i campioni dìtalia, piegati sorprendentemente 
nella «prima» di campionato. Due volte in vantaggio, Mancini e soci 
si fanno raggiungere da un rigore e una prodezza di Francescoli 
Poi nel convulso finale, Herrera sigla la rete della vittoria 

Scherzo mugliavano 
Sorto II tabelllno 

il gol del 
momentaneo 

vantaggio 
dottano (2 a 1) 

siglato da Mancini 

L'arbitro 

Bcachln: 5,3. L'uomo di Legnago non 6 fortunato: alla prima 
giornata gli capita una partita non facilissima e lui si dimostra as
sai impreciso anche nelle decisioni di poco conto. Il rigore per il 
Cagliari 6 frutto della sua fantasia (forse doveva essere espulso 
Pari, nell'occasione), mentre sorvola su un evidente penalty al 
danni di Ccrezo nella ripresa. Applicando i diktat di Casarin, am
monisce Herrera che per esultare dopo il gol si è spinto sotto la 
curva. Poi recupera complessivamente 5 minuti. In sostanza: e in 
chiaro rodaggio anche lui, ma se vien consideralo fra i tre miglio
ri fischietti Italiani, stiamo freschi. 

Francescoli finisce 
all'ospedale: 
otto punti di sutura 

~~] O I U S K P P I C I N T O R I 

• CAGLIARI. L'eroe della do
menica è Enzo Francescoli, 
due deliziosi gol ed otto punti 
di sutura sorpa l'arcata sorpac-
cigliare destra. -Sono saltato 
per prendere la palla, ed ho in
cocciato la testa di Lanna, ma 
niente di grave, non ho mai 
perso conoscenza». L'uscita 
dell'uruguaiano in barella e 
con una borsa di ghiaccio sul
l'occhio.' ha fatto (émèrc per ' 
qualche minuto il peggio. 

Carmine Longo, nella sua 
ironica cadenza napoletana, 
non crìtica l'arbitro, ma si 
aspettava comunque da lui al
tre decisioni. «Sul rigore ero si
curo dell'espulsione di Pari, vi
sto che Gaudenzi, lanciato in 
arca, era solo davanti al portie
re. Sull'incontro due conside
razioni: non ho capito dove fi
niscono i demeriti della Samp-
doria ed iniziano i nostri, e i 
due gol blucerchiati in pochi 
minuti avrebbero comunque 
steso moralmente ben altre 
squadre oltre al Cagliari». Già-
comini, invece, pensa già alla 
trasferta di Milano, dove l'a
spetta il suo Milan. «Vi erano 
tutte le condizioni per disputa

re una buona partita, anche se 
i nostri giocatori non erano al 
meglio della condizione: Mal
leoli aveva la febbre fino a po
che ore fa ed ha giocato solo 
per fedeltà: nonostante questo 
ha disputato una buona parti
ta». Secondo Napoli, l'intera 
Samp non era al meglio della 
condizione, «ma per merito 
nostro: non hanno infatti mai 
effettuato un tiro in porta con 
facilità». 

Anche i rincalzi, Bisoli e Vil
la, non hanno deluso il tecnico 
rossoblu, che non risparmia 
tuttavia elogi, umani e tecnici, 
a Francescoli: -So che è un lea
der, e non mi sorprende che 
abbia fatto due gol cosi belli; 
per un giocatore di questo li
vello una doppietta rientra nel
la normalità». 

Per domenica, contro i cam
pioni del mondo, Glacomini, il 
tecnico accusato di non sorri
dere mai, sfodera una delle 
sue frasi ad effetto: «Si fa sem
pre più difficile: stringeremo le 
fila e faremo un po' di guerri
glia per portare via almeno un 
punto». 

Microf i lm CAGLIARI-SAMPDORIA 
11' fallo (contestato) di Fin 
Su punizione Silos infila 17-0. 

Firkano su Mancini al limite dell'area. 
Su 
14' lancio di Francescoli per Gaudenzi, atterrato in area da Pari, 
riapre. Batte Francescoli e pareggia. 
15* rovesciamento di fronte e Samp di nuovo in vantaggio. Pari-
Cerezo-Mancini che in area antiòpa Napoli e in giralaaiagonale 
batte felpa. 
28' Fonseca crossa preciso per Cappioli che salta più alto di tutti 
ma sbaglia la mira. 
39' Vierchowod tira da fuori area, felpa devia a fatica. 
50* tunnel di Francescoli a Mannini, l'uruguaiano prende poi la 
mira e scavalca Pagliuca con un tiro ad effetto, 2-2. 
60' Cerezo atterrato in area da Firicano reclama inutilmente il ri
gore. 
64' Vialli in girata volante impegna subito lelpo. 
67' azione ai Gaudenzi che percorre metà del campo indislurìxi-
to, in area è atterrato da Vierchowod, Beschin lascia proseguire e 
Herrerasegna il gol decisivo. 
83' Cappioli, solo, dal limite spreca. 
89' Fonseca di testa impegna Pagliuca in una splendida parata 
92' ultimo corner per la Samp, è Pagliuca spintosi in avanti a col
pire di lesta, ma il collega lelpo para. 
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1JELPO 
2 NAPOLI 
3NARDIM 
4HERRERA 
5FESTA 
6 FIRICANO 
7 CAPPIOLI 
8 GAUDENZI 
9 FRANCESCOLI 

BISOLI 75' 
10MATTEOLI 

VILLA 57' 
11 FONSECA 

5 
6 

5.5 
6.5 

6 
6 

5.5 
6.5 

8 
sv 
6.5 

6 
7 

12DIBIT0NT0 
15 CRINITI 
16PISTELLA 

3-2 
MARCATORI: 11' Sllas, 14' 
Francescoli (rig). 15' Manci
ni, 50' Francescoli, 67' Her-

rera 
ARBITRO: Beschin 5,5 

NOTE: Angoli 7-4 per la 
Sampdoria. Pomeriggio 
caldo e ventoso, terreno In 
perfette condizioni. Ammo
niti: Festa, Mancini, Herre
ra. Spettatori: 22.538 per un 
incasso totale di lire 

606.123.000 

• • CASUARI. L'attesa passe
rella dei campioni è finita con 
un doppio shock. Il primo, 
quando ancora c'erano una 
quindicina di minuti da gioca
re, ha colpito Enzo Francesco-
li, spettacolare e troppo spesso 
incompreso fantasista suda
mericano: il miglior uomo in 
campo, oltre ai due punti con
quistati col Cagliari, ne ha ri
mediati otto (di sutura) in uno 
scontro da brivido con Lanna, 
concludendo il suo maestoso 
pomeriggio nel più inaspattato 
dei modi, in barella. Ma il se
condo shock, ben più signifi
cativo nella giornata Inaugura
le del campionato, ha colpito 
e travolto l'intera Sampdoria 
che ha iniziato nella peggior 
maniera possibile la sua difesa 
tricolore. 

Due volle in vantaggio, due 
volte raggiunta: alla fine addi
rittura superata e sconfitta. 
Fosse capitato l'anno scorso, si 
sarebbe rispolverato comoda
mente il refrain degli «eterni ra
gazzini immaturi». Adesso no, 
adesso e diverso. La squadra 
di Boskov ha superato brillan
temente l'esame di maturità 
con lo scudetto vinto nel mag
gio scorso e certi argomenti 
non convincono più: la Samp 
ha perso piuttosto perché 6 
sembrata distratta, fuori forma 
in molti suoi uomini, debole in 
difesa, imprecisa all'inverosi
mile, un po' a dire il vero come 
nel debutto dell'anno passato, 
ma allora la fortuna aiutò i blu-
cerchiati e il modesto Cesena 
risultò battuto con uno strimin
zito gol di Invemizzi. 

La stessa fortuna aveva fatto 

capolino anche Ieri sul cielo di 
Cagliari, dove la Samp era an
data in vantaggio con l'unii» 
cosa buona prodotta da Silas 
nei 90 minuti: una punizione 
calciata con maestria ma che 
si sarebbe trasformata in gol 
con l'aiuto involontario di lel
po, un portierino svelto ancor
ché approssimativo nel piaz
zare la barriera e se stesso. Il 
gol più veloce del campionato 
(a proposito, anche l'anno 
scorso Silas segnò subito una 
rete su punizione all'esordio 
nel Cesena) e II disagio che 
poteva provocare su un Caglia
ri già provato dalla fulminea 
eliminazione in Coppa Italia, 
ha illuso chi a quel punto im
maginava una Sampdoria de
stinata alla «passerella», trico
lore sulle magliette, di cui si di
ceva. Erano tutte impressioni 
sbagliate: altro che passerel
la,anche la fortuna non era 
dalla parte di Boskov e i suoi. 
Si è visto subito dopo quando 
Beschin ha fischiato il rigore 
(smentito dalle immagini tivù) 
del primo pareggio sardo. In 
un vorticoso susseguirsi di 
emozioni, quattro minuti han
no visto ben tre reti: Mancini 
ha approfittato del solito lel|X> 
e la samp ha potuto conclude
re il primo tempo con un van
taggio non proprio meritato, 
ma c'era da mettere in conto 
tutta l'apprensione di un avver
sario intimorito dal blasone al
trui e Incapace di osare come 
avrebbe fatto invece nella ri
presa. 

Senza Vialli, confinato in 
panchina per colpa del solito 
ginocchio, tardivamente butta-

1 PAGLIUCA 
2 MANNINI 
3INVERNIZZI 

ORLANDO 68' 
4 PARI 
5 VIERCHOWOD 
6LANNA 
7LOMBARDO 
8CEREZO 
9 BUSO 

VIALLI 62' 
10 MANCINI 
11 SILAS 

5 
5 
6 

sv 
6.5 
5.5 

5 
5 
5 
5 
6 
6 

5.5 
12NUCIARI 
14ZANUTTA 
15D0SSENA 
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Francescoli: 8. Attacca, 

rientra, suggerisce, segna, 
fa insomma d tulio scon
volgendo la .Samp e so
prattutto Maiiiiini che 
avrebbe preft"itu un at
taccante «vero» e invece 
viene sballottalo ?er tutto 
il campo rimediando una 
figuraccia. 

Fonseca: 7. Arici ie per Vier
chowod non s giornata, 
la -freccia d> I fagliar!" 
imperversa in o «tropie-
de, anche se s avolta non 
centra il gol con i ' a Ma
rassi l'anno sci rso 

Pari: 6,5. L'unii o 'tonano 
che si oppone in qualche 
modo alla supcriore vigo
ria degli awe san Frena 
in qualche nodo Gau
denti, tamporui c|ua e là. 
mancssunol'i iuta. 

Herrera: 6,5. Con lui si con
clude il tris s idamerica-
no. In ombra ne' primo 
tempo, cresce jha distan
za firmando a «storico» 
gol del 3-2. 

MatteoU: 6,5. Fa posto al 
debuttante Vii a si i 2-2, la 
mossa di Qarormni non 
incontra i favori popolari 
visto che il tanta* ista sta 
giocando bene. Alla fine 
però vince il Cagliari. 

M 
Lanna: 5. Visto che e la pri

ma giornata, non é giusto 
infierire più di tanto, altri
menti saicbbc un 4 sec
co. In difesa non ne az
zecca una. incredibile: 
sorriderà Luca Pellegri
ni .. 

Buso: 5. Non lascia traccia 
di sé, ha giocato un 'ora 
ma nessuno se ne è ac
corta. 

Lombardo: 5. In pessima 
condizioni di forma, non 
sembra nemmeno il gio
catore dell'anno scorso, 
corre a moto, non incide, 
sbaglia tutti i passaggi. 

Cercaci: 5. Spiace insenre il 
vecchio "oninho fra i 
peggiori, ma e inevitabile. 
Attualmente non va lui e 
non va la sua coesistenza 
con Silas. O l'uno, o l'al
tro. Con i due sudameri
cani il centrocampo 
Samp va a velocità di cro
ciera. 

lelpo: 5. Il Cagliari vince 
malgrado l'«awocatino» 
davvero in poco felice 
giornata. Incassa un gol 
incredibile su punizione, 
sempre insicuro, si rifa un 
po' parando su ViallL , 

:o nella mischia al posto di un 
Suso Insulso e inutile, i cam
pioni avevano già fatto mostra 
di tutti i difetti notati in agosto, 
"entrocampo fragilissimo col 
•solo Pari a dare nerbo, convi
venza impossibile tra Cerezo e 
Silas, destinati ad allungare la 
serie delle «strane coppie» nel 
ootball, attacco affidato uni-
:amcnte a Mancini, difesa po
co protetta da un «filtro» pres
soché inesistente e via via tra
volta per le indecisioni di Lan
na (già in odore di siluramen
to a favore di dario Bonetti), e 
1,1 giornata dilficile dei due 

marcatori italiani attualmente 
più forti: Vierchowod e Manni
ni. Al primo, Fonseca non ha 
fatto gol ma il particolare é 
ininfluente; al secondo, Fran
cescoli ha «regalato» uno dei 
pomeriggi più indigesti della 
carriera. Anche Pagliuca è par
so frenato, forse per via dell'e
spulsione rimediata col Mode
na in Coppa. 

Entrato Vialli, sul 2 a 3, la 
Samp è parsa scuotersi: tutta
via, effettuate un paio di belle 
giravolte, il Gianluca ha chiuso 
subito la trasmissione e gli uo
mini di Boskov hanno potuto 

recriminare soltanto per un in
tervento molto sospetto in area 
su Cerezo. L'assalto finale era 
più che altro fumo, con Pagliu
ca al 91' dalle parti di lelpo a 
tentare un disperalo colpo di 
testa: le occasioni migliori era
no ancora per la truppa di Già-
comini che avrebbe potuto ar
rotondare il punteggio fino a 
contorni clamorosi. Ma il feri
bile trio uruguaiano, chissà, 
forse non avrà voluto infienre 
di fronte a tanto sbando, men
tre dalle tribune del Sant'Elia 
pioveva di tutto, petardi e 
gioia. 

Boskov critico: 
«Chi vince 
ha sempre ragione» 
• i CAGLIARI. Bosko.' non 
cerca scuse e metv.' sotto pro
cesso la sua squadi a. -Devo fa
re i complimenti n giocatori 
del Cagliari perché luinno gio
cato col cuore per ut! i i 90 mi
nuti, prima per no i perdere e 
poi per vincere. 1 m «tri invece 
hanno pensato che 'o«« facile 
battere i rossoblu ed hanno in
vece ottenuto una cesante 
sconfitta. È la pnm.i volta nella 
mia gestione che m Simp. in 
vantaggio per due volle si fa ri
montare e poi subitici' il terzo 
gol; il motivo é la poca con
centrazione e la mancanza di 
volontà nei momenti decisivi.. 

La partila per l'allenatore 
blu cerchiato è stala comun
que bella, per le reti e per il 
gioco. «Il Cagliari ha avuto un 
pizzico di fortuna; la terza rete 
é stata segnata |>er cisatlcnzio-
ne nostra: si pensa*.! ad un fal
lo in nostro favori , ci siamo 
fermati e Gaudenzi iì è invola
to i-eco la JXH :'ii'n ,1M/I, 
ne!». 

L'ingresso di Vinili durante 
la ripresa era previsto -Noi sia
mo arrivati per vincere ma 
quando si fanno cose con fret
ta - ammette nel suo curioso 

italiane il trainer slavo - sem
pre si sbaglia. Non abbiamo 
saputo capire la partita. La no
stra difesa ha giocato un calcio 
allegro e con giocatori di clas
se non si possono (are certe 
concessioni, anche se la se
conda rete di Francescoli era 
un gioiello». 

Vialh aveva promesso di 
parlare in occasione della pri
ma sconfitta, ina forse, non si 
aspettava uno stop alla prima 
giornata, e cosi è scivolato via 
davanti ai cronisti. Invece Pari 
si è fermato e risponde indiret
tamente al su :• allenatore: «Sia
mo stali ingenui, ma non certo 
una squadra allegra. L'arbitro 
non ci ha corcesso un rigore e 
l'ha dato a1 Cigliali con tròppa 
fretta». .Anche Lanna, che ha ri
mediato una forte contusione 
al capo ne lo scontro con 
Francescoli, assolve la difesa 
in occasiono del terzo gol, «an
che v resv a capire perché 
.(nitro • " il Cagliari fa sem
pre gol spettacolo», mentre Pa
gliuca assiema che «in settima
na ci raremo un bell'esame di 
coscienza, |>erché qualcosa 
non ha funzionato, questo 6 
certo». DG.C. 

Nella giornata degli uruguagi, pronta la risposta del rossoblu che firma un gol d'autore 

A Marassi il controcanto di Aguilera 
SEROIO COSTA 

Dopo il gol capolavoro, Bortolazzi viene festeggiato dai compagni 

• 1 GENOVA. È un Genoa ap
pena discreto, quello che 
spezza In 46' le fragili reni di 
una Cremonese mediocre. 
Giagnoni, orfano del colbacco 
e di almeno un centrocampi
sta capace di pensare e corre
re senza che l'una cosa esclu
da l'altra, capisce presto che le 
velleità di pareggio si scontre
ranno con i limili tecnici dei 
suoi giocatori. Bagnoli a sua 
volta orfano dei due figli predi
letti, gli acciaccati Skuhravy e 
Branco si avvale Invece di 
schemi collaudatissimi, appre
si dai discepoli nel campiona
to scorso ed ora soltanto da ri
passare, come fanno gli stu
denti prima delle interrogazio
ni. Quella con la Cremonese e 
oltretutto un'interrogazione fa
cile facile, possono rispondere 
anche gli alunni meno prepa
rati. Poco importa, dunque, se 
in attacco, al fianco di Aguile
ra, c'è il macchinoso Pacione, 
che in zona tiro ribadisce la 
straordinaria propensione al
l'errore già ampiamente dimo
strata quando, in una vecchia 
edizione della Juve. i pallone 
da appoggiare in porta li forni
va un certo Platini, con esiti tri
stemente analoghi, Importa 
ancor meno che la fascia sini
stra sia presidiata da Fcrroni, il 
cui tocco di palla fa rabbrividi
re gli esteli e sorridere gli av
versari Quello che conta 6 il 
resto, cioè una squadra da gio
co compassata, calma, riflessi
va, mai in alfanno, eccezional
mente concreta. Tanto basta 

per dosare le energie nell'afa 
di fine estate. Tanto basta per 
mettere in crisi una difesa che. 
priva del libero titolare Verdel
li, ostenta sicurezza, ma ten
tenna in realtà al primo affon
do genoano. È Aguilera ("') 
ad agganciare in palleggio e a 
scaraventare di destro oltre la 
traversa di Rampulla. Si distin
guono per aggressività ed in
ventiva Eranio e Bortolazzi, 
dall'altra parte l'uruguaiano 
Ruben Pereira esibisce una pu
lizia di tocco pari ad un'esape-
rante lentezza di corsa e di 
esecuzione. Nel complesso 
non è certo un bel vedere; ma 
la voglia di calcio 6 tanta, la 
gente vede un Genoa dignito
so e non sottilizza troppo. An
che perché il vantaggio é già 
nell'aria umida di Marassi. C'è 
una punizione dal limite per 
fallo di Bonomi su Aguilera, 
tutti cercano con lo sguaido 
Branco, il brasiliano infortuna
to che sta in tribuna accanto a 
Skuhravy, reduce a sua volta 
da un'operazione al menisco. 
e nasconde la malinconia del
l'ozio forzato dietro un paio di 
occhiali da sole. Se li toglierà, 
sventolandoli felice, non appe
na il pallone calciato da Bono-
lazzi con maligna parabola 
d'effetto si infila nell'angolo al
la destra di Rampulla (22') Il 
portiere, che di nome fa Mi
chelangelo, si tuffa e tocca la 
palla senza impedire il gol: pa
re proprio una statua, poco mi
chelangiolesca però. Il resto 
del tempo é un compendio di 
azioni solo abbozzale dalla 

GENOA-CREMONESE 
1 BRAGLIA 
2TORRENTE 
3FERRONI 

FIORIN75' 
4ERANI0 
5CARICOLA 
6 SIGNORINI 
7RU0T0L0 
8 BORTOLAZZI 
9 AGUILERA 

10 ONORATI 
11 PACIONE 

C0LL0VATI81' 

6.5 
6.5 

6 
sv 
6.5 

6 
6 
6 

6.5 
6.5 

6 
6 

sv 
«BERTI 
14 BIANCHI 
16 FORTUNATO 

Cremonese e di contropiede 
solo avviati dal Genoa, fino al 
'16', minuto del raddoppio ros
soblu e, per logica conseguen
za, della conclusione della 
partita vera. Accade che, su un 
traversone di Ruotolo, Pacione 
e Montorfano si avventino in
vano, il primo per idirizzare 
verso Rampulla. il secondo per 
rinviare. Non essendo fulmini, 
nessuno dei due colpisce. Lo 
la. alle loro spalle, il felino 
.\guilera, che allunga una 
campata dall'area piccola ed 
mpietrisce il già marmoreo 
Rampulla. 

Il secondo tempo 6 l'ideale 
>alcstra per il contropiede ge
noano, mentre Giagnoni az-

2-0 
MARCATORI: 22' Bortolaz-

zi, 46'Aguilera 
ARBITRO: Mughetti di Ce-

sena 6.5 
NOTE: Angoli 4-3 por la Cre
monese. Spettatori 22.483 
abbonati per una quota di 
456.144.000 lire; 6.040 pa
ganti per un totale di 
182.750.000 lire. Ammoniti: 

Gualco e Ferroni. 

zarda l'inutile innesto di Neffa 
ad affiancare Dczotti in ipoteti
che puntale a rete. Sbagliano 
in sequenza Aguilera, Eranio e 
due volte Pacione, che al 75' 
trova il modo di scaricare igno
bilmente sulla gradinata sud 
un assist di Aguilera a porta 
vuota. Perdonano tutto i 22mi-
la abbonati (il record assolu
to) , perdona un po' meno Ba
gnoli, che spedisce il divorato
re di gol negli spogliatoi per fa
re posto a Collovati. Più che 
una punizione, tuttavia. 6 una 
scelta tattica: un paio di minuti 
prima (79') Braglia aveva in
fatti salvato di piedi su incur
sione di Dczotti; meglio non 
correre altri nschi superflui. 

1 RAMPULLA 
2 BONOMI 
3 GUALCO 
4 PICCIONI 

NEFFA 77' 
5 MONTORFANO 
6FAVALLI 
7GIANDEBIAGGI 
8 PEREIRA 
9DEZOTTI 

10FERRARONI 
MARCOLIN72' 

11CHI0RRI 

5.5 
5.5 
5.5 

6 
sv 
5 
5 

5.5 
5 
6 
5 

sv 
5.5 

12 VIOLINI 
13IACOBELLI 
14GARZILLI 

Giagnoni minimizza: 
«In "A" è più dura 
ma salverò la squadra» 

Branco e Skuhravy, telefonino 
portatile accanto, scherzano in 
tribuna mimando le azioni di 
gioco. Il cecoslovacco rientre
rà probabilmente già in Coppa 
Italia contro il Taranto merco
ledì prossimo. Quanto al brasi
liano, lo attende la Coppa Uefa 
tra due settimane e mezzo. 
Con loro è un'altra cosa, d'ac
cordo. Ma il Genoa può per
mettersi di aspettarli senza 
troppe ansie. Il pubblico, in
tanto, applaude convinto la 
sconfitta della Sampdoria a 
Cagliari più della stessa vittoria 
che ha sotto gli occhi. È inizia
to il solito derby, purtroppo 
nella maniera meno intelligen
te. 

M i GENOVA. Da parecchio 
tempo non lo si vedeva su una 
panchina di setie A, è tornato 
con una sconfitta, ma Gustavo 
Giagnoni l'ha presa piuttosto 
bene Tant'è che esordisce 
con una battuta, rispondendo 
a chi gli chiede da quanto tem
po non perdeva. «Non perdevo 
dall'ultima volta», scherza. Poi 
inizia ad analizzare <a partita. 
«Con la Cremonese ero stato in 
panchina per 15 partite senza 
mai subire unii sconfitta. Ma 
allora eravamo in serie B, qui 0 
un'altra cosa. Il Genoa ha con
fermato alla distanza eli essere 
un'ottima squadra, ma noi ab
biamo tenuto lesta per tutto il 
primo tempo I loro gol' Un 
po' trovati. Bortoltu!:,i è stalo 
bravissimo sul punii >. sul se
condo, che non ci voleva pro
prio, i miei sono s'ali un po' in
decisi». Per GiagV'iii è stata 
comunque un't mo/ione parti
colare. «Dopo t.in ci tenpo tor
nare su un campo prestigioso 
come questo tm ha Uitto venire 
i bnvieij. Cos'è cambiato dai 
Icmpidelcolbacco'f'l eallora 
ero al vertice e ug^i a leno una 
squadra che si e'evo s i vare» 

Bagnoli analizza l'incontro 
con la consueta crina. «L'im
portante è che si sia vinto, ma 
soprattuttcj che la squadra ab

bia giocato p uttosto bene per 
almeno un'ora. Negli ultimi 
trenta minuti abbiamo sempli
cemente controllato, mercole
dì c'è la Coppa Italia e non era 
il caso di sprecare troppe ener
gie». Ma la soddisfazione non 
gli impedisce di restare con i 
piedi per terra «Da ora in 
avanti si dovrà vedere che cosa 
vale questa .'«quadra. Aspetto 
con una ceria curiosità la tra
sferta di Firei.ze e la partita in 
casa con l'Ascoli. Ho già detto 
più di uno volta che questo è 
l'anno più dilficile. Dobbiamo 
confennarci. non sarà questio
ne di punii o di piazzamento, 
ma di continuare a giocare a 
certi livelli). 

Stefano Ei.inio, il nazionale 
del Genoa, I a offerto una pro
va convincente. «L'unico erro
re che abbiamo commesso è 
stato quello - li scoprirci un po' 
sul 2-0 Perii resto direi propno 
che siamo stati perfetti, del re
sto giochiamo a memoria». 

Chiusura e un Ruben Pereira. 
l'uruguaiano esordiente nel 
campionato .laliano. «È davve
ro difficile, ;>iù di quanto mi 
avessero detto. Devo migliora
re di domenica in domenica, 
ma ho già capito che sarà dav
vero dura» CÌSC. 

file:///guilera
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SERE A 
CALCIO 

Il centravanti interista 
Jurgen Klinsmann 
tenta di perforare 

in rovesciata 
la porta del Foggia 

Passo falso della banda Matthaeus, costretta 
a inseguire la matricola pugliese. Apre Baiano 
risponde Ciocci, entrato da appena tre minuti 
Problemi per Orrico in attacco e difesa 

INTER-FOGGIA 
1ZENGA 
2PAGANIN 
3BREHME 
4 FERRI 
5 MATTHAEUS 
6BERGOMI 
7 BIANCHI 
8BATTISTINI 

BERTI 46' 
9 KLINSMANN 

10 PIZZI 
CIOCCI 57' 

11 FONTOLAN 

6 
5.5 
6.5 
6.5 

6 
6 
6 

5.5 
5 
6 
6 

6.5 
7 

12 ABATE 
14 DESIDERI 
18 D BAGGIO 

1-1 
MARCATORI: 60' Baiano, 

61 ' Ciocci 
ARBITRO: Clnciripini 6.5 

NOTE: Angoli 8 a 1 per l'In
ter. Giornata molto calda. 
Spettatori 63.310 per un in
casso di L. 893.863.000. Am
moniti: Matrecano, Signori. 

1 MANCINI 
2PETRESCU 
3CODISPOTI 
4 PICASSO 
5MATRECANO 
6CONSAGRA 
7RAMBAUDI 
8SHALIMOV 
9 BAIANO 

10BARONE 
11 SIGNORI 

6 
6.5 
6.5 

6 
6.5 
6.5 

7 
6.5 
6.5 
6.5 

6 
12ROSIN 
13 NAPOLI 
14 GRANDINI 
15PORRO 
16RICCHETTI 

L'arbitro 

Ondriplnl: 6.5. La sua 
prestazione è da considera-

, re senz'altro positiva, più 
che sufficiente. Il direttore di 
gara ascolano ha seguito al
la lettere le indicazioni di 
Casaiin, il quale aveva detto 
a tutti gli arbitri di fischiare 
poco, ma bene. Buone le 
condizioni atletiche: sempre 
presente vicino all'azione. 
Perfetto al 39' del primo 
tempo quando non si è fatto 
ingannare da Matthaeus ca-

' duto in piena. 

Stecche nerazzurre 
P U R AUGUSTO STADI 

• i MILANO Un Inter a metà 
strada. La squadra di Orrico, 
gioca un buon primo tempo, 
dà l'impressione di poter an
dare ripetutamente a segno 
trascinata da un brillante Fon-
tolan ma non è proprio lucidis
sima In fase conclusiva, dove 
spreca a dismisura. L'Inter vie
ne subito fuori dalla sua tana-
.sin dai primi minuti. Si guarda 
attorno, aggredisce come una 
belva affamata il Foggia, ma 
alla (ine, dopo la caccia rientra 
alla base con il carniere quasi 
vuoto. 

Un uno a uno casalingo, in 
fatti, riempie lo stomaco a me
tà. L'Inter invece poteva ban
chettare senza limitazioni, con 
tanto di dessert e caffé, assa
porando dopo gli estenuanti 
tatticismi di quattro anni, il pia
cere di una vittoria-spettacolo 

firmata Orrico, da inviare ai cu
gini rossoneri. Non 6 il caso, 
comunque, di prendersela 
troppo. Quello che conta, al
meno per gli aficionados inte
risti, è che quest'anno l'Inter 
divertirà. E a vedere le cose fat
te vedere In campo, pare pro
prio di si. 

Fontolan è tornato ad essere 
mister dieci miliardi. Ieri ha 
giocato una delle sue più belle 
partite in maglia nerazzurra, 
anche se per la squadra di Or
rico lamenta un evidente pro-
blemino, che alla lunga, po
trebbe diventare un problema: 
fatica a segnare. Anche quan
do gioca bene , fa una fatica a 
cacciare in rete quel benedetto 
pallone. Contro il Foggia di Ze-
man, una squadra che si è pre
sentata al Meazza con lo spiri
to di una gràhdè squadra e 

non da provinciale, l'Inter ha 
anche creato tre, quattro palle-
gol, ma anzi, ha rischiato di la
sciare I due punti, per il com
portamento non proprio im
peccabile della difesa, tanto 
che Zenga, nel primo tempo 
assolutamente disoccupato, è 
alla fine risultato tra i migliori. 

Orrico ha presentato la stes
sa Interdi mercoledì a Cesena, 
con Matthaeus in posizione 
centrale, più arretrato rispetto 
a Baltistini e Pizzi. Facciamo 
ad ogni modo rigirare indietro 
il film della partita e vediamo 
cosa è successo. Al fischio d'i
nizio, l'Inter parte come Cari 
Lewis. Fontolan è un tifone, 
scaracolla rapidissimo alla sua 
sinistra creado non pochi pro
blemi alla retroguardia rosso-
nera. Al terzo minuto va al tiro 
Bianchi, mentre poco dopo sa
rà la volta di Klinsmann, che 

cincia fuori. Alla mezzora si 
sveglia dal suo torpore anche 
Lotliar Matthaeus, il quale si li
beri di alcuni avversari, crossa 
dalla sinistra al centro, dove In 
at«M trova Klinsmann che in 
meitza rovesciata al volo sflora 
la traversa. Gli applausi si spre
cano. Per la cronaca, dopo soli 
diciassette minuti, il pubblico 
nerazzurro invoca Orrico e 
sberleffo, Trapaltoni: lo spetta
colo conquista il popolo ne
razzurro. Il primo tempo si 
cor elude con una sortita (l'u
nica) di Rambaudi che da fuo
ri d rea spara un bel fendente 
che si va a spegenc a lato. 

L'Inter del primo tempo, pe
ro, fi diversa da quella del se-
cor do. Nella npresa, infatti, 
l'arrembaggio dei nerazzurri è 
meio tambureggiante. Attaca-

. no, certo, ma in modo più pre
vedibile e confuso. Poi davanti 

hanno il Foggia, che nono
stante nel primo tempo non 
abbia fatto impazzire, ha di
mostralo di tenere il campo a 
regola d'arte. Il loro gioco di ri
messa è parso sin da subito ef
ficace ed essenziale, mentre le 
geometrie, mandate perfetta
mente a memona da ognuno 
dei giocatori, danno i loro frutti 
nella seconda parte della gara. 
Ad ogni modo l'Inter riprende 
l'incontro con la solita deter
minazione. Al terzo della ripre
sa Fontolan arriva bene di testa 
su un pallone, ma manda fuo
ri. Il motore nerazzurio consu
ma tanta benzina, e la spia del
la rapidità e della fantasia co
mincia a lampeggiare. Tanti 
cross, mischie, batti e ribatti, 
ma conclusioni vére poche. 
Anzi, in un'azione di rimessa, 
al 50', arriva il gol di Baiano, 
che gela il Meazza. Orrico non 
si arrende, toglie Pizzi, per 

Ciocci, passano quattro minuti 
e l'Inter pareggia. Un gol be-
neaguamte per il nuovo atta-
cante interista realizzato, tra 
l'altro, dopo soli quattro minuti 
dal suo ingresso campo. Dal 
punto di vista puramente sca
ramantico, va notata la buona 
stella di Ciocci. La fortuna, di
fatti, è un ottimo optional per 
un centravanti: se poi è anche 
bravo...Buonissima ad ogni 
modo la prova del Foggia, una 
compagine giunta a Milano, 
con l'intenzione di fare la pro
pria partita senza alcun timore 
riverenziale. Un incontro gio
cato a viso aperto da entrambe 
le squadre e che ha consentito 
agli oltre sessanta mila del 
Meazza, di trascorrere una pia
cevole giornata di calcio. C'è 
ancora molto da lavorare in 
casa nerazzurra, ma i tifosi ne
razzurri hanno dato l'impres
sione di grandire lo spettacolo. 

Debutto deludente dei biancazzuni. In vantaggio grazie a un autogol di Nava, si fanno raggiungere all'89' da Osio 
Per Zoff problemi in difesa: Bacci non può sostituire Sergio, Verga non si è ancora inserito. Emiliani già a posto 

L'insostenibile pesantezza dei sogni 

Il tedesco della Lazio 
Karl Heinze Riedle al tiro 

nel match col Parma 

LAZIO-PARMA 
10RSI 
2BERGODI 
3 BACCI 
4PIN 
SGREGUCCI 
6VERGA 
7STROPPA 

MELCHIORRI67' 
8DOLL 
9RIEDLE 

'0SCLOSA 
MARCHEGIANI63' 

11 RUBEN SOSA 

6 
6 
5 

5,5 
6 
5 
6 

sv 
5 
5 

6.5 
sv 
7 

12 FIORI 
13CORINO 
16 NERI 

1-1 
MARCATORI: 62' aut. Nava, 

89' Oslo 
ARBITRO: Sguizzato 7 

NOTE: Angoli 8-7 per II Par
ma. Spettatori 35.000. Am
moniti: Nava, Marchegiani 

1TAFFAREL 
2 NAVA 
3 DI CHIARA 
4MINOTTI 
5APOLLONI 
6GRUN 
7PULGA 

MELLI80' 
8ZORATTO 
«AGOSTINI 

10CUOGHI 
OSIO 46' 

11 BROLIN 

6.5 
5 

6.5 
6.5 

6 
6 
6 

sv 
6 
5 
5 

6.5 
5.5 

12 BALLOTTA 
13 DONATI 
16BENARRIVO 

STEFANO BOLDRINI 

aal ROMA. Ruben Sosa, ieri il 
migliore della balbettante for
mazione biancazzurra, alla vi
gilia di questa •prima» di cam
pionato aveva detto: »La parti
ta con il Parma ci dirà l'effetti
vo valore della Lazio». Bene, se 
si dovesse dar retta al punterò 
urugagio per Zoff e Calieri sa
rebbero guai. Soprattutto per il 
presidente, che ha prenotato 
un posto in Europa con l'ac-
quisto-investimento Gascoi-
gne. Già, il funambolo inglese: 
ieri ha seguito la partita in tri
buna - oggi partirà per Londra, 
mercoledì si sottoporrà ad un 
intervento di routine al ginoc
chio infortunato - e all'uscita 
dallo stadio non aveva il solito 
faccione sorridente. 

E non gli si può dar torto: la 
Lazio vista ieri nel primo tem
po autorizzava addirittura al 
pianto. Nel taccuino, dopo 
quarantacinque minuti, un 
vuoto desolante: neppure un 
tiro nello specchio della porta 
di Taffarcl. Sull'altro fronte, 
due occasionissimc sprecate 
di testa da Crun e Agostini. Co
me dire: partita bruttina, ma si
curamente meglio il Parma 
che la Lazio. La ripresa regala
va un'impennata dopo una de
cina di minuti, e archiviate un 
paio di oscenità commesse da 
Stroppa e Riedle, arrivava, gra
zie al piedone di Nava. che de
viava una sventola di Stroppa, 
il vantaggio della Lazio. A quel 
punto la Lazio aveva la strada 

spianata per conquistare i pri
mi due punti importanti della 
stagione, ma proprio alla fine 
amvava il gol-giustizia di Osio. 
Pari e patta, risultato equo, Par
ma con il sorriso, Lazio già con 
le angosce. 

Il match di ieri, in effetti, ha 
dimostrato che talvolta il cal
cio d'agosto regala anche veri
tà. E l'agosto della pattuglia di 
Zoff non era stato affatto con
fortante: qualche problema, 
soprattutto in difesa, era emer
so, e ieri, puntuale, e uscito 
nuovamente allo scoperto. I 
problemi riguardano due nomi 
e due ruoli: Verga e Bacci. Il li
bero non si è ancora integrato 
nei meccanismi di gioco. Un 
paio di incomprensioni con 
Orsi, che ha sostituito per l'en
nesima volta l'acciaccato Fiori, 
hanno aperto squarci che po
tevano spalancare la strada del 
gol al Parma. Ma certi errori, 
per un «nuovo», possono pure 
starci. Molto più preoccupante 
è il fatto di trovarsi lontano dal
l'azione nei momenti cruciali. 
E quando ieri il Parma ha bus
sato alla porta di Orsi. Verga 
non c'era a rispondere. Capi
tolo Bacci: non è e non sarà 
mai il sostituto di Sergio. Che, 
liquidato senza tanti problemi 
da Calieri, si candida ad essere 
l'ombra scomoda numero uno 
della stagione laziale. Zoff, per 
raddrizzare la rotta sulla corsia 
sinistra, è stato costretto dopo 
venti minuti a spostare Bacci e 

arretrare Sclosa. costringendo 
il friulano ad un superlavoro e 
privando il centrocampo del
l'uomo apparso ieri nella zona 
centrale più in vena. Risultato: 
dopo sessanta minuti, compli
ce un infortunio, Sclosa e 
scoppiato. Il sostituto, Marche-
giani, non ha la stessa intelli
genza tattica del friulano e la 
prima distrazione e stata fata
le. Il pareggio del Parma e nato 
infatti nella traballante fascia 
sinistra laziale: Grun ha pesca
to Brolin liberissimo, cross del
lo svedeslno e Osio, anticipan
do Gregucci, ha impallinato 
Orsi. Il tutto all'89, due minuti 
prima del fischio finale di 
Sguizzato, ieri molto bravo: 
sette in pagella per lui. 

La cronaca della partita 6 
scarna. Nella ripresa solo due 
acuti del Parma: al 18' cross di 
Zoratto e il belga Grun, liberis
simo, di lesta, spedisce fuori. 
Bis al 33' cross di Brolin e il 
lungagnone Agostini, di testa, 
ancora solo e ancora fuori. Ri
presa: al 52' angolo di Stroppa, 
girata improvvisa di Gregucci e 
Taffarcl para d'istinto un mi
nuto dopo, Stroppa salta il fuo
rigioco, ma tira malissimo con 
Talfarel già in ginocchio Al 58' 
Riedle, solo, manda fuori da 
cinque metri, al 63' il vantaggio 
laziale: guizzo di Doli, cross al-
l'indictro, sventola di Stroppa 
deviata nella sua porta da 
Apolloni. Al 73' azione di Doli, 
dribbling secco e tiro fuori di 
un amen. Chiusura all'89', con 
il pareggio del Parma. Un pari 
giusto. 

1 . GIORNATA 
CLASSIFICA 

SQUADRE 

MILAN 

ROMA 

GENOA 

CAGLIARI 

JUVENTUS 

NAPOLI 

FOGGIA 

PARMA 

TORINO 

BARI 

INTER 

LAZIO 

SAMPDORIA 

ATALANTA 

FIORENTINA 

CREMONESE 

ASCOLI 

VERONA 

Punti 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

O 

O 

o 
o 
o 
o 

GÌ. 

1 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

PARTITE 

Vi. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 
1 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pe 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

RETI 

Fa. 

1 

1 

2 

3 

2 

0 

0 

0 

0 

n 

Su. 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

3 

1 

1 

2 

1 

1 

IN CASA 

Vi. 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pe. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

RETI 

Fa. 

0 

0 

2 

3 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Su. 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

FUORI CASA 

VI. 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pe. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

RET 

Fa. 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

Su. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

3 

1 

1 

2 

0 

0 

Me. 

ing. 

+ 1 
+ 1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 1 

- 2 

- 2 

3 
Fontolan: 7. È slato i' mi

gliore dei suoi confer
mando di essere ti tutti gli 
effetti guarito. Presi; Me in 
tutte le azioni, preciso in 
fase di appoggio, ancora 
un pochino ai murrini in 
fase di conclusione. 

Mancini: 6. Perfetti} in ogni 
situazione. Grandissimo 
al 73' quando ha sventato 
in angolo un pallonetto di 
Bianchi calciato da limi
te. 

Ciocci: 6.5. Dopo soli quat
tro minuti dal suo ingres
so in campo, riesce a rad
drizzare il risultato alla 
sua prima occasione da 
rete: implacabile. 

Schalimov: 6.S. Ha fatto 
tutto quello che ha volu
to. Nonostante fosse re
duce dalla partita di mer
coledì in Norvegia, l'asso 
sovietico ha conlemato 
tutto il suo valore. 

Matrecano: 6.5. Giovane 
promessa rossoiK-ra. È 
slata la vera sorpresa del
la guiomata. Tempestivo 
in difesa, implacabile nel
le azioni di rimessa. 

Berti: 5. fuori condizione, in 
più di un occasione è par
so fuon luogo, disordina
to, inconcludente, sem
bra ancora molto lontano 
dalla condizione miglio
re. 

Batturtinl: 5.5. t stato sosti
tuito da Berti, anche se in 
fase difensiva l'ex viola, è 
stato senz'altro più utile. 
Ad ogni modo per Orrico 
la vera chiave di volta si 
chiama Desideri. 

Pagania: 5.5. In fase di co
pertura in alcune occa
sioni è sembrato impreci
so. Si è fatto apprezzare 
in fase offensiva, con al
cune su sgroppate sulla 
fascia destra 

Bergoml: 6. la sua non e 
stata una partita insuffi
ciente, ma senz'altro sot
totono, rispetto a quello 
che è solito dare in una 
partita. 

Picasso: 6. Tra i suoi e sem
brato il più in affanno, an
che se i rossoneri di Ze-
man ien hanno dimostra
to di possedere tutti già 
una buona condizione at
letica. 

Orrico 
«Scusate 
sbagliando 
si impara» 
aal MILANO. -Ho visto una 
buona Inter, anche se non si è 
riusciti a concretizzjrE1 tutto 
quello che è stato creato». 
Corrado Orrico si intriitticne 
volentieri in sala sturi pa, no
nostante il mezzo passo falso 
compiuto alla prima di cam
pionato. «Capisco che il risul
tato non sia eccezionale, ma 
in certi casi bisogna anche sa
persi accontentare e gii irdare 
più in là. Una squadri come 
l'Inter-ha aggiunto il tecnico -, 
è logico che deve sempre vin
cere, però qualche volta que
sto può non riuscire, soprat
tutto quando si sta ancora cer
cando il giusto equilibrici». Ma 
a che punto è lo studio della 
zona? «Siamo a buon punto, i 
giocatori dimostrano di essere 
sulla strada giusta ma serve 
ancora qualche lezione». Le 
facce dei nerazzurri non sono 
propriamente volti di felicità. 
Erano in molti che sparavano 
un esordio trionfante davanti 
al proprio pubblico «abbia
mo fatto tutto il possibile - ha 
detto capitan Bergoni, alla 
sua trecentesima partila in 
maglia nerazzurra - il Foggia 
però ha dimostrate tutto il 
proprio valore, mentre noi 
non siamo stati troppo precisi 
sotto rete. Non è il caso di 
drammati7zare, questa squa
dra ha cambiato mollo, ma 
penso che tutti abbiano potu
to vedere che quest'anno a 
San Siro ci si divertirti anche a 
vedere l'Inter». Dello stesso 
parere anche l'ex tecnico ros-
sonero Arrigo Sacchi, presen
te ieri al Meazza. «Mi u ino di
vertito molto, questo e il vero 
calcio. Due squadre- t*-n di
sposte in campo, con tanta 
voglia di divertirsi e divertire». 

IÌPAS. 

Le classifiche di A e B sono elaborate dal conputer. A parità di pumi tiene conto di 1) Media inglese, 2) Differenza reti: 3} Maggior numero di reti (atte; 4) Ordine alfabetico 

CANNONIERI 

2 rati Francescoi i (Ca
gl iar i ) , nel la foto. 

1 rate PI art (Bari) Her-
rera (Cagl iar i ) , Baiano 
(Foggia), Agui lora e 
Borto lazzi (Genoa), 
Ciocci (Inter), Casi ra
ghi (Juventus), Strop
pa (Lazio), Zo la (Napo
li), Osio (Parma) Muz-
zi (Roma), Mancin i , Si-
las (Samp), Mus'si (To
nno). 

1 autorete: Benetti 
(Ascoli). 

Zeman 

«Soddisfatto 
ma possiamo 
migliorare» 
ani MILANO. «Il risultato mi 
soddisfa, ma quello che più 
mi conforta è la prestazione 
dei miei giocatori che è stata 
all'altezza della situazione, 
anche se nel primo tempo si 
è sofferto troppo». Zeman 
parta con un filo di voce, ma 
gli occhi tradiscono la sua 
soddisfazione. «L'importante 
ora è non dormire sugli allo
ri, il risultato positivo contro 
l'Inter non deve illuderci, do
menica prossima c'è la Ju
ventus e non è proprio il caso 
di adagiarsi», "elice con un 
bimbo l'autore della rete che 
ha consentito ai rossoneri di 
passare in vantaggio, France
sco Baiano. «Tutto il merito è 
di Rambaudi, che mi ha fatto 
un assist perfetto, lo, in veri
tà, sulla palla sono arrivato 
molto stanco e anche un tan
tino scoordinato. La palla in
fatti l'ho calciali! male e forse 
proprio per questo sono riu
scito a battere Zenga». Baia
no campione di modestia, 
cosi come Zeman. «L'Inter ha 
fatto certamente più di noi -
riprende il tecnico boemo -, 
ma questo dipende dal fatto 
che noi eravamo soprattutto 
nel primo tempo molto con
tratti, il vero Foggia comun
que deve ancora migliorare, 
come l'Inter a me la squadra 
nerazzurra personalmente 
ha fatto una grandissima im
pressione. Orrico è un tecni
co in gamba, lasciatelo lavo
rare in pace e vedrete che re
galerà al pubblico interista 
parecchie soddisfazioni». 
Anche gentiluomo, Zeman: 
niente male, per un tecnico 
debuttante. DPAS. 

PROSSIMO TURNO 
Domenico 8/9 or* 10 

ATALANTa-A,SCOLi 
CREMOSESE-NAPOLI 
FIORENTINA-GENOA 
FOGGIA-JUVENTUS 
MILAN-CAGUARI 
PARMA-BARI 
ROMA-INTER 
SAMPDORIA-
TOR INO-LAZIO 

TOTOCALCIO 
Prossima schedina 

ATALANTA-ASCOLI 
CREMONESE-NAPOLI 
FIORENTINA-GENOA 

FOGGIA-JUVENTUS 
MILAN-CAGUARI 
PARMA-BARI 

ROMA-INTER 
SAMPDORIA-VERONA 
TORINO-LAZIO 

BRESCIA-LECCE 
MODENA-PISA 
TARANTO-EJOLOGNA 
VENEZIA-MESSINA 



SERIE A 
CALCIO 

Per la squadra di Capello passerella al Del Duca. Surclassato l'undici 
marchigiano, che non ha retto il confronto. Il gioco di Gullit & soci 
somiglia ancora molto a quello della passata stagione. Buono l'esordio 
del centrocampista Albertini, che stupisce anche i veterani olandesi 

Gullltè stato anche Ieri 
uno dei migliori in campo. " 

Sotto, la gioia dsi milanisti ' 
dopo il gol vittoria scaturito 

da un aulogl di Bonetti 
su tiro di Van Basten 

ASCOLI-MILAN 
1 LORIERI 7 
2ALOISI 5.5 
3PERGOLIZZI 6 
• DIROCCO 5 
5BENETTI 6 
6PIERLEONI 5.5 
7 CAVALIERE 5.5 

SPINALLEI82' sv 
STROGLIO 5 
9 GIORDANO 5 

10 VERVOORT 5 
113IERH0FF 5 
12 30CCHINO 
13 MANCINI 
14 3ERNARDINI 
15 ZAINI 

0-1 
MARCATORI: Autogol di 

Bonetti al 39' 
ARBITRO: Luci di Firenze 

6,5 
NOTE: Angoli 19-1 per II Mi-
lan. Ammonito Costacurta. 
Spettatori paganti 25.473 
per un Incasso di 
607.960.000 lire, abbonati 
4.554 per un rateo di 
79.401.764 lire. Incasso 
complessivo di 887.361.764. 

1 ROSSI sv 
2TASSOTTI 6.5 
3GAMBAR0 6.5 
4 ALBERTINI 7.5 
5 COSTACURTA 6.5 
6 BARESI 6.5 
7DONADONI 7 
8RJIKAARD 7 
9VANBASTEN 7 

10 GULLIT 7 
MASSARO 85' sv 

11 EVANI 7 
12ANTONIOLI 
13 GALLI 
14ANCELOTTI 
16 SERENA 

Rossoneri, partenza turbo 

s 
A l b e r t i n i : 7.5. Dopu lo 

splendido esordio in Cop
pa Italia s'ò ripetute alla 
grande. Il geomctrino 
ventenne ha preso subito 
le misure alla squadr.i e la 
la girare da consumato 
veterano. Applausi por lui 
anche da Vicini, l-a ma
gi a numero 4 è sua. 

Gull i t : 7 . Ha festeggialo ieri i 
2i> anni con una presta
zione esemplare. Ha agi
to nella zona desini del 
campo, dietro a Van Ba
sten, col quale ha provato 
e trovato diversi scar ib i . I 
tempi bui sono cawero 
lontani. 

F.vartl: 7 . Caracolla sa la fa
scia sinistra, mette in area 
una serie d i pallori e pro
va-, anche il tiro in porta. 
Pedina fondamentale per 
Capello. 

V a n Bas ten : 7. Elegante ed 
elficace. Una deva>ione 
leggerissima di Benet i gli 
toglie la soddisfai ione 
del gol. 

Kijkuard: 7 . Il solito l i re di
citore, dalle giocate «em
p i e i ma fondarne ital i . A 
volte non risalta, r i a sen
za d i lui i l Milan accuse
rebbe molt i colpi a v\ o l o . 

^ 

T r o g l i o : 5. Non s'ò mai vi
sto. S'è nascosto a centro
campo toccando tre o 
quattro pa l lo r i in 90 mi
nuti. È sperabile cresca in 
fretta anchi c o n o condi
zione fisica, al l i imenti sa-
ran dolori. 

V e r v o o r t : 5. O p e r o s o ma 
impreciso. Cena con lun
ghi lanci d i jrrivare a 
Giordano e Bieitioff, ma il 
più delle volte a gittata è 
errata. 

B i e r h o f f : 5. Poveretto, non 
ncsce a vedere e toccare 
palloni giocatil i!. Ma quei 
pochi li lavora con troppa 
approssimazione. È dav
vero una grossa incogni
ta. 

Giordano: 5 . Vale lo stesso 
discorso di Bi:"hoff. Il ro
mano cerca ci proiettarsi 
in avanti con un briciolo 
d i determinazione in p iù. 
Ma i risultati sono comun
que sconfortanti. 

L'arbitro 

tutti 6 .5 . La partita correttissi
m a non ha impegnato più d i 
tanto il fischietto toscano che 
comunque è parso in buona 
(orma, sempre a ridosso dell 'a
zione. Perfetta la sintonia co i 
due guardalinee Battala e Lo-
do lo in alcune azioni d i fuori
gioco d i Giordano e Bierhoff. 
Perentoria l 'ammonizione a 
Costacurta in occasione del l 'u
nico fallo della partita. Ma Ca-
sarin è stato chiaro: prevenire 
ogni accenno al gioco duro 
con cartell ini giall i. E Luci ha 
eseguito. Pochissime le (muni
z ioni durante l ' incontro, dun
que irrilevante il tempo d i re
cupero. Tutto liscio. 

Microfilm 
13 ' Ottimo scambio Gullit- Van Basten col centravanti che av
via il tiro a segno su Lorieri. Il portiere si salva in corner. 
2 4 ' Da calcio d'angolo Gullit vola a colpire di testa. Sulla linea 
biana salva Troglio. 
3 3 ' Fallo di Benetti su Van Basten al limite d'area. Batte lapun-
zione Rijkaard. La palla tocca un giocatore della barriera e si 
va a stampare sul palo alla destra di Lorieri. 
36* Gran botta di Donadoni in area. Il portiere ascolano è su
perato. Ci mette una pezza Cavaliere respìngendo quasi sulla 
linea. 
3 9 ' Un lancio in area di Albertini trova pronto Van Basten che 
carica il destro. La palla viaggia come un missile verso la porta, 
subisce una leggera deviazione di Benetti e supera Lorieri de
cretando il vantaggio del Milan. 
7 8 ' Nelgiro di 10 secondi il portiere ascolano ribattecon ottimi 
ri/lessi tre tiri di Van Basten, Albertini e Gullit. 
8 6 ' Da segnalare l'unica azione degna di questo nome dell'A
scoli: la organizza Di Rocco che lancia Pergolati. Un colpo di 
testa del terzino è alto. Rossi ancora una volta resta inoperoso. 

' ' DAL NOSTRO INVIATO i _ _ _ 

W A L T E R Q U A O N K L I 

M ASCOLI. Il Milan targato 
Capello dà spettacolo ad 
Ascoli. Gioca un pr imo tempo 
d i ot t imo livello crea una doz
zina d i occasioni da gol ne 
concretizza una sola (autogol 
d i Benetti) e nel secondo tem
po si permette d i abbassare i 
ritmi, d i tare accademia ridico
lizzando la poverissima squa
dra d i casa che in 90 minut i 
non è riuscita ad indirizzare un 
solo t iro nel lo specchio della 
porta dell 'annoiato Rossi. 

A prescindere dai notevoli l i 
mit i tecnici del la formazione d i 
De Sisti quel lo visto dai 30mila 
spettatori del Del Duca (re
cord d'incasso con quasi 900 
mi l ioni ) è stato un signor Mi

lan. Veloce, precisa, ben orga
nizzata tatticamente in ogni re
parto, la squadra d i Capello ha 
dato la sensazione di recitare a 
memoria un copione già col
laudato. In sostanza Gullit e 
compagni disegnano sul cam
po gran parte degli schemi 
proposto fino a quattro mesi fa 
da Arrigo Sacchi. Lo ha riferito 
puntualmente lo stesso et delia 
nazionale presente in tribuna. 
«È veramente difficile - ha det
to Vicini - stabilire quali siano 
le differenze fra il Milan d i Ca
pello e quel lo d i Sacchi. A d 
ogni modo le risultanze sono . 
ancora una volta confortanti. 
Contro una squadra d i tale ca
ratura non ce n'ò per nessu

no». Capello ha lasciato in 
panchina Aldo Serena propo
nendo in attacco i l solo Van 
Basten, con Gullit a caracollare 
In liberta soprattutto sulla zona 
destra del campo in modo da 
non sovrapporsi con Donado
ni , col locato prevalentmente 
sull'altro versante. Van Basten 
al centro dell 'attacco non s'è 
ma i sentito solo. Gullit, Dona
doni , il velocissimo Evani, Ri)-
kaard e soprattutto Demetrio 
Albertini, con repentine verti
calizzazioni si sono proposti al 
suo fianco per efficaci scambi 
che hanno creato tante palle 
gol Insomma un gioco armo
nico con tanto pressing che 
promette mol to bene. 

•Non ho mai fatto salti d i 
gioia all ' idea d i giocare da solo 
in attacco - commenta Van 
Basten - ma se Albertini, Gullit, 
Donadoni ed Evani continue
ranno a proporsi in questa ma
niera ed a tirare in porta come 
contro l'Ascoli, dovrò fare mar
cia indietro e ricredermi». 

La difesa rossonera, contro 
un Ascoli inespressivo e arruf
fone non ha avuto mol to da fa
re. Buoni alcuni spunti sulla fa
scia sinistra di Gambaro. 

Ad ogni modo la vittoriosa 
partita del Del Duca ha posto 
ancora una volta sugli scudi 
Demetrio Albertini. Il ventenne 
centrocampista destinato a 
prendere il posto d i Ancclott i è 
stato protagonista d i 90 minut i 
esemplari per dedizione e sen
so tattico. Ha diretto la squa
dra con la perizia d i un tren
tenne, senza sbavature, ten-
tennementi e con una eccezio
nale visione d i gioco. Col pas
sare dei minut i ha provato an-

Privi di Scifo, Cravero e Martin Vazquez i granata riescono a contenere i pugliesi 
La squadra di Salvemini denuncia gravi limiti offensivi, solo Joao Paulo si salva 

Un pari che accontenta tutti 
BARI-TORINO 

1 BIATO 
2L0SET0 
SPARENTE 
4TERRACENERE 
5CALCATERRA 

6 
6 

6.5 
6.5 

e 
MACCOPPI82' 

6PROGNA 
7 CUCCHI 

6 
6 

RIZZAROI65' 
SFORTUNATO 
SFARINA 

10PLATT 
11 JOAO PAULO 

6 
5.5 

6 
6.5 

12 GENTILI 
15 CACCIA 
16SODA 

1-1 
MARCATORI : 18' M u s s i , 26 ' 

P ia t i ( r lg.) 

ARBITRO: S ta fogg la 6 

NOTE: Spet ta tor i pagant i 
23.068, pe r un incaaso d i L. 
534.579.000 abbona t i 
21.507, per una quo ta abbo
namen t i d i L. 571 . 052.942. 
A m m o n i t i : Ca lca te r ra , B r u 

no, A n n o n i . 

1 MARCHEGIANI 
2 BRUNO 
3SORDO 

6 
5 
6 

COIS88' 
4 FUSI 
5 BENEDETTI 
6 ANNONI 
7 MUSSI 

6 
6.5 
5.5 
6.5 

CARILL082' 
8LENTINI 
9 BRESCIANI 

10VENTURIN 
11CASAGRANDE 

6.5 
5 
6 
6 

12 DI FUSCO 
«V IER I 
16 BERTELLI Platt realizza dal dischetto il gol del pati barese 

M A R C E L L O C A R D O N E 

• I BARI. Un pareggio giusto, 
al termine d i una partita a lun
ghi tratti non esaltante, ha ac
contentato sìa il Tor ino, che 
vero Toro non era per le im
portanti assenze d i Scifo, Cra
vero, Policano e Martin Vaz
quez, sia il Bari, che e ancora 
alla ricerca del la sua identità. 

Il Bari in formazione t ipo ha 
ancora una volta evidenziato i 
notevoli l imit i nel reparto of
fensivo, dove l'australiano 
Frank Farina non e mal stato 
messo in condizione d i render
si pericoloso, Platt ha giocato 
solo a sprazzi, mentre Joao 
Paulo, come sempre il più atti
vo, si e ritrovalo sempre cir

condato da un nugolo d i av
versari. Nel Bari c'è ancora 
molto da lavorare per rendere 
più compatta la squadra, e le
gare i vari reparti. 

Il Torino, ben messo in cam
po da Mondonico. con Annoni 
l ibero, Benedetti incollato co
me un mastino rabbioso su Fa
rina, il grezzo Pasquale Bruno 
a rincorrere i l veloce Joao Pau
lo e con Sordo sulle tracce del 
mobi le Platt, ha dimostrato d i 
essere giù Immerso nell 'atmo
sfera del campionato. I grana
ta nonostante le quattro im
portanti assenze (Casagrande 
e stato recuperato in cstremis) 
hanno giocato, nel pr imo tem

po, spavaldamente, riuscendo 
anche ad andare in vantaggio 
con Mussi. Solo nel secondo 
tempo i piemontesi sono calati 
•scendendo" a compromessi 
col Bari pei un pareggio che 
accontentava entrambe le 
squadre. A l 16' il pr imo grave 
pericolo pet Biato, ma il gran 
tiro dal limite di Annoni termi
nava di poco alto. Appena due 
minut i dopo il Toro era già in 
vantaggio. Una precisa puni
zione o i Ventunn. battuta dalla 
trequarti, pescava in arca d i ri
gore il liberissimo Mussi che 
con un preciso diagonale raso
terra superava I incolpevole 
Biato. il Toro si gasava e sulla 
scia dell'entusiasmo ci riprova
va. Al 23' un invitante cross d i 
Lentini veniva malamente 

sprecato da Casagrande, il cui 
colpo d i testa ravvicinato non 
creava alcun pericolo. Al 26' il 
Bari finalmente si svegliava ed 
alla prima opportunità già ac
ciuffava il pari, il brillante Pa
rente rubava un prezioso pal
lone a centrocampo e dopo 
aver superato in scioltezza An
noni, Sordo e Fusi veniva fer
mato fallosamente da quest'ul
t imo, proprio all'ingresso del
l'area di rigore. Stafoggia non 
aveva dubbi e Platt dal dischet
to con grande sicurezza realiz
zava il suo primo gol nel cam
pionato italiano. 

Nel finale del tempo il Bari 
andava addirittura vicino al 
raddoppio: una veloce trian
golazione liberava Cucchi al ti

ro, violento ma impreciso. Nel
la ipresa il Toro era decisa
m e n e più prudente e rare era
no le occasioni pericolose. Al 
S6' i l Bari reclamava un secon
do rigore, per il rude atterra
mento d i Cucchi, anche in tale 
i>c< astone Stafoggia non aveva 
duf ibi . in assenza dì Scifo e 
Martin Vazquez al 63' ci pen-
sa\ Ì Cucchi a lanciare Brescia
ni , ma questi veniva fermato 
fallosamente al limite dell 'a
ree: All '85' l 'ultima occasione 
del a partita si presentava a Fa-
nn, i, ma l'unica volta che l'au-
str.iliano riusciva a liberarsi d i 
Benedetti trovava sulla sua 
str ida Marchegiani, che con 
un ^ran volo deviava in angolo 
il p' eciso colpo di testa. 

che a presentarsi nell'area 
avversaria e a tirare in porta. 

Vicini gli ha fatto i compl i 
menti e a fine partita anche i 
suoi compagni sono stati pro
dighi d i elogi nei suoi confron
t i . 

•È stupefacente - ha detto 
Van Basten - che un ragazzo 
di 20 anni, al debutto, sappia 
comportarsi con tanta lucidità 
e intelligenza tattica. Pare un 
veterano. Guida la squadra 
che è un piacere». 

Lui, Demetrio Albertini, si 
schermisce. Arroscisce quan
do gli riferiscono dei compl i 
menti d i Vicini. 

•Ringrazio tutti. Ma con 
campioni come Gullit, Van Ba
sten, Rijkaard e Donadoni è 
tutto facile, lo sto il al centro 
del campo e cerco d i far girare 
la squadra con semplicità e 
nella maniera più efficace pos
sibile 
• L'Ascoli, purtroppo per De 
Sisti e Rozzi, è ben poca cosa. I 
reparti sotto accusa sono so
prattutto centrocampo ed at
tacco. Troglio e Vervoort gira
no a vuoto, non fanno filtro e 
non promuovono la manovra 
e i due attaccanti Bierhoff e 
Giordano si trovano spaesati e 
senza palloni giocabili. E pure 
la difesa non è immune da col
pe. Certo non tutte le squadre 
si chiameranno Milan. Ma De 
Slsti non dorme sonni tranquil
l i . 

•Mi aspettavo mol lo d i più 
dai miei giocatori» ammette 
sconsolato. Chiederà qualche 
rinforzo al presidenti Rozzi. Ma 
una cosa pare comunque 
chiara: il campionato dell 'A
scoli sarà co lmo di sofferenze. 

DeSìsti 
«Troppo forti» 
E Vicini 
è d'accordo 
• i ASCOLI. Azeglio Vicini, 
dall 'alto della tribuna del De 
Duca e a fianco dell 'ori, l'orla-
ni , rassegnato tifoso ascolano, 
ioiografa la gara in u n i Umi l 
tà: «Troppa differenza». L'ex 
tecnico azzuro ha poi sfodera
to tutla la sua diplomazia per 
glissare sulle differenze di gio
co tra Sacchi e Capellc. «A me 
sembra sempre lo stes-o, torte 
Milan - ha dichiarato .illa fine 
l 'alleratore De Sisti - e tutto 
sommato sono soddis fatto di 
quanto visto in campo. I russo-
neri hanno imposto ritmi note
volissimi ed ai miei uomin i 
posso solo rimproverare una 
non eccelsa gestione del l ' i pal
la, mi aspettavo di più in faie 
d i disimpegno». Tutti i l'accor
do con il mister i giocatori 
bianconeri. Da Vervoort a Tro
glio. lutt i ammettono la netta 
superiorità del Milan e l'impos
sibilita d i fare d i più di quanto 
espresso. «1 loro centri camp i 
sti sono tutti grandi campioni», 
ha detto l'argentino ex laziale. 
Infine, Benetti toglie la gioia 
del gol a Van Basten: "La pa'la 
sarebbe finita lo stesso in rete -
ha de fio il difensore - ina 'ono 
stato io a deviare la conclusio
ne dell'attaccante milanist a». 

C1A.M. 

Capello 

Stesso gioco 
di Sacchi? 
«Non è vero» 
tm ASCOLI. Nci^li spogliatoi 
del Del Duca sono tutti d'ac
cordo: troppa dil 'erenza tra il 
Milan, squadrone rigenerato, e 
l'Ascoli ancora sp':nmentale d i 
mister De Sisti. fV>r i giocatori 
milanisti sorrisi e giudizi positi
vi per tutti. «Ascoi squadra dif
ficile. Bravo il portiere», sinte
tizza Van Basten, autore del 
gol-partita, al termine. Gli fa 
eco Gullit: «Quei-lo campo è 
sempre stato irsidioso, co
munque credo <hc abbiamo 
meritato la vittoria, malgrado 
la sfortuna ci perseguitasse» 
Costacurta, invece, entra nel 
merito dell 'episodio che ha vi
sto l'arbitro infiggergli una 
ammonizione. «Il mio fallo era 
forse troppo evidente ed il giu
dice di gara ha fatto bene ad 
estrarre il cartell ino giallo». 
Soddisfatto, natu talmente, an
che mister Capello che ha per
sino dichiarato d i aver sofferto 
fino alla fine perche «nel calcio 
non si può mai c s e r e sicuri...». 
Punzecchiato si. 11'ereditA la-
sciataglia da Sacchi, il tecnico 
rossonero ha rii> posto secca
mente: " lo ho le i "lie idee». Sor
ridente anche Call iani. al se
guito della squacra. Insomma, 
il Milan pensa già alla gara con 
il Brescia. DLM. 

Tra gli azzurri orfani di Diego è nata una nuova stella 
Ma gli schemi di Ranieri devono ancora essere mandati a memoria 

Zola imita Maradona 
NAPOLI-ATALAHTA 

1 GALLI 
2FERRARA 
3FRANCINI 
4CRIPPA 
5CORRADINI 
68LANC 
7PUSCEDDU 

6 
6,5 

6 
5.5 

6 
6.5 
5.5 

MAURO 65' 
8 DE AGOSTINI 
9CARECA 

10 ZOLA 
11 PADOVANO 

5.5 
6 
7 

5,5 
SILENZI 55' 

12SANS0NETTI 
14FILARDI 
15 DE NAPOLI 

1-0 
MARCATORI : 8 3 ' Z o l a 
ARBITRO: Ceccar in l 6 

NOTE: a m m o n i t i De Pat re e 
M a u r o . Spet ta tor i 19.183 
pagant i p iù 22.139 abbonat i 
per un to ta le d i 41.322 per 
un Incasso di 559 m i l i on i 
60mi la l i re p iù quo ta abbo 
nati 516 m i l i on i SOOmlla per 
un to ta le d i un m i l i a rdo 

75.860. 

1FERRON 
2MINAUD0 
3 PASCIULLO 
4B0RDIN 
5P0RRINI 
6 SOTTILI 
7 DE PATRE 
8STROMBERG 
9PERR0NE 

VALENTINI65' 
10NICOLINI 
11 CANIGGIA 

CARECA 76' 

6 
6.5 
6.5 

6 
6 
6 
6 

6.5 
5.5 

6 
5.5 

12 RAMON 
13 0RLANDINI 
14 CLEMENTI 

L O R E T T A S I L V I 

• • NAPOLI. Dagli assoli d i 
Maradona alle lezioni d i Ra
nieri, i l Napoli cambia cosi: 
speranze e pubbl ico dimezza
t i , umiltà al posto della boria, 
buona volontà che sostituisce 
sette anni di accademia, infer
no e paradiso, vittorie e danna
zione. Il Napoli d i Ranieri e il 
Napoli d i Blanc, il francese 
gentile che e oggi il terzo stra
niero azzurro accanto a Care-
ca, ieri f inalmente in crescita, 
ed Alemao, che era squalifica
lo. Comincia con una magica 
punizione di Zola, quasi una 
citazione all'era maradoniana, 
l 'anno pr imo dopo Diego. Può 
darsi che questa squadra ope

raia sia passeggera, la messia
nica attesa è già cominciata e 
mai Maradona era mancato 
tanto ad un campionato alla ri
cerca d i protagonisti. Ma intan
to quella di Blanc e di Zola è la 
nuova dimensione di un Napo
li con un obiettivo europeo. E 
alla prima di campionato a Ra
nieri capila l'Atalanta, avversa
ria modesta ma non modestis
sima, con quella freccia di Ca-
niggia imbngliata dal catenac
cio d i Giorgi e il sempre valido 
Stroemberg a mettere qualche 
volta paura. 

Nel Napoli manca, olire ad 
Alemao, Nando De Na]>oli che 

si sta facendo suppli ie da De 
Agostini. Ferrara alla fine qicca 
ad una infiltrazione ce e < in ca
pitano coraggioso. Corredini, 
in lite con la società perche 
avrebbe voluto and? ' uà, è 
spostato a cent rocampo men
tre Padovano viene elette • spal
la di Careca, almeno per un 
giorno, a discapito d i Silenzi, il 
più atteso naturalniei l'e e 
Blanc, che debutta nel cam
pionato italiano ed > a nà in 
mano la valigia- in no lai.i rag
giungerà la sua Francia mpe-
gnala mercoledì c o n f o a Ce
coslovacchia per l 'cutoi «-"o, Il 
francese salterà cosi l'i TI pegno 
decisivo d i Coppa cor. l-i Reg
giana. Scuotono la testa gli in
viati d'oltralpe in tribuna: 

Blanc in Francia giocava molto 
più «libero»; qui invece, anche 
rispetto alle prime esibizioni, il 
difensore appare più pruden
te, meno i n d i r e agli inseri
menti in avanti. 

Il tono dell ' incontro non e 
alto: la manovra è prevalente
mente napoletai la ma d i con
clusioni a rete *e ne vedono 
pochine a parte una sortita del 
volenteroso Zoll i al 1T che sta 
per infilare con una insidiosa 
parabola Ferron La folla incita 
Padovano ma il Napoli mostra 
i l imiti già visti nelle amichevoli 
ed anche in Copoa Italia: i gio
catori stanno cercando di 
mandare a merror ia la lezione 
di Ranieri ma la riconversione 
al gioco di priiTici. alla manovra 
essenziale, non è facile per 
una squadra che da *iempre 
porta palla. L'Atalanta non fa 
vedere molto di J Ì Ù , ma le sue 
motivazioni sono senz'altro 
minori Careca .ippare a tratti, 
ma e troppo sp< sso costretto a 
tornare per la mancanza di n-
fomimenti . 

Nella ripresa Silenzi prende
rà il posto di Padovano e Mau
ro quello di Puseeddu. A l 1T il 
Napoli reclama per un presun
to fallo di rigore su Zola stretto 
al limite dell'area da Borain e 
Porrini. Al 72' ancora Zola re
clama per un mani in area, poi 
un po ' di mischia mette paura 
alla difesa bergamasca. Il gol 
sta per arrivare mentre conti
nuano a rullare i tamburi della 
curva E Zola con una perfetta 
punizione [>orta nel carniere di 
Ranieri i primi <lue punti della 
stagione. Qui > 'è ancora un 
numero dieci e l i . ' fa sognare. 
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SERIE A 
CALCIO 

I bianconeri scelgono la cautela, i viola 
preferiscono il gioco cattivo, ma alla fine 
un gol di Casiraghi assicura l'esordio 
vincente alla squadra che toma al passato 

Ricomincia 
l'effetto Trap 

Microfilm 

6' Baggio crossa per Casiraghi che. di testa, manda di poco a 
lato. 
3V Cross di De Agostini: Casiraghi al centro dell'area stoppa 
di petto e rovescia. Para Mareggini. 
32' Mazinho, servito da Dunga, tira all'improvviso: Tacconi 
devia in angolo. 
43* Punizione di Baggio e colpo di testa di Kohler che obbliga 
Mareggini ad una impegnativa deviazione in angolo. 
44* La Juventus va in vantaggio. Julio Cesar serve De Agostini 
che scodella in area: irrompe Casiraghi che di testa batte Ma-
reggini. 
45* Orlando entra duro su Kohler e Amendolia lo espelle 
mentre sulle gradinate gli ultra viola si scontrano con la poli
zia 
63' Schillaci scende da solo e da buona posizione tira a un 
metro a lato. 
65' Casiraghi in rovesciata sfiora la traversa. 
86' Dunga sfiora l'incrocio con una punizione da fuori area. 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO C I C C A I I I L U 

• TORINO. Ognuno ha le 
sue preferenze: avanti con 
cautela, la Juventus di Trapat-
tonl; indietro con cattiveria la 
Fiorentina di Lazaroni. Alla fi
ne, senza eccitare troppo, la 
spuntano i bianconeri, ma del
lo scarso spettacolo che si 6 vi
sto in campo la Juventus del 
nuovo corso non porta respon
sabilità. La Fiorentina, difatti, 
ha fatto tutto quanto era nelle 
sue possibilità per impedire 
che si giocasse: dieci uomini 
(meglio: guastatori) assera-
gllati come in trincea nelle pro-

gria metà campo, una serie in-
nita di falli, e altre piacevolez

ze varie che hanno portato, al
la fine del primo tempo, all'e
spulsione del recidivo Orlan
do. A quel punto, con la 
Juventus in vantaggio per II gol 
di Casiraghi, i giochi erano già 
fatti, con buona pace di Gian
carlo Antognoni che, dopo l'e
spulsione di Orlando, lanciava 
all'indirizzo dell'arbitro un ap
plauso di scherno. Compli
menti ad Antognoni: si parla 
tanto di nuove regole, ma con
tro la stupidità non c'è riforma 
che tenga. Sulle gradinate, ov
viamente, gli ultra viola si sca
tenavano in un loro classico 
gesto atletico: lancio di pietre e 
oggetti vari seguito da una ri
petute cariche contro la poli
zia. Un arrembaggio in piena 
regola durato più di un quarto 
d'ora. Se la Fiorentina avesse 
dimostrato la stessa veemenza 

offensiva dei suol supporter 
avrebbe sicuramente rovescia
to il risultato. Campionato 
nuovo, spartito vecchio: perfi
no inutile scandalizzarsi o stu
pirsi, si rischia di ripeterci, ma 
la colpa non è di chi scrive. Ol
tre all'espulsione di Orlando, 
bisogna aggiungere la comica 
finale di Mareggini, uscito dal
la sua porta di gran carriera 
per partecipare all'ultima azio
ne offensiva (un corner) della 
Fiorentina. Bene, Il portiere 
viola, nonostante il suo gran 
agitarsi, veniva saltato dal pal
lone che finiva a Casiraghi. A 
quel punto, Mareggini, per 
bloccarlo, gli zompava addos
so con la leggerezza di un ele
fante impazzito. Amendolia, 
aveva appena fischiato la fine 
e, quindi, Invitava i giocatori a 
raggiungere gli spogliatoi no
nostante la gravità del fallo 
(Casiraghi è stato portato in 
ospedale per medicazioni va
rie). Il guardalinee, comun
que, ha visto tutto e sicura
mente ha informato l'arbitro. 
Direte: ma la partita? Oltre a 
prendersi a calci, ogni tanto, si 
sarà pure giocato a calcio? SI, 
si è giocato, ma come abbia
mo detto all'inizio non è stato 
un grande spettacolo. La Ju
ventus del nuovo (o antico, fa
te voi) corso ha confermato 
tutte le impressioni del pre
campionato. Un buon diesel, 
non ancora turbo, che macina 

Casiraghi va a segno (sopra), in alto, Reuter e Baggio fra i difensori viola 

gioco con regolarità impres
sionante. Non è brillante, lu
strini e pailletes sono rimasti 
nei camerini del teatrino di 
Maifredi, però non concede 
nulla. La difesa, anche se non 
è mai stata veramente impe
gnata (solo Mazinho con un ti
ro in diagonale ha scosso Tac
coni dalla sua pennichella do
menicale), e solida e affidabi
le. Kohler, Catterà, Julio Cesar 
si sono anche spinti in avanti 
dando una spinta determinan
te al gioco bianconero. Qual
che difficoltà in più, invece, si 
è vista a centrocampo. Baggio, 
come al solito, gira a corrente 
alternata. In un paio d'occa
sioni (due assist per Casiraghi 
e Kohler) ha esibito i suoi pre
ziosi talenti, alla lunga però si 
è perso per strada. Solito vizio, 
insomma: non è costante. Ve
dremo se migliorerà in seguito. 
Scarnino anche Di Canio, sosti
tuito nel secondo tempo da 
Galla. Tra i bianconeri, per far
la breve, gli unici che hanno 
veramente convinto sono slati 
Kohler e Casiraghi, autore del 
gol e di un paio di conclusioni 
acrobatiche assai pericolose. 
Gli altri, come direbbe Trapat-
toni, devono ancora mangiar 
parecchie michette. Sulla Fio
rentina, poco da dire. Nel pri
mo tempo, un vero strazio. 
Borgonovo, schiacciato dal
l'imponenza di Kohler e di Ju
lio Cesar, era quasi patetico. 

Del resto, giocare da soli con
tro l'intera difesa bianconera 
non deve essere molto piace
vole. Quanto agli altri, difficile 
giudicare visto che il manifesto 
programmatico dei viola era 
uno solo: alzar barricate e di
struggere. Il solito vecchio e 
inossidabile catenaccio. Solo 
che una volta, per farlo, basta
va Oronzo Pugliese, adesso, 
come con Lazaroni, questi tec
nici abbiamo bisogno di im
portarli dall'estero. Concludia
mo con i due episodi che han
no condizionato la partita: il 
gol di Casiraghi e l'espulsione 
di Orlando. L attaccante juven
tino, con ottima scelta di tem
po, ha deviato di testa un ap
poggio di De Agostini. Subito 
dopo, l'azione dell'espulsione 
di. In un capannello, prima 
Dunga e poi Orlando colpiva
no di spalle Kohler. Orlando, 
recidivo, veniva espulso per 
doppia ammonizione. Una 
scena squallida, come l'ap
plauso di Antognoni. Strana
mente, nel secondo tempo, la 
Fiorentina riusciva a mostrare 

Gualche cosa di buono. Nulla 
i eccezionale, ma sempre 

meglio del vuoto totale del pri
mo tempo. Il grande atteso, 
Batistuta, 6 entrato al posto di 
Borgonovo al 70'. Ormai era 
tardi, ma quache scampolo 
della sua classe l'ha mostrato 
mettendo in fibrillazione, in un 
paio d'occasioni, la difesa 
bianconera. 

JUVENTUS-FIORENTINA 
1 TACCONI 
2CARRERA 
51 DE AGOSTINI 
4REUTER 
ii KOHLER 
('• JULIO CESAR 
7 DI CANIO 

6.5 
65 

6 
6.5 

7 
7 
5 

GALI A 69' 
IIMAROCCHI 
«SCHILLACI 

1(i BAGGIO 

6 
5.5 
5.5 

8.CORINI89' 
11 CASIRAGHI 7 
1::MARCHI0R0 
1!(LUPPI 
H GALI A 

L'arbitro 

1-0 
MARCATORI: 44' Casiraghi 

ARBITRO: Amendolia 7 
NOTE: Angoli 4-4. Ammoni
t i : Salvatori, Orlando, Fac
cenda, Schillaci, Dunga, 
Corinl. Espulsi: Orlando. 
Giornata calda, campo in 

discrete condizioni. 

1 MAREGGINI 
2FI0NDELLA 
3CAR0BBI 
4DUNGA 
SFACCENDA 
6 PIOLI 
7 MAZINHO 
8ORLANDO 
9BORGONOVO 

BATISTUTA 69' 
10MAIELLARO 
11 SALVATORI 

IACHINI40' 

4 
6 

5.5 
5 
5 
6 
6 
4 
4 

6.5 
5 
5 
6 

12MANNINI 
13MALUSCI 
15BRANCA 

Amendolia: 7. Una buona 
prestazione, in una partita ner
vosissima. Sull'espulsione di 
Orlando, l'argomento più con
troverso, l'arbitro non ha fatto 
altro che applicare il regola
mento. Orlando, difatti, era già 
stato ammonito in preceden
za, inoltre era uno dei più esa
gitati. L'ha espulso per doppia 
ammonizione, cercando di da
re un colpo di freno a un mat
ch ::he stava diventando in
candescente. Sul fallo di Ma-
reggini, era coperto e per evita
re u.teriori tensioni ha preferito 
fischiare la fine. 

Coro unanime dei padroni di casa 

«I toscani, 
che picchiatori» 

MARCO DB CARLI 

••TORINO. Una ferita sullo 
zigomo che vale due punti sia 
in senso calcistico che in quel
lo medico. Per Casiraghi la 
partita ha un'appendice all'o
spedale. Roba di poco conto, 
ma ci si chiede perché questi 
episodi debbono avvenire con 
monotona puntualità appena 
ricomincia il campionato. Ec
co la versione di Gigi: «SI, è sta
ta una tacchettata, la palla ave
va superato Mareggini avanza
to per l'ultimo corner viola del
la partita e me ne ero impos
sessato, lo sto sempre all'erta e 
mi butto su tutti i palloni gioca
gli. Il guardalinee ha detto di 
aver visto tutto e infatti ha alza
to la bandierina. La nostra vit
toria è comunque meritaussi-
ma perché la Fiorentina non 
ha fatto nulla. È davvero la Ju-
ve del Trap, questa». E sentia
molo, il Trap. «Dobbiamo im
parare a soffrire sempre come 
è successo con la Fiorentina. Il 
campionato si vince sull'equili
brio nervoso. Ci manca ancora 

il 20% per considerarci compe
titivi ai massimi livelli. Ho visto 
buone cose da Baggio, non 
bravo come a Udine ma utilis
simo. Ha agito da autentica 
mezz'ala con grande continui
tà. Avere un gratta-grattacome 
Salvatori alle costole non é 
piacevole. E poi lasciatemi 
spendere due parole per Di 
Canio: dite sempre che lo tol
go, ma avete visto che partita 
ha fatto prima del cambio? 
Quando é uscito è mancato un 
punto di riferimento a centro
campo. E poi, Casiraghi, che 
ha sempre più il carattere giu
sto per il goleador». E Baggio? 
La sua ammissione vale un ti
tolo: «SI, se ci fosse stato un ri
gore lo avrei battuto». Deo gra-
lias. «Prima della partita ero te
sissimo, ammette, ma sono ab
bastanza soddisfatto di come 
ho giocato. Unica contrarierà, 
il terreno di gioco ancora gib
boso. Peccato solo per quella 
scena finale: mi ha davvero de
presso». 

Contraghi: 7. Nella Juve del 
nuovo corso la novità più 
piacevole é venuta d.i Ca-
•iiraghi, sicuramente il più 
pimpante e puntuali: di 
tutta la squadra. Al suo at
tivo può vantare ii .|ol e 
una serie di condì sioni 
.issai pericolose che han
no mandato in tilt a dife-
•ia bianconera. 

Kohler: 7. Buono anche il 
tedesco, granitico rome 
Julio Cesar, ma più rapi
do e aggressivo, È un 
punto di forza della nuo
va Juventus. 

Correrà 6.5. Un felicj esor
dio anche per lui. Libero 
da impegni difensivi, ha 
pensato bene di d&r» • una 
mano in attacco. Li stoffa 
c'è, deve solo prer dorè il 
ritmo. 

Mazinho: 6. Il cenm>:: impi
ota brasiliano anche •« un 
po' defilato sulla d -stira, 
ha compiuto l'unico tiro 
pericoloso della Fiorenti
na. Poi non ha partecipa
to alla risse da pollaio, e 
anche questo è uri meri
to. 

Ballatala: 6.5. Non male, 
questo argentino chi; ha 
fatto impazzire Firenze. 
Anche se è entrato it par
tita già comprometta, ha 
cercato di rtvitalizziire il 
comatoso attacco viola. 
Le buone intenzion. van
no sempre premiate 

Baggio: 5.5. Dietro la lava
gna, mettiamo quelli da 
cui si pretende di più. In
tendiamoci E aggio disa
stri non ne hi latti, anzi, 
ma non per cuesto viene 
pacato. Se <'• tin fuoriclas
se, lo faccia se mpre. 

Schillaci: 5.5. Povero Schil
laci, è sempre nel posto 
sbagliato al momento 
sbagliato. Poi anche se è 
in forma, è nevrotico co
me una vecch la soubrette 
sul viale del tramonto. 

Dunga: 5. Un tignoso come 
pochi, presente in tutte le 
risse. Con Dunga gli arbi
tri possono andare sul si
curo anche se non hanno 
visto niente: lo punisco
no. Loro non sanno per
ché, lui si. 

Mareggini: 4. Se non aves
se rovinalo tutto con 
quella assurdi! sceneggia
ta, lo si sarebbe potuto 
mettere tra i discreti. Pur
troppo è stato contagiato 
dal clima generale. Chi va 
con lo zoppo, impara a 
zoppicare, solo che con 
le botte che l ira fa zoppi
care i suoi avversari. 

Borgonovo: 4. Un altro che 
fa venir il latti ' alle ginoc
chia, uno di quei centra
vanti che non si vede mai. 
Una volta ha il menisco, 
l'altra il mal di testa, in
somma non sia mai bene. 
E allora perché lo fanno 
giocare? 

«Non meritavo l'espulsione» 

Orlando viola 
...di rabbia 
•Bl TORINO. Viola di abbia. 
Massimo Orlando è il r ratto 
della ribellione. Un rigore ne
gato, con relativa ammonizio
ne pw protesta e poi, nel giro 
di due minuti, l'espulsone, 
per aver colpito da tergo Koh
ler. «Era un fallo normalissi
mo, si lamenta il centri >cam-
pista. Ne sono stati compiuti 
tanti molto più gravi nel). > par
tita e nessuno é stato punito, 
nemmeno con l'ammonizio
ne. Andatevi a riguardare il 
film della partita: tutti i bian
coneri quando saltavano ave
vano le mani sulle nostre spal
le e spingevano». Lazaroni 
sdrammatizza, ma non trop
po: «Certo, dalla tribuna, il fair 
play è facile, in campo è un 
po' diverso. Coinunqi e io 
non posso tenere i piedi legati 
a un mio giocatore: no i fac
cio che ripetere di stare < almi, 
durante la settimana, '.'.erto, 
Orlando non è stato mol i o fur
bo». In effetti, rivedendo la di
namica dell'azione, si nota 

che il primo fallo sul tedesco 
era stato di Dunjja. Orlando é 
arrivato dopo a dare il colpo 
di grazia che ha ridotto l'arbi
tro sventolando subito il car
tellino rosso. Quindi, non 
doppia ammonizione, ma 
espulsione immediata È ba
stato questo episodio a riscal
dare una paniti] che fino a 
quel momento era stato tran
quillo anche sugli spalti». Cec-
chi Cori, però, non si lamenta: 
«È logico che di fronte a certi 
episodi la folla possa infiam
marsi, ma poi è rientrato tutto 
nella normalità. Nel finale non 
ho visto nessun tafferuglio. 
Perdere solo 1 .a 0 a Torino 
non è mai un disonorr. Ho vi
sto una buona Fiorentina». 
L'arbitro Amendolia, ermetico 
come un comi'lissario anti
mafia, ha tuttavia lasciato in
tendere che il guardialinee ha 
visto bene l'episodio finale del 
calcio di Mareggini a Casira
ghi: «Saprete tutto mercoledì», 
è stato il suo eloquente mes
saggio, a M.D.C. 

(••VERONA. La Roma vince 
all'esordio in campionato e 
per giunta in trasferta contro la 
•matricola» Verona beffata in 
un Tinaie dalle cento emozioni. 
Arriva, infatti, all'83' l'ormai in
sperato vantaggio giallorosso 
(colpo di testa di Muzzi) e poi 
di seguilo c'è l'infinita scric di 
occasioni sui piedi e sulle teste 
degli attaccanti scaligeri nel gi
ro brevissimo e appassionante 
degli ultimi minuti durante i 
quali davvero il Verona ha 
messo anima e cuore per evi
tare quella che alla fine è 
un'immeritata sconfitta con 
tanto di esplicita ammissione 
degli avversari nel dopo-parti-
ta. 

Di sicuro, lo 0-0 meglio 
avrebbe fotografato l'anda
mento di una gara che ha mes
so di fronte due squadre anco
ra lontane dal vero, sia per il 
grado della preparazione non 
ancora al cento per cento, sia 
per certe assenze eccellenti da 
una parte e dall'altra: nel Vero
na non c'erano il fuoriclasse 
StojKovic, che deve scontare 
come ò noto la supcrsqualifica 
di sei giornate e Pellegrini, an
cora infortunato. Nella Roma, 
invece, fuori Voeller. 

Mister Fascctti ad ogni buon 
conto in partenza non si e per
so d'animo e fin dal principio 
ha buttato nella mischia l'e
sperto Fanna, capitano e lea-

I veronesi sono stati costantemente in avanti anche se non hanno saputo mostrare idee precise 
Cervone in più occasioni ha salvato la ])orta romanista e alla fine il giovane attaccante ha fatto il colpaccio 

La grande beffa dì Muzzi gela l'Arena 
VERONA-ROMA 

1 GREGORI 
2CALISTI 
3 POLONIA 
4 ROSSI 
5PIN 
6 REMICA 
7FANNA 

LUNINI67' 
8ICARDI 
9RADUCIOIU 

10PRYTZ 
11 SERENA 

6 
5.5 

6 
6 

6.5 
6 
6 
6 

5.5 
5.5 

6 
6 

12ZANINELLI 
13PIUBELLI 
14MAGRIN 
15TOMMASI 

0-1 
MARCATORI: 83'Muzzi 

ARBITRO: D'Ella 6.5 
NOTE: Angoli 13-5 per II Ve
rona. Ammoniti: Bonacina, 
Raducloiu, Tempestili!. 
Spettatori paganti 10.443 
por un incasso di 
243.405.000 lire. Abbonati 
12.860 per un incasso di 

240.500.000 lire. 

1 CERVONE 
2 TEMPESTALI 
3CARBONI 

SALSAN073' 
4 DE MARCHI 
5 ALDAIR 
SNELA 
7HAESSLER 
0 BONACINA 
9 MUZZI 

10GIANNINI 
11RIZZITELLI 

PIACENTINI 73' 

7.5 
6 

5.5 
sv 
5.5 
6.5 
6.5 

6 
6 

6.5 
6 
6 

sv 
12ZINETTI 
13GARZYA 
1«S. PELLEGRINI 

der di una formazione che no-
noslate fosse al ritomo in serie 
A è scesa in campo senza ti
mori reverenziali nei confronti 
dei più titolati avversari. Bian
chi da parte sua costruisce la 
partita attorno agli uomini di 
maggiore esperienza: Nela è 
sempre più calato a dovere nel 
ruolo di libero, Aldair é un cen-
tromediano diligente e Gianni
ni, oltre la trequarti fa il rifinito
re anche se con qualche pausa 
di troppo. Davanti Rizziteli! è la 
punta centrile marcato stret
tissimo da Celeste Pin. 

In ogni caso é una Roma 

LORENZO ROATA 

che trova consistenza e forma 
soltanto dalla mezzora in poi 
dopo aver patito oltre misura 
le ripeture però morbide incur
sioni del Verona, eccezion fat
ta al 12', per un colpo di testa 
di Rossi sul quale Cervone (su
perba la sua partita) fa il pri
mo miracolo smanacciando 
sopra la traversa. Il Verona pe
rò perde d'improvviso questa 
iniziale baldanza concedendo 
troppo agli avversari capaci di 
prevalere soprattutto sul piano 
della tecnica. Al 31' Rizzitclli 
va sul fondo e crossa, Gregori è 
superalo ma davanti alla porta 
sguarnita libera alla disperata 

Polonia. E un attimo prima del
l'intervallo Muzzi si ritrova a tu 
p«r tu col portiere ma il suo 
diagonale 6 sballato. 

E nella ripresa la Roma spin
ge ancora sull'acceleratore, 
cos.ringendo II Verona in dife-

• sa Piano piano comunque il 
Verona esce dal pericoloso 
torpore e al quarto d'ora del 
secondo tempo comincia a 
mar mar gioco con più concre-
tezi'.a ribaltando di netto l'an
dai icnto della partita. Un atti
mo prima di uscire sostituito. 
Farina lancia a rete Raducioiu, 
m,j l'attaccante rumeno già 

tf. v 

RANA 

j0HÈmm 

croce e delizia degli sportivi 
veronesi per i suoi clamorosi 
sbagli, spara in corsa sull'ester
no della rete. A quel momento 
Bianchi decide per le sostitu
zioni di Carboni e Rizziteli!, al 
loro posto in campo vanno 
Salsano e Piacentini, pur sem
pre continua il buon momento 
del Verona e all'80' c'è l'erro-
raccio di Raducioiu: di nuovo 
lanciato in profondita, questa 
volta, salta Cervone di slancio 
e con la porta spalancata man
ca la facile deviazione di piatto 
destro scaraventando alle stel
le, Imperdonabile errore e in
sieme svolta della partita. Infat
ti all'83', quando ormai il pa
reggio sembrava cosa fatta, 

Pascetti, qui 
accanto, ha 
mal digerito la 
sconfitta con la 
Roma 
A sinistra, il gol 
vincente di 
Muzzi 

Haessler crossa dalla destra e 
Muzzi, unico romanista in 
mezzo a cinque veronesi (!), 
di testa fa 1 -0 e colpaccio. 

E avanti, l'incredibile finale: 
con la Roma colpevolmente 
incapace di imporsi con auto-
ntà e freddezza. Il Verona but
ta il campo tutto l'orgoglio che 
ha: per due volte dal corner, 
pnma Rossi e poi Renica colpi
scono a botta sicura ma Cervo
ne ribalte d'istinto. Poi è il tiro 
di Pin che viene in avanti nella 
speranza di dare manforte ai 
compagni dell'attacco. Lo 
stopper prima di testa poi sulla 
nbattuta in mischia rovescia al 
volo e colpisce in pieno l'in
crocio dei pali. 

Fascetti 
«Tutta colpa 
di quella 
distrazione» 

••VERONA. «Quando per 
due volte Raducioiu hi: avu
to la palla della vittoria e in 
un modo o nell'altro è riusci
to a sbagliare ho cap.to che 
si stava mettendo male ..». 

E i presentimenti di mister 
Fascetti si sono alla fire av
verati con immenso «omo 
del tecnico veronese che al 
termine fatica a capacitarsi 
della sconfitta: «SI, pert he al 
di là dei presentimenti - ha 
continuato - non abbiamo 
giocato una brutta partita, 
anzi. 

In difesa abbiamo con
cesso pochissimo alla Itoma 
e più di una volta abbiano 
fatto la voce grossa davanti a 
Cervóne» Più che per l̂i er
rori di Raducioiu, Fascetti se 
la prende comunque per 
quell'unica disattenzione in 
difesa costata carissima. «Ma 
come si fa a far segnare 
Muẑ i che era solo cori cin
que dei miei difensori impa
lati come se giocassero alle 
belle statuine!» "ZL.fi. 

Bianchi 
«È vero, 
siamo sliati 
fortunali» 

••VERONA, lì subito onesta 
ammissione di Bianchi: «Be
ne, benissimo l<< vittoria. Cer
to però che siemo stati dav
vero fortunati. I Verona ha 
giocato alla nostra altezza e 
molte volte ci t stato anche 
superiore, non meritava di 
certo la sconfitta ma nel cal
cio è cosi: vinco chi segna». E 
dalle solite frasi di circostan
za l'allenatore romanista 
passa alla più approfondita 
analisi: «Ripeto mi sta bene la 
vittoria, però tremo al pensie
ro di quei dieci minuti finali 
nei quali non siamo stati ca
paci di addormì 'ntare la par
tita e ne abbiamo combinate 
di tutti i colori, ferie squadre 
di mia conoscenza avrebbe
ro chiuso il conto addirittura 
raddoppiando Speriamo di 
maturare in questo senso». 
Muzzi autore del gol-partita è 
il ritratto della !t licita. «A quel 
punto pensavo ormai allo 0-
0. Haessler ostato bravissimo 
a pescarmi smarcato al cen
tro dell'aresa, il resto è stato 
mio dovere farlo», Di../?. 

http://ZL.fi
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SERE 
CALCIO 

BOLOGNA-COSENZA 2 - 1 

BOLOGNA: Pazzagll. List, Villa. Evangelisti (Vst 01 Già), 
Negro, Mariani, Poli, Gerolln (33'pt Anaclerlo), Incocciati, 
Detarl, Turkyilmaz. (12 Cervellati, 14 Galvani, 16 Campio
ne). 
COSENZA: Graziani, Marra, Slgnorelli, Gazzaneo (34'st 
Marino), Marettl, De Rosa, Biagloni, Coppola, Marulla, 
Bianchi, Compagno (39'st Macrl). (12 Gamberlm, 14 Pace, 
15 Lo Giudice). 
ARBITRO: Quartucclo: 
RETI: 12' Detari, 28' Marulla su rigore; 63' Incocciati. 
NOTE: angoli 4-1 per II Bologna. Terreno in buone condi
zioni. Spettatori: 21.409. Ammoniti: Marra, Graziani, Cop
pola, Mariani, Poli, Incocciati, Marettl e Marulla. Gazza
neo è uscito per infortunio. 

U C C I - V I N E Z I A 1-0 

LECCE: Battara, Ferri, Carannante, Conte, Biondo, Cera-
micola, Morlero, Alelnikov (43'st Altobelll). Pasculll, Be
nedetti, Baldlerl (22'st Amodio). (12 Gatta. 15 Paini, 16 Cl-
nello). 
VENEZIA: Bosaglla, Filippini. A. Poggi. Lizzani (43'st 
Bresai), Romano, Bertoni, P. Poggi, Rossi, Clverlatl (30'st 
Perrottl), Bortoluzzl, Simoninl. (12 Menghinl, 13 Donadon, 
14Canzlan). 
ARBITRO: Brlgnoccoli. 
RETE: 17' Pasculll su rigore. 
NOTE: angoli 7-7. Terreno In buone condizioni. Spettatori 
11.000. Ammoniti: Ferri, Bosaglla, Rossi e Lizzani. 

1-1 

MESSINA: Slmoni, Tacchinardi, Gabrieli, De Trizio, Anco
ra 131'st Lazzini), Dolcetti, Battlstella, Carrara, Prottl. Flc-
cadentl (23'st Pugllsi). Sacchetti. (120llvorlo. 13 Miranda, 
16Ventlclnque). 
CESENA: Fontana, Destro, Pepi, Plraccinl, Jozic, Barcol
la. Turchetta, Leoni (20'pt Masolini), Amarildo, Lantignot-
ti, Nittl (28'at Dal Bianco). (12 Dadina, 14 Marln. 15 Larda). 
ARBITRO: Bettln: 
RETI: 27' Protti. 38' Amarildo. 
NOTE: angoli 10-2 per II Messina. Spettatori 12mlla. Am
moniti: Ficcadenti, Destro, Leoni, Masolini, Amarildo e 
Jozic. 

PADOVA-ANCONA 1-1 

PADOVA: Bonaluti, Rosa, Tentoni, Bunziata, Ottoni, Za-
noncelll, Baldo (27'st Rutflnl), Longhi, Galderisl, Fontana, 
Putelll (32'st Montrone). (12 Dal Bianco, 13 Lucarelli, 15 
Franceschetti). . 
ANCONA: Nista, Fontana, Lorenzlnl, Lupo, Mazzarano, 
Bruniera, Vecchiola, Gadda (10'st De Angells), Tovalierl, 
Ermini, Bertarelli. (12 Micino, 13 Siroti, 14 Sognano, 16 
Carruezzo). 
ARBITRO: Merlino. 
RETI: 26'Lupo. 54'Longhi. 
NOTE: angoli 5-4 per il Padova. Terreno In perfette condi
zioni. Spettatori settemila. Ammoniti: Mazzarano. Espul
si: Bruniera e Lupo. 

PAHRMO-BRiSCIA 1-1 

PALERMO: Tagliatatela, De Sensi, Pocetta. Valentin!, Fra-
gllasso. Biffi, Paoluccl (28'st Incardona), Favo. Lunedi 
(14'st Bresciani). Strappa, Centofantl. (12 Renzi, 13 Co
sentino, 14Campofranco). 
BRESCIA: Vettore, Carnascloli, Rossi, De Paola, Luzzar-
di, Ziliani, Schenardl (37 st Passiatore), Domini, Saurlni 
(37 st Giunta), Bonometti, Ganz. (12 Cusin, 13 Flamlgnl, 
Quagglotto). 
ARBITRO: Bazzoli. 
RETI: 37' Centofantl. 72' Rossi. 
NOTE: angoli 4-3 per II Palermo. Terreno in discrete con
dizioni. Spettatori 18mlla. Al 20' espulso Ziliani. Ammoni
ti: Fragllaaao, Strappa, Biffi, Valentini, Domini e Rossi. 

PESCARA-MODENA 3 - 1 

PESCARA: Savoranl, Campione, Oicara. Gelsi, Righetti, 
Ferretti. Pagano (19'st Martorella), Allegri, Bivi, Ceredi 
(38'st Nobile). Massara. (12 Torresin, 13 Alfieri, 15 Nun
ziata). 
MODENA: Lazzarlnl, Marsan, Cardarelli (17'st Dionigi). 
Monza, Moz, Ansaldl, Cucciar! (1'st Pellegrini), Bergamo, 
Provltall, Bosi. Brogi. (12 Meani, 13 Voltattorni, 15 Caru
so). 
ARBITRO: Arena. 
RETI: 42' Bivi. 51 ' Pagano, 71' bivi, 75' Provltall (rigore). 
NOTE: angoli 15-1 per II Pescara. Terreno in ottime condi
zioni. Ammoniti: Bosi, Cardarelli e Ceredi. Spettatori 
15.000, di cui 6.400 abbonati. 

PIACENZA-LUCCHESI 0 - 2 

PIACENZA: Pinato, Attrice, Di Bin, Papaia, Doni. Chltl. 
Brlosch) ( l 'st Cappellini), DI Fabio, De Viti». Fioretti (19'st 
Moretti), Piovani. (12 Gandlnl, 13 Di Cintlo, 14 Campore-
se). 
LUCCHESE: Landucci, Vignlni, Russo. DI Francesco, Pa
scucci, Baraldi, Rastelli (22'st DI Stefano), Monaco. Paci 
(37'st Dell! Carri), Marta, Simonetta. (12Óulroll, 14 Gras
si, 15 Bassotti). 
ARBITRO: Boemo. 
RETI: 38' Marta, 56' Simonetta. 
NOTE: angoli 7-4 per il piacenza. Terreno In buone condi
zioni. Spettatori: 6:000 circa. Ammoniti: Vignlni, Brioschl, 
Simonetta e Rastelli. 

PISA-CASERTANA 2 - 3 

PISA: Sardini, Chamot, Picei, Flmognarl, Taccola (21'st 
Fiorentini). Bosco. Rotella, Simeone, Scarafonl, Zago 
(31'st Cristallini), Ferrante. (12 Polzella, 13 Polldon, 15 
Gallacelo). 
CASERTANA: Bucci. Monaco, Volpeclna, Petruzzl, Serra, 
Cristiano, Suppa, Manzo, Campilongo. Plccinno (43'st 
Mastrantonio), Carbone (25'st Slgnorelli). (12 Grudlna, 15 
Esposito. 16 DI Oriselo). 
ARBITRO: Rosica. 
RETI: 4' Campllongo, 45' Simeone, 65' Carbone su rigore, 
79' Ferrante, 84' Campllongo. 
NOTE: angoli 6-2 per il Pisa. Terreno In buone condizion. 
Spettatori: 8.000. Ammoniti Plccinno e Petruzzi. 

REGGI. 3 - 1 

REGGIANA: Facciolo, De Vecchi, Paganln, Monti, Saar-
bossa, Zanutta, Bertoni, Scienza, Ravanelli (15'st D e f a l 
co), Zannom, Morello. (12 Pantanelll, 13 Airoldi, 14 Doml-
nlsslnl, 15 Altomare). 
TARANTO: Bistazzoni, Cavallo (30'st Mazzaterro), D'I
gnazio, Ferazzoll, Brunetti. Zatteroni, Turrlnl, Alberti, Lo
renzo, Muro (36'st Fresia), Bizzarri. (12 Ferraresso, 14 
Camolese, 15 Guerra). 
ARBITFO: Conocchiari: 
RETI: 27' Zanutta, 43' Zannoni, 45' Morello; 76' Muro. 
NOTE: angoli: 4-1 per la Reggiana. Terreno in discrete 
condizione Spettatori oltre 9.000. Ammoniti: Turrlnl. Biz
zarri, Mazzaferro e Paganln. Al 60' Ravanelli 6 uscito in 
barella dal campo dopo un contatto di gioco ha riportato 
la lussazione della clavlcola destra. 

UDINESE-AVELLINO 1-1 

UDINESE: Giuliani, Contratto, Rossini, Mandorllni, Calori, 
Senslni, Mattel, Manicone, Balbo, Dell'Anno, Nappi (36'st 
Marronaro). (12 Di Leo, 14 Rossltto, 15 Compagnon, 16 
Pittana). 
AVELLINO: Ferrari. Franchini, De Marco. Parpiglia, Mig
l iano, gentillnl. celestini, levanto, bonaldi, battaglia (44'st 
Parisi), Esposito. (12 Onorati, 14 marasco, 15 Bertucelli. 
16Sul)o). 
ARBITRO: Cardona. 
RETI: 5' Franchini. 34' Nappi. 
NOTE: angoli: 9-2 per l'Udinese. Terreno in ottime condi
zioni. Ammoniti: Contratto, Battaglia, Parpiglia, Celestini, 

Bologna-Cosenza. I padroni di casa, seppur con grande 
affanno, sono usciti vittoriosi dal «Dall'Ara» con i gol 
di Detari e Incocciati. Buona, comunque, la prestazione 
dei calabresi coriacei in difesa e ̂ grintosi in attacco 

Maifredi sorride 
ma a denti strettì 

Levante De Marco e Parisi. Spettatori: 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ERMANNO BINIDETTI 

• • BOLOGNA. Oopo quello 
che era successo nel pre
campionato e con l'elimina
zione in Coppe Italia (cin
que sconfitte consecutive), 
per il Bologna e Maifredi era 
importante vincere col Co
senza. C'è uscito il due a 
uno, con gol di Detari e In
cocciati, cosicché sono state 
fugate, non importa come, 
certe paure. 

Resta fuori discussione 
che, specie nel primo tempo, 
questo Cosenza ha fatto sof
frire gli emiliani con un in
contenibile Biagioni. Il quale 
è stato privato di due gol: pri
ma da una prodezza di Paz-
zagli al 14', poi dall'incro
cio dei pali della porta bolo
gnese su calcio di punizione. 

Intendiamoci- il risultato 
positivo dei padroni di casa 
non fa una grinza, se si pensa 
che Turkyilmaz e Incocciati 
si sono mangiati una segna
tura a testa, se s.1 tiene conto 
che pure l'altro portiere, Gra
ziani, ha compiuto un vero e 

proprio miracolo su un tiro 
da fermo di Detari prima del
l'intervallo. 

Ma, di sicuro, battere il Co
senza di Reja è stato - per il 
Bologna grande favorito nel
la rincorsa alla serie A - più 
difficile del previsto. Un Co
senza che ha tenuto sulle spi
ne tutta quanta la retroguar
dia rossoblu, in parecchie 
occasioni insicura. Troppo 
legnoso Negro, in palese ri
tardo e costretto al fallo Villa, 
impreciso Mariani e debole 
in fase di copertura List. Al 
quale ultimo, nella veste di 
fluidificante, è capitato di 
giocare proprio sullo scate
nato Biagioni. 

Il primo gol, per merito del 
«solista» Detari: un azzeccato 
colpo di testa su cross di In
cocciati. Poi, al 26', Villa col
to... in flagrante su Biagioni. 
Rigore ineccepibile per il di
sastroso Quartuccio, ben 
realizzato da Marulla nono
stante il tentativo di Pazzagll. 

Al rposo sull'uno a uno. il 
più preoccupato risultava il 
Bologna. Perché nonostante 
quali:li« assolo del magiaro 
là davanti, pur possedendo 
tre pur te, non riusciva a fina
lizza f Principalmente per la 
giornataccia di Poli, per i po
chi pai Ioni arrivati a Turkyil
maz, sprecato in eccessivi 
fraseggi che non si addicono 
alle sue qualità. 

Que' Cosenza, oltretutto, 
aveva una marcia in più, bra
vo oltreché in Biagioni anche 
in De Rosa, in Coppola, in 
Compagno e nell'ex Gazza
neo. 

Ma il calcio è sempre sor
presa: il Bologna che prima 
dell'intervallo doveva perde
re Gerolin ed Evangelisti, rim-
piazzs'.i da Anaclerio e Di 
Già, era destinato invece a 
crescere alla distanza. E, pur 
restando insicuro in fase di 
copertura, approfittava di 
quel «rintanarsi» inspiegabile 
del Ce senza che, col passare 
dei minuti, perdeva il suo 
bello smalto. 

Bene: al 61', finalmente 
per i padroni di casa, il gol 
del due a uno. Ottimo servi
zio di Detari per Turkyilmaz, 
con l'aiuto di una deviazione 
avversaria, testa di Incocciati 
e palla in rete. Gran sospiro 
di sollievo dei ventimila fede
lissimo del «Dall'Ara», dispo
sti (nel finale) a perdonare 
almeno altre due occasioni 
sprecate dalla squadra del 
cuore. E chiusura con grandi 
cori pro-Maifredi e con Deta
ri lesto a lanciare la propria 
maglia ai tifosi della curva 
Andrea Costa. 

I primi due punti di questo 
Bologna da «rivedere» sono 
essenziali, lo ripetiamo, ma 
si deve sistemare la difesa se 
si vuol fare della strada, spe
cie in trasferta. Soprattutto 
ora che Maifredi dovrà rinun
ciare per un po' a Gerolin e a 
Evangelisti. Cosi come Reja 
sarà costretto, probabilmen
te, a fare a meno di Gazza
neo uscito in barella. 

E l'arbitro Quartuccio? Me
glio non parlarne: ne ha 
combinate di tutti i colori... Lajos Detari 

Reggiana-Taranto 
Gioco spigliato dei granata 
Ma Ravanelli lussato 
sarà fermo per un mese 

Una vittoria 
pagata 
a caro prezzo 

A.L.COCCONCELU 

REGGIO EMILIA. La Reggian i 
presenta il suo biglietto da vis • 
ta di squadra assai bene orge • 
ruzzata, a tratti sorniona, c'ali • 
improvvise accelerazioni e da • 
le «giocate» di eccellente qual • 
tà, ma perde per una trenti la : 
passa di giorni Ravanelli t i 
punta di diamante, per la qua -
le la dirigenza granaata sino 
all'ultimo ha resistito alle offe: • 
te miliarJane della Juventus, i ì 
un banale contrasto di gioc o, i 
incontro già ampiamente dee • 
so, riporta la sublussazion : 
della spalla destra con par/.ial ; 
distacco della clavicola. Dovr 1 
sottoporsi ad un piccolo lutei-
vento chirurgico e almeno per 
un mesetto non lo si potrà ve
dere in campo. 

La partita, ora. Alla Reggia
na basta un quarto d'ora, I ult • 
mo del primo tempo, per fran
tumare la resistenza di un Ta
ranto per la verità sino ad alle -
ra mai veramente in affanno, '-• 
anzi più sollecito ad indinzz.1-
re palloni, peraltro privi di 
qualsiasi pericolosità, verso 
Facciole. Al 28', dunque, Za
nutta raccoglie sul vertice de -
l'area un pallone proveniente 
da calcio d'angolo, controlla e 
con una gran fiondata di sin • 

stro trova lo spiraglio giusto tra 
una selva di gambe. Il Taranto 
accusa visibilmente il colpo e 
la Reggiana, che rispetto al
l'anno scorso gioca con il ban-
centro un poco più arretrato e 
che con gli innesti di Scienza, 
' Bertoni e Zannoni ha elevato il 
proprio tasso tecnico, dà un 
saggio della sua maestria nel 
gioco di rimessa. Dapprima 
con una bellissima combina
zione Ravanelli-Scienza, cor
retta in rete, quando forse non 
ce ne era neppure' bisogno, 
dall'ex di turno Zannoni, e poi 
con una gran sventola dal limi
te di Morello, probissimo ad 
inserirsi su un altra iniziativa di 
Ravanelli. 

La ripresa si apre con uno 
splendido assolo di Bertoni e 
pallone frenato da Bistazzoni e 
allontanato in extremis da un 
difensore. In pratica non c'è 
più partita, anche se alla mez
z'ora il Taranto «pesca» la gio
cata vincente, con un bel cal
cio piazzato «tagliato» di Muro, 
che sorprende forse Facciolo. 
Sintomatico il commento di 
Marchioro: «Margini di miglio
ramento per la Reggiana? Mi 
accontenterei che giocasse 
sempre cosi». 

Pescara-Modena. Con un gioco veloce e fantasioso la squadra 
di Galeone supera un'avversaria finora mai battuta all'Adriatico 

Dopo il gol dì Bivi 
emiliani in barca 

FERNANDO INNAMORATI 

••PESCARA. Il Pescara parte 
con il piede giusto e con una bril
lante vittoria sconfigge anche una 
tradizione sfavorevole che lo ve
deva da anni soccombere in casa 
contro i canarini emiliani. Final
mente la squadra di Galeone è 
riuscita nell'impresa con una 
condotta di gaia all'insegna della 
velocità e della fantasia. Anche il 
perentorio risultato sta abbastan
za stretto ai biancazzurri che, ol
tre alle tre reti di pregevole fattura, 
hanno costruito, soprattutto nel 
secondo tempo, decine di azioni 
degne di miglior sorte, che solo la 
bravura di Lazzarini ha impedito 
che si traducessero in gol. L'im
pressionante serie di calci d'an
golo, 17 a 2, ne sono l'eloquente 
riprova. 

Il Modena ha resistito appena 
quaranta minuti durante i quali 
ha messo in mostra una difesa at
tenta ad imperforabile e un cen

tro campo molto dinamico, pron
to a trasformare i disimpegni eli-
fensieri in pericolosi contropiede-
In due occasioni i canarini som > 
andati ad un passo dal gol con 
Provitali che al 25' e al 37' ha fall: • 
to, con azioni identiche d'un sol-
fio il bersaglio. Cinque minuti do
po invece il Pescara non si lasci* 
sfuggire la prima vera occasione 
Massara salta il suo avversario e 
serve l'accorrente Ferretti il quale 
spara un violento diagonale verso 
la porta che Bivi corregge con 
maligna furbizia, quel tanto che 
basta per mettere fuori causa LI 
portiere modenese. 

11 Modena crolla di schianto e 
neanche l'intervallo riesce a scuo
tere gli uomini di Bersellini In 
campo c'è solo una squadra, 1 
Pescara di Galeone che gioca e 
diverte i quindicimila spettatori i-
segna altre due reti per mettere al 
sicuro il risultato. Al 51' fuga di 

Massara sulla sinistra, preciso tra
versone per Pagano che insacca 
con un gran tiro al volo. Al 70' Bivi 
lirma la sua doppietta con Massa
ra ancora protagonista: splendido 
passaggio filtrante per il centroa-
vanti che non ha difficoltà a piaz
zare il pallone nella rete. L'episo
dio del rigore con il quale il Mo
dena accorcia le distanze è solo 
un banale svarione difensivo in 
un crescendo di assalti ripetuti al
la porta emiliana. Con il vantag
gio di tre reti i padroni di casa si 
fanno sorprendere da un estem
poraneo contropiede di Provitali 
che viene steso in area: è lo stesso 
centroavanti dal dischetto che se
gna il gol della bandiera con un 
preciso rasoterra. 

Per il Pescara quindi un avvio 
esaltante con due esordienti pro
tagonisti dell'incontro, Massara 
ed Allegri. Bersellini invece deve 
riflettere molto su una squadra 
ancora enigmatica. 

Messina-Cesena. Il match clou della giornata deciso nel primo 
tempo da due lampi di Amarildo e Protti. Poi, la noia 

In pari anche 
la sfida dei goleador 

PIO BORSELLINO 

M MESSINA. È finito in pareggio 
il match clou della giornata inau
gurale del campionato cadetto tra 
Messina e Cesena. Si è deciso tut
to nel primo tempo. Nel giro di 
dieci minuti, botta e risposta tra i 
due cannonieri, Protti e Amarildo, 
e l'incontro era archiviato. Il Mes
sina ha meritato di più nel primo 
tempo, i romagnoli sono invece 
usciti alla distanza nel secondo, 
meritando, tutto sommato, il pa
reggio. In un pomeriggio di gran 
caldo della compagine di Colautti 
sono piaciuti il fluidificante Ga
brieli, il ritrovato bomber Protti e 
soprattutto il difensore Tacchinar
di, mandato a sorpresa in campo 
dal tecnico giallorosso, che ha 
prima annullato il guizzante Nitti 
e nel finale Amarildo. Sul fronte 
cesenate è stato il complesso a 
farsi notare. Perotti ha schierato i 
suoi a zona, giocando in maniera 
accorta, affidandosi soprattutto al 

contropiede. In avanti, comun
que, un po' spuntato è apparso il 
tridente formato da Nitti, Turchet
ta e Amarildo. 

Nel primo lem[>o il Messina ha 
esercitato una pressione più co
stante sfiorando il gol in diverse 
occasioni. L'uno a zero è arrivato 
grazie ad un'invenzione di Igor 
Protti che si è ben girato in area 
facendo secco Fontana. 11 pareg
gio è giunto a sorpresa. Cross di 
destro per la testa di Amarildo 
che anticipava il diretto marcato
re Ancora e beffava l'incolpevole 
Sirnoni. La partita, per certi versi, 
sembrava aver scritto la parola fi
ne. Si doveva attendere l'ultimo 
quarto d'ora per rivedere del 
buon calcio e anche qualche oc
casione pericolosa. Nel finale era 
il giovane portiere Fontana a tira
re fuori le unghie e a salvare il ri
sultato, nel giro di cinque minuti, 
con due prodigiose parate su tiri 

da distanza ravvicinata di Carrara 
e Protti. 

La vittoria del Messina poteva 
s arci, anche se il risultato finale 
ci parità può considerarsi giusto e 
il Messina non deve perciò sentir-
s penalizzato. 

È piaciuta anche la prestazione 
dell'arbitro, il signor Bettin di Pa
dova, che ha applicato bene il re
golamento reprimendo sul na<ìce-
re qualsiasi tentativo di gioco du
ro; alla fine molti erano i giocatori 
segnati sul taccuino del direttore 
ri gara. 

Siamo ancora all'inizio, ma il 
Cesena ha dimostrato di essere 
f irmazione rocciosa, in grado di 
fotere aspirare al ritorno in serie 
A, il Messina invece è atteso da al-
t e prove più continue in quanto 
la mostrato due facci', brillante 
r el primo tempo, mentre nella ri
presa è un po' calato a causa del 
e aldo, lasciando l'iniziativa agli 
espiti. 

1 . GIORNATA 
CANNONIERI 

rati Campilongo (Caserta
na), Bivi (Pescara). 
rato Franchini (Avellino), 
Lupo (Ancona), Detari e In
cocciati (Bologna), Rossi 
(Brescia), Amarildo (Cese
na), Carbone (Casertana), 
Pasculll (Lecce), Marta e Si
monetta (Lucchese), Protti 
(Messina), Provitali (Mode
na), Longhi (Padova), Cento
fantl (Palermo), Ferrante e 
Simeone (Pisa), Pagano (Pe
scara), Zanutta, Zannoni e 
Morello (Reggiana), Muro 
(Taranto), Nappi (Udinese), 
Marulla (Cosenza). 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 8/9 ore 16 

ANCONA-PIACENZA 
AVEIUNO-PAPOVA, 
BRESCIA-LECCE 
CASERTANA-REGGIANA 
CESENA-PALERMO 
COSENZA-UDINESE 
LUCCHESE-PESCARA 
MODENA-PISA 
TARANTO-BOLOGNA 
VENEZIA-MESSINA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

LUCCHESE 

CASERTANA 
PESCARA 
REGGIANA 
BOLOONA 
LECCE 
ANCONA 
AVELLINO 
BRESCIA 
CESENA 
MESSINA 
PADOVA 
PALERMO 
UDINESE 
COSENZA 
VENEZIA 
MODENA 
TARANTO 
PISA 
PIACENZA 

Punti 

2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
O 
O 

o 
0 

o 
o 

Giocate 

1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

PARTITE 

Vinte 

0 
0 
0 
0 
0 
0 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

Pari 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

Perse 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

RETI 

Fatte 

2 
3 
3 
3 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
0 
1 
1 
2 
0 

Subite 

0 
2 
1 
1 
1 
0 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
3 
3 
3 
2 

Media 
Inglese 

+ 1 
+ 1 

0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

0 
- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 1 
- 2 
- 2 

MILANO • VIALE FULVIO TESTI 69 
Telefono (0 i) 64 40.361 
ROMA -VIA DEI TAURIN119 
Teletono (0 » 44.490.345 c 

l'UNITÀ VACANZE 
lnroanorlonl anche presso le Federazioni del Pdr> i> Mie le feste deUVnUà 

l'Unità Vacanze 
e la Festa Nazionale dell'Unità 

Quattro itinerari accompagnati e raccontati da redattori dell'«Unità»: 
il turismo come cultura, politica e stori.! contemporanea 

La mostra delle opere di Rembrandt ad Amsterdam, 
l'Unione Sov.etica, gli Stati Uni'ì e la Cina 

newyork ^ 
.,,";, N , LA GRANDE MELA .,. 

MINIMO 30 f AlfTrClWWTl 

PARTENZA: 1 dicembre da Milano e Roma • TRASPORTO voo di linee 
DURATA: 6 giorni (7 notti) • ITINERARIO Milano o Roma / New / o * / Milano o Roma 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 2 700 000 (supplemento portanza da Roma lire 150 000) 
lo quota comprendo voto a/r to sistemazione in comete doppie in albergo df primo categoria, l'ingresso ot Mu
seo di Aste Moderna *Momo-. io pensiona completo (esefuso un protro) con alcune colazioni e cerw In ristoran
ti tipici mini crociera Intorno a Manhattan, visita diurna e notturna di Ntm York, tour In elicottero Fscvn tane facol
tativa alte Cascate del Ntaaara (comprende» ite il vola e U pronto) L 3< i$ 000 
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VARIA 
Bordin conclude solo all'ottavo posto la maratona iridata 
Gli ultimi cinque chilometri di gara fatali all'olimpionico 
«Non sono più quello di prima». Il giapponese Taniguchi 
s'impone davanti al gibutiano Saleh. Sesto Bettiol 

La gioia 
del giapponese 

Hiromi 
Taniguchi, 

vincitore 
della maratona 

iridata 

La resa di Gelìndo 
Nessuna medaglia per Gelindo Bordin sulle strade 
di Tokio Per lui un ottavo posto che equivale a una 
dura e imprevista sconfitta Ma il campione olimpi
co ha accolto la disfatta con grande serenità e pen
sa già a Barcellona. E tuttavia ha ammesso una sem
plice verità, emersa al Campionato del mondo: non 
è più un corridore da due ore e otto minuti. Appena 
discreto Salvatore Bettiol, sesto 

U M I C O CONTI 

• TOKIO La delusione è co
cente perche la maratona di 
Tokio sembrava disegnata su 
Gelindo Bordin Alla partenza 
non si era infatti presentato il 
keniano Douglas Wakiihuri. 
campione a Roma nell'87 L'a
fricano è stato costretto al for
fait da un infortunio tendineo 
E la corsa si era poi srotolata 
secondo il disegno tattico me
ditato dal campione olimpico 
e dal suo tecnico nella lunga 
vigilia. A metà della gara si era 
arreso, stroncato dalla calura e 
dall'umidità, l'etiope Abebe 
Mekonnen, uomo assai pen
colerò per la sua velocità nel 
finale Un po' pnma del 30° 
chilometro si era staccato, ter
reo in volto, il giapponese Ta-
keyuki Nakayama e cioè il più 
temuto dei tre concorrenti di 
casa. Al 32° chilometro si era 
infine arreso Steve Moneghetti, 
l'australiano che sia Gelindo 
che 11 suo allenatore Luciano 
Giglioni indicavano come il ri
vale più temibile nella batta
glia per la medaglia d'oro 

Non mancava dunque nes

suno degli ingredienti studiati 
a tavolino Era una corsa per
fetta per le condizioni del vec
chio ragazzo azzurro Al 35° 
chilometro - II Gelindo avrebbe 
dovuto lanciare l'attacco deci
sivo - in vetta alla corsa erano 
in sette il gibutano Ahmed Sa
lali, ì giapponesi Futoshl Shi-
nohara e Hiromi Taniguchi, il 
polacco Jan Huruk, gli azzum 
Gelindo Bordin e Salvatore 
Bettiol, lo sconosciuto ameri
cano Steve Spence, autore di 
un sensazionale recupero nel
la seconda metà della corsa 
Era il momento del campione 
olimpico che aveva tutto quel 
che aveva desiderato meno la 
cosa più importante le gam
be 

Sentiamolo, dopo aver pre
cisato che ha accettato con se
renità la sconfitta senza an
nunciare fracassanti rivincite, 
senza prendersela con la sfor
tuna, senza denunciare perfidi 
colleglli E in questo Gelindo si 
è mostrato un vero, grande 
ineguagliabile campione 
«Verso il 37° chilometro», rac
conta, «pur sentendomi bene e 

pronto a giocare le mie carte 
ho avvertito forti dolori alle 
gambe A un certo punto ho 
anche pensato di abbandona
re ma ho preferito resistere per 
onorare i Campionati mondiali 
e gli organizzaton, per non de
ludere gli appassionati di To
kio che, sin dal giorno del mio 
amvo, mi hanno dimostrato 
molta simpatia» 

«lo stavo bene», prosegue il 
campione, «sia mentalmente 
che fisicamente Ma le gambe 
non mi hanno nsposto C'è 
qualcosa che non va Dovrò fa
re dei controlli C'è 11 mistero di 
questa emoglobina che scen
de a valon bassi anche durante 
il nposo E c'è 11 mistero della 

maratona, una corsa difficile 
da interpretare Nessuno può 
dire di conoscerla bene e non 
si nesce a spiegare perché pn
ma o poi tutti i campioni la pa
gano Visto? Anche Wakiihun 
ha dato forfait Oggi, pnma de
gli ultimi chilometn, non sape
vo ancora la venta su me stes
so Soltanto all'arrivo ho sco
perto che non sono più un cor
ridore da due ore e otto ma 
due e undici» 

E cosi Gelmdo, con disar
mante serenità, confessa di 
non essere più l'uomo di Bo
ston, una maratona terribile -
lui è stalo il pnmo campione 
olimpico capace di vincerla -
che l'ha segnato profonda-

rrtnte Desiderava tanto di 
eh udore i pnmi sei anni da 
maratoneta con la vittona ai 
Campionati del mondo ma il 
s:>gno è morto Ora il vecchio 
campione vuol preparare con 
calma la maratona olimpica e 
cercherà di convincere di or-
ganrzzaton di Boston ad an
ni i lare il contratto per la corsa 
di' prossimo apnle Pensa di 
r posarsi, di fare sei mesi di 
corse corte e il cross d'inverno 
•\ < iglio ritrovare la lucidità e la 
bri lantezza perduta» Anche 
se non potrà mai ritrovare le 
postazioni vicine al primato 
de mondo 

Salvatore Bettiol, nella corsa 
ci i» ha esaltato il giapponese 

Hiromi Taniguchi, l'uomo che 
il pronostico non prevedeva, 
ha ottenuto un sesto posto che 
è solo discreto Come già acca
dutogli in passato, I azzurro 
net momento cruciale infatti 
non ha trovato la forza di rea
gire Il terzo italiano Alessio 
Faustim, è uscito presto da una 
corsa che per lui si era fatta del 
tutto anonima Molto bravo il 
gibutano trentaquattrenne Ah
med Salah Due volte vincitore 
in Coppa del mondo secondo 
a Roma e terzo a Seul, ha rac
colto -un insperata medaglia 
d'argento Lui non voleva cor
rere perché non si sentiva in 
forma Lo ha obbligato la sua 
Federazione 

A Tokio chiusura in bellezza 
con la 4x100 mondiale e Morceli 

Un altro primato 
per Cari Lewis 
e la staffetta Usa 
I Mondiali sono finiti in glona con la staffetta 4x100 
Usa guidata da Cari Lewis che ha migliorato per la 
terza volta in un mese il record iridato. 37"50 il tem
po ottenuto dal quartetto comprendente anche Ca
son, Burrell e Mitchell. Grande prova della staffetta 
4x400 britannica pnma davanti ai favoriti statuniten
si con il primato europeo. Nourredine Morceli ha 
dominato i 1500 ponendo fine al regno di Aouita. 

CARLO F I D I L I 

Cronologia del record mondiale della staffetta veloce 
37.86 
37.83 
37 79 
37.79 
37 67 
37 50 

Usa 
Usa 
Francia 
Santa Monica 
Usa 
Usa 

King, Gault, Smith, Lewis) 
Graddy, Brown, Smith, Lewis) 
'Morbifere, Sangouma, Trouabal, Marie Rose) 
rrack Club (Usa) (Marsh, Burrell, Hnard, Lewis) 
(Marsh, Burrell, Mitchell, Lewis) 
(Cason, Burrell. Mitchell, Lewis) 

10/8/83 
11/8/84 
3/8/91 
3/8/91 
7/8/91 
1/9/91 

Helsinki 
Los Angeles 
Spalato 
Monaco 
Zurigo 
Tokyo 

M TOKIO Tre medaglie d'o
ro e due record mondiali So
no stati i campionati del mon
do di Cari Lewis e dei formida
bili spnnter statunitensi Una 
supremazia assoluta dovuta al
le grandi risorse naturali dei 
velocisti d'ebano, ma che si 
concretizza grazie a metodolo
gie d'allenamento migliori di 
quelle utilizzate dagli albi 

sprinter nen sparsi per il mon
do E cosi, negli ultimi anni ac
canto al «figlio del vento» or-
mal trentenne, è cresciuta una 
nuova generazione di atleti ca
paci di recitare da protagonisti 
accanto all'inimitabile Cari La 
nprova si è avuta ieri nella fina
le della staffetta 4x100 corsa a 
ntmo di record mondiale (il 
terzo in un mese) dallo strepi

toso quartetto a stelle e strisce 
Un'impresa annunciata, consi
derata la forza della formazio
ne statunitense e la velocissi 
ma pista di Tokio, ma non per 
questo meno entusiasmante 

Andre Cason, Leroy Burrell, 
Dennis Mitchell e in ultima fra
zione Lewis, hanno disputato 
una prova impeccabile, senza 
quelle incomprensioni nei 
cambi che tanto spesso hanno 
penalizzato i quartetti Usa del 
passato Risolti i problemi del 
passaggio del testimone, il re
cord iridato ha costituito il logi
co epilogo della gara Infatti, 
dei quattro amencanl in pista il 
più «lento» era il piccolo Cason 
che quest'anno ha corso in 10 
secondi e '5 centesimi sui cen
to metn 11 37"50 conclusivo è 
comunque tempo di straordi
nario valore che migliora di 
ben 17 centesimi (circa due 

metri) il precedente limite fis
sato nel meeting di Zungo del 
7 agosto (ma in quella occa
sione al posto di Cason c'era 
Mike Marsh) Sulla scia degli 
statunitensi è giunta un'eccel
lente formazione francese II 
37"87 ottenuto da Monniere, 
Sangouma, Trouabal e Marie-
Rose, in un certo senso legitti
ma quanto seppero fare i tran
salpini nei campionati europei 
dello scorso anno A Spalato il 
quartetto d'Oltralpe corse in 
37"79, allora record del mon
do, una prestazione che lasciò 
dubbiosi molti addetti ai lavori 
ma che adesso viene sostan
zialmente confermata La me
daglia di bronzo è andata alla 
Gran Bretagna (38"09), una 
formazione che non nesce a 
concretizzare il grande poten
ziale dei suoi componenti, Jar-
reti, Regìs, Braithwaite e Chn-

stie 
Musi dalla prova veloce gli 

atleti di Sua Maestà hanno pe
rò potuto consolarsi nella gara 
più spettacolare dell'intero 
programma, la staffetta del mi
glio Roger Black Derek Red
mond, John Regis e, soprattut
to, Knss Akabusi, hanno stupi
to tutti battendo il favonto 
quartetto statunitense con un 
eccezionale record europeo 
(2 57"53) Come loro tradizio
ne ì britannici hanno gettato 
l'anima nella battaglia agoni
stica e la frazione conclusiva di 
Akabusi, già medaglia di bron
zo del 400 hs, è stata straordi
naria L'ex ufficiale della Royal 
Army ha raccolto il testimone 
diftro ad Antonio Pettigrew, 
vincitore delia prova individua
le «» quindi, teoricamente, I uo
mo più veloce sul giro di pista 
pn-sente a Tokio Ma nell atle
tica oltre alle capacità tecni

che contano la volontà e la 
sofferenza Lo ha nbadito in 
modo splendido il trentaduen
ne Akabusi che ha affiancato II 
nvale a metà del rettilineo con
clusivo per poi precederlo di 
una spanna sul traguardo 

Meno entusiasmanti le staf
fette femminili Nella 4x100 un 
incredibile rallentamento della 
Germania nell'ultimo cambio 
ha lasciato via libera alla Gia-
maica di Marlene Ottcy che ha 
cosi lenito l'amarezza per le 
sconfitte nelle prove individua
li Senza stona la 4x400 con il 
quartetto sovietico decisamen
te supenore alla concorrenza 

I 1500 metn hanno consa
crato l'eccelso talento di Nour-
redine Morceli II giovane alge-
nno ha fatto quel che ha voluto 
e quando ha deciso di partire 
negli ulumi 300 metn (38" il 
parziale) per gli altri è stata 
notte fonda Da segnalare la 

Cari Lewis (sulla destra) taglia 
Il traguardo- insieme a Cason, 
Burrell e Mitchell, ha stabilito 
il nuovo record mondiale della 
staffetta 4x100,37"50 

Il medagliere 
0. A. B. 

USA 
URSS 
GERMANIA 
KENIA 
INGHILTERRA 
CINA 
ALGERIA 
GIAMAICA 
FINLANDIA 
FRANCIA 
GIAPP0NF 
BULGARIA 
ITALIA 
POLONIA 
SVIZZERA 
ZAMBIA 
CUBA .. 
CANADA 
NORVEGIA 
ROMANIA 
UNGHERIA 
BRASILE 
ETIOPIA 
GIBUTI 
NAMIBIA 
OLANDA 
SVEZIA 
MAROCCO 
SPAGNA 

10 
9 
5 
4 
2 
2 
2 

. 0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

8 
9 
4 
3 
2 
1 
0 
1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
2 

0 
0 

8 
10 
8 
1 
3 
1 
1 
3 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
1 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
2 
1 

malinconica prova di Said 
Aouita che ha concluso al pas
so lontanissimo dai primi Di 
Yobes Ondieki si sapeva che 
aveva intenzione di dettare 
una cadenza vertiginosa nei 
5000 metri Detto e fatto li ke
niano ha effettuato un passag
gio folle ai 3000 (7'46") di
stanziando il temuto maroc
chino Boutayeb Nel finale On-
dicki ha avuto una vistosa fles
sione ma gli altn ne avevano 
ancor meno di lui e cosi il cor
ridore degli altipiani ha acciuf
fato il suo pnmo Utolo iridato 
Per finirei concorsi Neil alto si 
è imposto il nuovo talento sta
tunitense, Charles Austin, che 
con 2,38 ha preceduto un So-
tomayor dolorante La cinese 
Xu Demei ha vinto a sorpresa il 
giavellotto precedendo di 10 
centimeln la tedesca Petra Fel-
ke. sposata Meier 

Ciclismo. Successo di Gianni Bugno nella cronoscalata della Futa 
«A una settimana da Stoccarda non me l'aspettavo». Chioccioli terzo 

La prima volta da campione 
Ancora Gianni Bugno. Il neocampione del mondo si 
è aggiudicato ieri l'impegnativa cronoscalata da 
Barberino di Mugello al Passo della Futa. La secon
da posizione è stata occupata dal sorprendente Ste
fano Della Santa davanti a un ritrovato Franco 
Chioccioli «A distanza di una settimana da Stoccar
da proprio non mi aspettavo di vincere», ha dichia
rato l'iridato dopo l'amvo 

• • BARBERINO DI MUGELLO 
L'indato Gianni Bugno ha 

conquistato la pnma vittona 
con la maglia di campione 
del mondo aggiudicandosi la 
cronoscalata Barberino di 
Mugello-Passo della Futa, 
«Memonal Gastone Nencini» 
davanti ad oltre 20 mila spet-
taton che hanno gremito 114 
chilometn del tortuoso per
corso della manifestazione 
Bugno ha imposto la sua su
premazia distanziando di 
18" il sorprendente Stefano 
Della Santa Terzo e autore 

di una prova brillante il vinci
tore del Giro d'Italia, Franco 
Chioccioli, dimostratosi in 
buona forma dopo un lungo 
penodo di appannamento 

Al nlevamento del tempo 
intermedio, fissato nell'abita
to di Montecarelli, il più velo
ce era stato il comdore di ca
sa, Franco Ballenni, davanti 
al venezuelano Leonardo 
Sierra ed a Gianni Bugno Ma 
quando la strada ha comin
ciato a inerpicarsi P i tornanti 
si sono fatti sentire, è stato il 

campione del mondo a ma
cinare un ntmo impressio
nante che Io ha portato a vin
cere la gara ed a senvere il 
suo nome nell'albo d' oro 
della manifestazione II no
me di Bugno è andato a far 
compagnia a quello di presti
giosi campioni quali France
sco Moser Giuseppe Saron-
ni, Gibl Baronchelli e, appun
to, Franco Chioccioli 

Un forte vento contrano 
lungo i tornanti del Passo 
della Futa ha impedito che 
(osse battuto il record dello 
spagnolo Alberto Fernadez, 
stabilito nel 1983 con il tem
po di 27'38' Da segnalare 
che la corsa era valida anche 
quale prova unica del cam
pionato venezuelano in sali
ta Ad imporsi nella speciale 
classifica riservata ai corrido
ri sudamericani è stato Leo
nardo Sierra davanti a Ri
chard Parrà ed Alexis Men-
dez 

Gianni Bugno ha com

mentato con stupore il suo 
ennesimo successo «Ad ap
pena una settimana di di
stanza dai campionati del 
mondo di Stoccarda sincera
mente non me lo aspettavo», 
ha detto l'iridato subito dopo 
I amvo al Passo della Futa 
•È certamente un percorso 
impegnativo - ha aggiunto -
ma non è troppo lungo e 
questo consente anche di ef
fettuare il giusto sforzo» Ad 
assistere alla cronoscalata 
c'era anche il commissano 
tecnico della nazionale, Al
fredo Martini II responsabile 
del ciclismo azzurro è appar
so molto nlassato «Adesso, 
terminati i campionati mon
diali, mi sento molto più 
tranquillo Continuerò a se
guire le prove più importanti 
insente nella parte conclusi
va della stagione, a comin
ciare dal Giro del Lazio La 
vittoria di Gianni Bugno è sta
ta un premio per gli organiz
z a n e Buona mi è parsa an

eli s la prova di Franco Chioc
cioli e di tutti gli altn azzum 
presenti oggi» 

Sui tornanti della Futa si 
sono esibiti anche ì corridori 
dilettanti. La prova a loro ri
servata è stata vinta da Marco 
Pantani (GsGiacobazzi) che 
ha preceduto Michele Poser 
de l'Unione ciclistica Trevi
giani Al terzo posto si è clas
sificato Daniele Marchesini 
(Gs Faces) 

Classifica 
1} Gianni Bugno in 29'26"70 alla 

media orarla di km 29,527 
2] Stefano Della Santa a 18' 
3] Franco Chioccioli a 43' 
4) Alessandro Giannelll a 52" 
5) David Cassarti a 53" 
6) Valerio Tebaldl a 55" 
7) Leonardo Sierra (Ven) a 55" 
8) Daniel Steiner (Svi) a 55 ' 
9] A Hampsten (Usa) a1'02" 

10] Franco Ballerini a1 '16 ' 

Non basta la medaglia 
di Damilano 
È una piccola Italia 

RBMOMUSUMECI 

M Abbiamo il più grande 
maiciatore nella stona detrat
tene a leggera e un picc ilo me
dagliere l Campion iti del 
mondo erano cornine iti be 
ne, col Inonfo di Maur no Da
milano ma col trascor-ere dei 
giorni le delusioni si sono som
male alle delusioni Dei sei 
campioni - Maurizio I Limita
no Ileana Salvador, Tatù Anti-
bo, Francesco Panetto Genny 
Di Napoli e Gelindo Bo din - in 
grado di raccogliere se He me
daglie soltanto uno è s. lito sul 
podio Nell ultima f romani 
Genny Di Napoli ha conferma 
to cti non avere idee su piano 
della tattica Se è vero che 
Nourredine Morceli er. invin
cibile e che Wilfred tipichi sa 
pia,:zare una grande \ >lata è 
anche vero che Hauk Fuhl-
brugge era alla portai, i delle 
sue gambe Si è rasc'uato il 
fondo del banlc race ittando 
un quinto posto con la -.iulfetta 
veloce che fa contenti solo il 
vecchio Stefano Tilli e i uoi tre 
compagni d'avventura 

Il bilancio è molto modesto 
e non è rallegrato dal latto di 
contare 14 finalisti, tanti quanti 
la Gran Bretagna che però ha 
vinto sette medaglie F rse bi
sognerà frequentare qualche 
mating in più, ma que i ven e 
non quelli addomestica ti di ca
sa nostra che hanno senso sul 
piano della promoAcnc ma 
non su quello dell agonismo 
Francesco Panetta per lare un 
nome, se anziché stadere al 
fresco di Saint Montz »i fosse 
gettato in qualche mischia sul
le s epi a Tokio avrebb Irova-
to gambe più solide Augjna-
mex ì che la lezione serva Gio
va ncordare che a Grc-seto il 
presidente Gianni Gola Mova 
detto che contava in due o tre 
medaglie Ne ha avut< una e 
non può esser contento 

Sono stati Campioi ili del 
mondi pieni di thrilling i di co
se belle Cari Lewis è il -e e Ka-
tnn Krabbe la regina Marlene 
Ottcy ha nbadito di ess >ro una 
meravigliosa perdente l'Lnio 
ne Sovietica ha forni'a una 
esemplare dimostrazione di 
senetà portando a Tol o una 
squadra assai efficiente E Ser-
fjei Bubka col suo terzo titolo 
mondiale ha racconta o una 
gara che i giapponesi i ori di
menticheranno e nemmeno 
chi ha vista in tv 

TOTIP 

1" 1)NeallyL03eli 2 
CORSA 2) Brendy 1 

2" 1) Yourworstnght X 
CORSA 2) Cousar Lo sei I X 

L unione de le due Germa
nie ha prodotto una compagi 
ne meno forte della Ddr vista a 
Helsinki 83 e a Roma 87 L u-
nione non serr pre fa la forza 
SI la German a ha raccolto 
molte medaglie ma meno di 
quelle prevent, atc o sperate 
La Gran Bretaf.ua ha due ori 
due argenti e ti e bronzi Delu 
sa da Tom McKean Steve 
Backley Yvonne Murray dal 
John Regis de '00 dal giudice 
giapponese eh ha non colto 
la falsa parten/ i di Dennis Mit 
cheli sui 100 ha vinto la gara 
che forse più ama la staffetta 
4x400 Più deluso di Marlene 
Ottcy, che comunque ha tra
scinato le compagne al tnonfo 
nella 4x100, e e sicuramente 
Alberto Juanti irena grande 
guida dell atletica cubana Cu
ba avrebbe den ulo vincere tre 
gare gli 800 di Ana Quirot i 
400 di Roberto Hemandez e 
I alto di Javier Sotomayor Ma i 
tre grandi campioni sono am 
vati a Tokio sternuti dai Gio
chi Panamene ini che a Fidel 
Castro interessavano più dei 
Campionati de mondo 

Gli afncani T-ri hanno vinto 
cinque medaglie d oro cinque 
d argento e u la di bronzo 
quelli bianchi e cioè algenni 
e marocchini duedoroedue 
di bronzo L ilgena è una 
splendida reali l che si alterna 
al Marocco, stavolta fieramen
te deluso perche i due pnncipi 
del deserto Salti Aouila e Kha 
lid Skah sono naufragati nella 
sabbia È delibo Danny ilams 
re mancato dei 100 ostacoli E 
deluso il brasil ano Jose Luiz 
Barbosa che n >n ha vinto gli 
800 È felice Mike Powell che 
ha impedito a ( ari Lewis di ri 
petere il monto di Helsinki e 
che ha cancel alo un record 
che sembrava limonale 

1 giapponesi hanno vinto ia 
gara che volo ano vincere e 
cioè la maratot a Da ieri Hiro
mi Taniguchi e Jroe na?ionale 
e se sarà intelln'ente sulla ma 
ratona vinta potrà vivere di ren 
dita Michael J( hnson ha solo 
rimandato I api untamentocol 
record di Pietio Mennea Do
vrà però prcpurarlo La Cina 
sembra forte i elle specialità 
tecniche e cori le donne men
tre i Paesi dell l .st eccettuata 
1 Unione Soviet e i sono an 
cora in crisi e d altronde han 
no problemi !> n più seri da ri 
solvere 

3' 1) Libertarie X 
CORSA 2) Legoh 1̂  

4* 1) Ingego X 
CORSA 2) Donoway:i X 

5" 1)Ligson X 
CORSA 2) Iniquin X 

6" 1) Luana di Casti 2 
CORSA 2) labighella _X 

Le quote saranno re«e note 
ogj i 

Per Gianni Bugno primo successo da campione del mondo 

DA LETTORE 
. A 

PROTAGONISTA 
DAtETTOBE 

A 
PROPRIETARIO 

EHTRA 
nella 

" Cooperativa 
soci de t'Unita. 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza pro
fessione e codice fiscale, 
alla Coop soci de «l'U
nità», via Barbarla, 4 -
40123 BOLOGNA, ver
sando la q to ta sociale 
(minimo dlec mila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n 22029409 

V 
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¥7 A Flushing Meadows una bocciatura a sorpresa: il numero uno del tennis 
1/ mondiale umiliato in tre set dall'olandese Haarhuis e dall'immobilità 
w ARIA causata dall'ennesimo stiramento muscolare. Le prestazioni del tedesco 

• • • • • sempre più dipendenti dai tempi del suo recupero fisico-atletico 

L'altalena dì Becker 
Al giro di boa della prima settimana degli Open de
gli Stati Uniti ha perso la testa di serie numero uno 
del singoiare, il tedesco Boris Becker, battuto più 
che dall'avversario, l'olandese Paul Haarhuis, dalla 
sua immobilità causata dall'ennesimo guaio mu
scolare alla coscia. Per Becker si allunga cosi la lista 
delle delusioni in un anno cominciato con tante 
promesse in Australia. 

NICOLA ARZANI 

_ NEW YORK. Boris Becker 
ha dovuto abbandonare la 
speranza di aggiudicarsi per la 
seconda volta nella carriera il 
titolo dei campionati open de
gli Stati Uniti gid dopo la prima 
settimana del torneo di Flu
shing Meadows. Il tedesco è 
stato infatti battuto in un in
contro di terzo turno sabato 
dall'olandese Paul Haarhuis, 
un venticinquenne numero 45 
della classifica mondiale Atp. 
Ancora una volta al numero 
uno del mondo non e stato 
possibile difendere al meglio 
le proprie possibilità di vittoria 
contro un avversario si temibi
le (aveva battuto due anni fa 
in questo stesso torneo John 
McEmoe e nel corso dì questa 
stagione ha sconfitto Goran 

Sci nautico 
Motoscafo 
decolla 
e si schianta 
• • LECCO. È stala sospesa la 
setta ,prova ,<.*?>, ^arajw>na,° 
italiano di velocità di Sci nauti
co a causa di uno spettacolare 
incidente risoltosi fortunata
mente senza conseguenze. 
Dopo 9 giri la barca che traina
va Il comasco Carlo Cassa, con 
Carlo Forni come pilota e 
Gianni Riva come osservatore, 
ha impattato ad oltre 125 chi
lometri all'ora contro un'onda, 
si è alzata in aria ed è ricaduta 
spaccandosi in più tronconi. 
Un vero e propro decollo, av
venuto a causa della velocità e 
di una leggera onda d'acqua 
del lago o di un colpo di vento. 
Nella dinamica del ribalta
mento si è trattato di una fuga 
d'aderenza per la molta poten
za e per la leggerezza delio 
scafo, un po' come era succes
so all'off-shore che costò la vi
ta a Stefano Casiraghi nelle ac
que davanti a Montecarlo. I 
due membri dell'equipaggio 
sono stati sbalzati in acqua e lo 
sciatore Cassa è passato fra i 
due compagni, fermandosi un 
poco più in là, fra pezzi di bar
ca alla deriva. In quel momen
to era in corso un testa a testa 
per 11 dominio della gara fra lo 
stesso Cassa e Pierantonio Cai-
mi. Forni e Riva sono stali tratti 
in salvo e trasportati all' ospe
dale di Lecco in stato di choc e 
con leggere contusioni. 

Ivanisevic sia a Roma che a Pa
rigi) ma certamente più che 
battibile se affrontato in condi
zioni ideali di forma fisica. 

Invece il tedesco non ha po
tuto farlo poiché nel corso del 
vittorioso incontro di primo 
turno contro l'argentino Martin 
Jaite si era strappato un mu
scolo della coscia destra pro
curandosi un infortunio che 6 
peggiorato di giorno in giorno. 
•La mattina quando mi sono 
alzato non sentivo niente ma 
poi e bastato che mi allenassi 
mezz'ora e il dolore si e fatto 
sempre più intenso - ha detto 
Becker -. Questo guaio ha 
condizionato tutto il mio gioco 
poiché non ho potuto appog
giarmi bene con la gamba de
stra in nessun colpo. Allo stes-

F3 a Monza 
Testacoda 
di Villeneuve 
Vince Papis 
wm MOMMi<..£) sona volute 
due partenze per far scattare II 
18° «Premio Monza» di F3, de
cima prova del campionato 
italiano, vinta da Massimiliano 
Papis su Dallara Alfa Romeo. 
Dopo la prima partenza i piloti 
hanno percorso due giri, poi 
un incidente alla prima curva 
di Lesmo ha tolto di mezzo un 
protagonista del campionato, 
Luca Badoer. A innescare la 
carambola é stalo Guido 
Knycz che. in staccata, ha af
fiancato e urtato Angclelli, fini
to contro le proiezioni. Zani-
predi ha urtato a sua volta Ba
doer, la cui vettura ha perso la 
ruota posteriore sinistra stac
cata di netto. Il pilota non é ri
partito nella seconda partenza 
essendo risultati vani i tentativi 
di riparare il danno all'auto. La 
seconda partenza ha visto un 
brutto avvio di Jacques Ville
neuve. ma già al quarto giro, 
mentre la media saliva, Ville
neuve é passato a condurre. A 
metà gara lo tallonavano Pa
pis, Palhares, Schiattarella. Gi-
lardi, Savoldi e Busi. Il penulti
mo giro vedeva Palhares anco
ra alle spalle di Villeneuve e, 
quindi, con un leggero distac
co. Papis, Schiattarella e Busi. 
Alla variante della «roggia» Pa
lhares ritardava la frenata e 
toccava in modo violento la 
Ralt-Alfa di Villeneuve costrin
gendola a un testa-coda. Ne 
approfittava Massimiliano Pa
pis per vincere davanti a 
Schiattarella. 

so tempo ho pensato di poter 
comunque vincere altrimenti 
non sarei neanche sceso in 
campo». 

Resta da capire come mai 
Becker che sembra tanto robu
sto e solido fisicamente soffra 
cosi sposso di problemi mu
scolari al punto da condizio
narne la carriera. Da sempre 
l'obiettivo del tedesco, che si è 
rivelato vincendo senza preav
viso nel 1985 il titolo di Wim-
bledon a soli 17 anni, è di re
stare il numero uno del mondo 
dopo esserlo stato e dopo 
averlo perduto strada facendo. 
Sin dallo scorso anno Becker 
avrebbe potuto coronare il suo 
sogno se non si fosse infortu
nato nella finale del torneo in
door di Parigi che lo opponeva 
a Stefan Edberg. Costretto in 
quell'occasione al ritiro (si era 
strappato già allora un musco
lo, quella volta nella coscia si
nistra) il tedesco ha dovuto 
aspettare l'open d'Australia 
dello scorso gennaio per rag
giungere finalmente la vetta 
della classifica mondiale gra
zie alla vittoria in finale su Ivan 
Lendl. 

Quello è stato tennistica
mente parlando l'ultimo mo
mento (elice del 1991 per Bec
ker che da allora non si 6 più 

aggiudicato nessun torneo pur 
conservando miracolosamen
te il primato nella classifica 
Atp. Un ennesimo infortunio 
alla coscia destra lo ha costret
to al ritiro nel torneo di Bruxel
les e un guaio alla schiena lo 
ha messo ko a Roma. Ciono
nostante ha affrontalo i grandi 
appuntamenti di Parigi e Wim-
bledon fisicamente a posto ma 
ò stato battuto senza troppi 
complimenti prima da Andre 
Agassi e poi da Michael Stich, 
11 connazionale che vincendo 
contro di lui la finale a Londra 
nel tempio del tennis gli ha da
to uno dei più grossi dispiaceri 
della carriera. E probabile che 
Becker possa risultare alla fine 
dell'anno ancora il numero 
uno per via dell'estremo equili
brio al vertice ma é altrettanto 
probabile che non ricorderà 
con piacere molti momenti di 
questa stagione. 
Riaultatt S finale. Uomini: 
J.Sanchez (Esp)-Markus 

(Arg) 6-4,6-2,6-3; Stich (Al!)-
Rostagno (Usa) 6-2, 3-6, 6-1, 
7-6 (7/4). Donne: Capriati 
(Usa)-Durie (GB) 6-1.6-2; Se-
Ics (JugVRajchrtova (Cec) 6-
1, 6-1; Femandez (Usa)-Zru-
bakova (Cec) 6-2, 6-2; Sabati
ni (Arg)-Novotna (Cec) 6-4, 
7-6. Boris Becker, fermato da uno stiramento alla coscia.1 Onte in pericolo la sua posizione di leader mondiale 

Damon. figlio di Graham Hill, ex campione di FI, a Monza collauda 
le Williams-Renault sognando di esordire sui circuiti come vero pilota 

Nel nome del padre famoso 
È un.figlio d'arte. E.cheàrte! Damon fcfyi,(jmpegnato,i, 
in questi giorni a Monza come collaudatoré deliaci 
Williams-Renault, ci parla di suo padre, il leggenda
rio Graham che viene ancora ricordato nel «circus» 
per la stazza possente, i baffi tipicamente «old En
fiane!», le vittorie a Montecarlo e per quei due titoli 
mondiali vinti ai quali vorrebbe puntare anche il fi
glio, una volta approdato in FI. 

LUDOVICO BASALI! 

un passato da motociclista prima di seguire le orme del padre Graham 

MI MONZA. «Eh, si, me lo ri
cordo proprio questo circuito. 
Mio padre mi portava con lui 
e uand'ero bambino. Se la me
moria non mi tradisce, credo, 
che allora corresse per la Lo
tus». Damon Hill, nato 28 anni 
fa nel cuore di Londra, ricorda 
poco nell'aspetto il padre 
Graham, scomparso in un inci
dente aereo nel 1975, proprio 
cuando il suo nome appariva 
sempre più tra i costruttori del
la Formula 1. Da poco era in-
f itti alla guida di una scuderia, 
la l̂ ola-Embassy, che aveva tra 
1 altro avuto il merito di lancia
re un talento d'oltre Manica 
che si chiamava Tony Brise, 
anche lui deceduto nello stes
so incidente dell'aria. «Non ri
cordo pero molto di quel pe-
r.odo - spiega Damon Hill -. 
Sembrerà assurdo, ma ogni 
volta che mi recavo in un auto
dromo mi annoiavo moltissi
mo. Anche qui a Monza. Ero 
confinato nella tribuna delle 
autorità con mia madre e non 

vedevo l'ora di tornare a casa. 
Poi. crescendo, il mezzo mec
canico mi attrasse pian piano, 
ma con una predilezione per 
le due ruote». E infatti il giova
ne Damon, proprio inforcando 
una motocicletta, cominciò la 
sua attività agonistica. «Poi per 
caso seppi dell'esistenza della 
scuola di pilotaggio di Win-
field. con sede in Francia, la 
stessa che aveva scoperto 
campioni come Alain Prosi -
prosegue - mi iscrissi e scoprii 
per incanto l'ebbrezza della 
velocità al volante di una mo
noposto, Ottenendo per giunta 
dei risultati che furono consi
derali molto promettenti. Pro
babilmente, se non avessi pre
so la decisione di frequentare 
quel corso, non mi sarei mai 
dato all'automobilismo. Lo ri
peto, era una cosa che non 
sentivo dentro». 

Dal quel 1984 per il giovane 
Hill iniziò una brillante carrie
ra, pur a 21 anni già compiuti, 
un'età relativamente alta per 

chiriecjde djwflientaisi a8WW-
sticjta^nJe,^,fl«estó,settore e , 
alla quale si arriva di solilo do
po anni di Kart. «Eppure vinsi 
subito con le Formula Ford -ci 
dice più che soddisfatto - poi 
con le Formula 3, mentre que
st'anno sono impegnato, cre
do abbastanza positivamente, 
nel campionato di F. 3000». 

Una categoria, ormai cono
sciuta nell'ambiente, adatta ad 
allevare i giovani talenti da im
mettere poi nel «circus», una 
volta dotati di «piede» e di un 
munifico sponsor. Anche se 
Hill, a differenza del padre, 
che sulla strategia di gara pun
tava la propria forza, si e già 
fatto una fama di scavezzacol
lo per certe sue uscite di pista, 
a volte sin troppo frequenti, 
magari dopo aver realizzato il 
miglior tempo in prova. «Eppu
re, Frank Williams mi ha scelto 
senza alcuna esitazione per fa
re il collaudatore delle sue mo
noposto dotate di motori Re
nault, e non credo di averlo fi
nora deluso - precisa con una 
punta di orgoglio -. Sa, erava
mo tanti ad aspirare a quel po
sto». Nei suoi occhi trapela il 
desiderio di disputare la prima 
gara nella massima formula. 
«SI, in fin dei conti, i tempi che 
faccio, non sono da buttare 
via. Ho anche contatti con la 
Brabham per il '92. Mi dispia
ce, per mio padre. Se mi ve
desse... Da bambino non gli ho 
dato certe molle soddisfazio-

L'ippica sta conoscendo in Italia un vero boom di praticanti trascinando nel business le aziende di attrezzature e accessori 

E ora va dì moda il cavallo con la «griffe» 
• i Un business chiamato 
cavallo. In questi ultimi anni gli 
sport equestri hanno registrato 
un incremento senza prece
denti. Secondo roventi statisti
che più di 500mila italiani si 
dedicano regolarmente alla 
pratica degli sport con il caval
lo. E il numero dei cavalieri re
gistra un'impennata di notevo
li proporzioni, raddoppiando 
quasi, durante la stagione esti
va, con la schiera di coloro che 
approfittano delle vacanze per 
intraprendere o rinnovare la 
conoscenza con il nobile qua
drupede. 

Un interesse crescente che 
si ridette anche nel numero de
gli atleti tesserati presso la Fe
derazione italiana sport eque
stri (Fise) passala dai 1 Ornila 
del 1980 ai 5Smila di oggi. In 
pieno sviluppo anche il settore 
turismo equestre. L'Ante (As
sociazione nazionale turismo 
equestre, disciplina associata 
alia Fise) ha. infatti, visto lievi
tare il numero dei suoi tesserati 
dai6miladell'86ai 1 Smila del

l'anno in corso. Un boom di 
notevoli proporzioni che non 
poteva lasciare indifferenti gli 
operatori economici più ac
corti, che hanno immediata
mente «fiutato» odor di busi
ness. 

Dall'abbigliamento agli at
trezzi, dall'edilizia specializza
ta ai mangimi, dall'industria 
farmaceutico-veterinaria alle 
imprese di trasporti, la «febbre 
da cavallo» non ha risparmiato 
alcun settore. E se dapprima 
era necessario ricorrere all'im
portazione di prodotti stranieri 
per soddisfare la richiesta, oggi 
non si «contano» più le aziende 
italiane presenti sul mercato. 
Molte, pur operando in settori 
molto diversi dall'equitazione, 
non hanno esitato a «tuffarsi» 
nell'affare aprendo divisioni 
specialistiche dedicate al ca
vallo, altre invece sono nate 
proprio sulla scia del boom. 
Quasi tutte hanno comunque 
visto raddoppiare di anno in 
anno il loro fatturalo. E che l'e
quitazione sia divenuta un'in
dustria che tira lo testimonia 

l'enorme eco suscitala anche 
nel mondo dei non addetti ai 
lavori. Il settore abbigliamento, 
ad esempio, ha varcato i confi
ni ristretti di circoli e concorsi 
ippici contagiando anche chi 
con il cavallo non aveva niente 
a che (are. La «divisa» sportiva 
si e trasformata in moda tanto 
che anche gli stilisti se ne sono 
accorti e non hanno esitato a 
lanciare pantaloni alla cavalle
rizza, stivali rinforzali e i «fortu
natissimi» Husky, giacconi tra
puntati con colletto di velluto, 
che hanno coinvolto proprio 
tutti: a partire dallo studente 
per finire al manager rampan
te. 

Le aziende specializzate 
sfornano articoli per tutte le ta
sche, dai prodotti più commer
ciali, alla portata dei giovanis
simi e a chi si avvicina per la 
prima volta a questo sport, a 
quelli p.ù raffinati. Le sellerie si 
moltiplicano a vista d'occhio e 
sono in grado di offrire al con-

ARIANNA OASPARINI 

sumatorc tutto quel che riguar
da il cavallo: dalla strìglia di 
gomma di poche migliaia di li
re, alla sella che costa da 1 mi
lione e 500mila in su, secondo 
le marche, dal profumo contro 
le mosche, al pettine; dai pan
taloni (200mila lire), alla fiac
ca da concorso (500mila lire). 
Per quanto riguarda il cavallo 
ci pensano gli allevatori e i 
commercianti, pronti a fornire 
soggetti per ogni esigenza: dal 
«cavallino» da passeggiala (5 
milioni) al super-cavallo da 
due miliardi di lire. 

Un affare, quello del cavallo, 
che riguarda oltrettulto il setto
re degli stalloni, La monta di 
un fuoriclasse può raggiungere 
cifre da capogiro. Ricordiamo 
al riguardo un grande «razzato
re» del galoppo, Northern Dan-
cer, che ha raggiunto un tasso 
di monta di 250mila dollari 
(325 milioni circa), e che ha 
messo al mondo 635 figli. 

La massiccia nascita di cir
coli ippici registrata in qucsli 

anni (le società sportive affilia
te alla Fise hanno raggiunto 
quota 1.200) ha determinato 
una forte domanda sia per la 
rstrutturazione di vecchie scu
derie sia per la costruzione di 
nuovi impianti. Numerose im
prese si sono specializzate in 
questo nuovo tipo di edilizia e 
a stento riescono a soddisfare 
l.i grapde richiesta; altre, inve
ce, alla creazione ed installa
zione di box mobili, un settore 
in forte espansione visto l'in
cremento numerico dei con
corsi ippici nel nostro Paese. 
Come spesso accade quando 
un mondo inaspettatamente si 
espande, i più attenti riescono 
a commercializzare gli oggetti 
più svariati. È quanto è acca
duto con i trucioli di legno, ce
duti gratuitamente dalle fale
gnamerie a chiunque si pren
da la briga di portarli via, e og
gi venduti ai maneggi a prezzi 
di tutto rispetto (12mila lire al 
sacco) dalle aziende che for

niscono materiali per le lettiere 
dei cavalli. 

Un altro settore con un bi
lancio decisamente in attivo è 
quello dei Trailer o Van per il 
trasporto dei cavalli. Indispen
sabili per il proprietario di un 
soggetto, sia che si dedichi ai 
concorsi sia che pratichi il turi
smo equestre. Il Van può esse
re noleggiato (i prezzi si aggi
rano sulle 40mila lire giornalie
re) oppure il traslerimento 
può avvenire ad opera del tra
sportatore, generalmente in 
possesso di un grande camion 
in grado di accogliere diversi 
soggetti. Una attività emergen
te e piuttosto redditizia se si 
considera che un «viaggio» co
sta, se insieme ad altri cavalli, 
circa lOOmila lire su un raggio 
di 20-30 clulomentri. Anche il 
grande pubblico «strizza» l'oc
chio a questo mondo in conti
nua evoluzione. 

l-a 92" edizione della Fiera-
cavalli di Verona e stata visita
ta da 1 GOinila spettatori attirati 
dai 1700 cavalli appartenenti a 
razze di tutto il mondo, dai 550 

espositori e dai 600 allevatori 
presenti. Analogo consenso ha 
riportalo «Cavallinfiera», lo 
scorso aprile a Roma, con 
lOOmila presenze di pubblico. 
Un successo testimoniato an
che dal crescente numero di 
testate specializzate dedicate a 
questo animale: Cavallo Maga-
zine (70mila copie). Lo Spe
rone, Cavalli e Cavalieri, Caval
li e Corse, etc. Una pagina de
dicata al cavallo è presente an
che nel servizio Videotel della 
Sip, si chiama Equitel e forni
sce dettagliate informazioni su 
tutto quello che concerne il 
«nobile» animale. Tanto inte
resse da parte dei media non 
poteva sfuggire all'industria 
pubblicitaria. E un colosso co
me la Rolex ha scelto un'a
mazzone ed un cavallo per 
rappresentare la sua immagi
ne nel inondo. Si tratta di Nico
le Uphoff, campionessa mon
diale di Dressage, che in sella a 
Rembrandt imperversa sulle 
pagine delle testate più presti
giose. 

A oltre 100 kmh 
con tutti i mari 
«Destriero* sfida 
il Nastro Azzurro 

Destriero, l'avveniristica nave realizzata dalla Fincartie-
ri per la sfida al Nastro Azzurro dell'Atlantico, lanciata 
dallo Yacht Clut Costa Smeralda, ha ripreso stamane le 
prove di navigazione nel mare di Porto Cervo. A bordo, 
con Cesare Fiotio (nella foto), presidente della «De
striero challeng'5', sono saliti l'Aga Klvin, presidente 
dello Yacth Club C'osta Smeralda, Gianni Agnelli, il pre
sidente del Coni, Raul Gardini, e i dirigenti degli altri 
sponsor (Meridiana, Ciga Hotels e Agip Iella spedizio
ne. Destriero, eh e farà le prime prove in Atlantico dal 18 
settembre pross ino, ha sfiorato ieri le 60 miglia orarie. 
La sfida al Nastro Azzurro, verrà tentata nell'estate '92 in 
occasione delle Colombiadi. 

Superbike 
Ducati con Roche 
in trionfo 
nel Gp Malaysia 

Il francese Ray Roche su 
Ducati ha vinto il Gp della 
Malaysia, !->» prova del 
campionato mondiale su
perbike di motociclismo. 
Il campione del mondo in 

_„ m m m m m m „ , m ^ m „«„ •__ carica ha trionfato in en
trambe le manche, pren

dendosi la rivincici nei confronti del compagno di mar
ca Polen, che finora aveva dominato il campionato. In 
Malaysia, l'americano non è stato aggressivo come 
sempre, complice anche il cattivo rendimento delle 
gomme che non gli ha permesso di andare oltre un 4° e 
5° posto. Roche, invece, è stato imprendibile ed il suo 
più tenace avversa rio si è rivelato Fabrizio Pirovano. 

Motocross 
Assoluti 250: 
a Bartolini 
la seconda prova 

Andrea Bartolini, su Suzu
ki, ha vinui la seconda 
prova degli assoluti italiani 
di motocross, classe «250». 
svoltisi ieri pomeriggio sul 
circuito di Gioiella, a Ca-

— _ „ _ _ ^ _ „ „ _ - . _ stiglione del Lago. Al se
condo posto si è classifi

cato l'americano, naturalizzato italiano, Bader Manneh, 
su Yamaha; al tengo il campione del mondo in carica. 
Trampas Parker, su Honda. Tra i partecipanti anche il 
campione europ<?o «Chicco» Chiodi, piazzatosi quinto. 

Baseball, A2 
Verona e 
Casalecchio nei 
play-off scudetto 

Questa la classifica del 
campionato di serie A2 al
la line della «regular sea-
son» di baseball: Flower 
Gloves Veruna 777 (28 
vinte, 8 perse); Eurobuil-

_ _ _ _ _ _ _ _ ding Casalecchio 750 (27, 
9) ; Ottaviarn Macerata 583 

(21,15); Farma l'arma 556 (20,16) ; Keeper Bollate 528 
( 19,17) ; Black P intJhers Ronchi 500 ( 18,18) ; Fiorentina 
Firenze 500 (18 18); Tecnoluce Caserta 444' "(18,20); 
Korribo Uvórrio 2.12'(8.28); Sanremo :V.) (5,31). Fio- ' 
werGloves ed Eirobuilding accedono ai quarti di finale 
dei «play off» per li > scudetto mentre Komlx) e Sanremo 
retrocedono alla * :rie B 1992. 

Il primo gol 
frutta a Silas 
700 bottìglie 
di vino d'Abruzzo 

Il centrocampista ' della 
Sampdoria Silas, che a Ca
gliari ha realizzato al 12' il 
primo gol del campionato 
di serie A 1991-92, ha vin
to settecerlo bottiglie di 

_ _ _ _ . i _ . _ - _ » > — vino abruzzese, Montepul
ciano, Cemsuolo e Treb

biano. Il premio giunto alla 15" edizione, è messo in 
palio dagli enolciji abruzzesi Carmine e Vittorio Festa. E 
invece ancora in palio il premio di 300 Isottiglie delle 
stesse specialità di vino, per il primo portiere della serie 
A che riuscirà a parare un calcio di rigore. 

Roma la più ricca 
del campionato 
Nel 1991 spesi 
29 miliardi 

I calciatori più ricchi della 
serie A e quindi in assolu
to sono siali nella passata 
stagione i giocatori della 
Roma. La sjx-ietà ha infatti 
distribuito tra ingaggi, pre-

_ ^ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ mi ed extra 29 miliardi di 
lire. Lo rivela il quotidiano 

«Il Sole 24 ore» nel numero oggi in edicola che ha ap
preso questi dati dal bilancio chiuso il 30 giugno scorso. 
I giallorossi sono seguiti dalla Juventus (27 miliardi), 
dal Milan (26,8~ che tuttavia conserva .1 primato con 
43, della stagioni precedente quando aveva preso parte 
alla Coppa dei e; mpioni. La Sampdoria, 1 » nel campio
nato, non figura perchè i 34, 4 miliardi spesi nella sta
gione 90-91 sarei»! icro stati ripartiti in modo diverso. 

Paul Cascoigne 
in tribuna 
all'Olimpico 
«Sono in ferie» 

Spettatori o 'eccezione per 
Lazio-Parma all'Olimpico 
di Roma. Pfiul Gascoigne, 
nazionale inglese e, infor
tunio permettendo, futuro 
biancazzuro, e Bertie 

_ _ _ > _ ^ > _ i _ » » a _ » » » Vogts, tecn co della nazio
nale tedesca. Gascoigne 

non ha voluto commentare la partita (>sono in vacan
za» ha detto soltanto), mentre Vogts ha annunciato che 
i tedeschi della Inizio saranno convocali per l'amiche
vole di metà settembre a Londra contro l'Inghilterra. 
«Riedle - ha precisato Vogts - giocherà sicuramente dal
l'inizio. Doli non so. Entrambi comunque- hanno gioca
to bene oggi contro il Parma». 

Test antidoping 
in Bari-Torino 
Platt «inceppato» 
per quasi 2 ore 

Primi problemi con i test 
antidoping previsti dal re
golamento a fine partita. Il 
centrocampista del bari e 
della nazionale inglese, 
David Piati, ha dovuto at-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ „ ^ ^ ^ _ tendere oltre un'ora e 
mezzo al termine della 

partita Bari-Torin: per riempire la provetta urinaria per 
l'esame antidopn g. Platt. che ha conficVito di non aver 
mai avuto in pacato un problema del genere ha tra
scorso l'attesa bevendo cinque bottiglie di acqua. 

FEDERICO ROSSI 
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VERSO FRAHCOFORTE 

La piccola 106 
Peugeot attacca 
nel segmento B La nuova Peugeot 106 nella versione Xfl, vista di trequarti, e XSI vista di fronte 

ROSSUXA DALLO 

i M Mancano dicci giorni al
l'apertura del più grande Salo
ne automobilistico dell'anno, 
(orse dell'intera storia della 
rasseflna di Francoforte, e le 
presentazioni alla stampa in
ternazionale si infittiscono, co
me si può vedere in questa pa
gina. Sarà il Salone della «ri
scossa» europea contro il Re
sto del Mondo, o meglio del 
Vecchio Continente contro 
l'aggressione giapponese. E di 
accordo anti «auto gialla» ha 

parlato • male, molto male, de
finendolo confuso e pericolo
so • Jacques Catvet. presidente 
del gruppo Psa. nel corso di 
una teleconferenza continen
tale che ha alzato il sipario sul
la novità di Casa Peugeot per 
Francoforte: la «piccola» 106. 

Secondo le dichiarazioni un 
po' troppo insistenti di mon-
sieur Catvet, la nuova «fami
glia» 106 - che inaugura una 
nuova numerazione • andrà ad 
«aggiungersi e non a sovrap

porsi» alla già affermata 205 e 
alla consorella Citroen AX. 
Vettura a trazione anteriore, 
molto compatta (è lunga 
m.3.56 e larga m.1,6), viene 
proposta In otto versioni e 
quattro livelli di allestimento. 
Lic mutuiI/*60£lOlll tK/tlU Oiujue 
e sviluppano potenze di 45 Cv 
(la più «spartana», denomina
ta XN, con propulsore da 954 
ce) , 60 Cv (te XR e XT di 1124 
ce) . 75 Cv per la XT di 1360 ce 
e XT Targa Verde catalizzata e 
con sonda Lambda (che però 
sarà disponibile solo alla fine 
del '92) e infine di 100 Cv per 

la versione top, la XSI, con mo
tore di 1360 ce. Ridottissimi i 
consumi medi che buperaiiu 
sempre i 15 chilometri per litro 
di rurhiirantp Questi in sintesi 
i dati della nuova gamma 106 
che secondo Praioeot dovreh-
be Incrementare in modo con
siderevole (più 15/20% In 
Francia) l'indice di penetra
zione del gruppo nel segmen
to B, Il più esteso ed appetibile 
del mercato europeo con oltre 
4,4 milioni di vetture vendute 
ogni anno, un terzo del merca
to complessivo. 

Rigorosamente a tre porte e 
alimentata a benzina • anche 
se non si escludono più avanti 
versioni a 5 porte. Diesel e plu-
rivalvole - la 106 può ospitare 
c.ncue persone. L'abitabilità, 
decisamente buona, è infatti 
un puiHU'W loiid ueiia nuova 
g.imma, Insieme al maggiore 
comfort, alla sicurezza attiva e 
paM.iva. alla riciclabilità dei 
materiali. Ben rifinita negli in
terni, presenta una carrozzeria 
motto gradevole in cui si sente 
lo zampino di Pininfarina. 

Ui commercializzazione co
mincerà In Francia il 12 set

tembre e 15 giorni dopo in Ita
lia. I prezzi, ancora indicativi, 
oscillano tra gli 11,5 e i 17 mi
lioni di lire. Per quest'anno 
Peugeot prevede di produrne 
90.000 unità (300.000 nel '92) 
nello stabilimento di Mulhou
se, uesunaie per n 'io» ai mer
cato casalingo e per il restante 
55% all'estero. Dapprima la di
stribuzione riguarderà solo 
l'Europa per allargarsi nel lu
glio '92 agli Usa e «attaccare» il 
mercato giapponese nel '93. 

Questa, comunque, non è 
l'unica novità francese al Salo
ne di Francoforte. Le Case 

transalpine - come abbiamo 
già riferito - puntano ancora 
sul segniciito B con la rinnova
ta gamma Citroen AX comple
tata dalla versione 4x4. e sul 
settore delle monovolume di 
cui Renault è leader indiscusso 
grazie ai successo della tspa-
ce che viene ora completa
mente rivisitata. Anzi, sull'on
da di questa affermazione, Re
nault espone al Salone anche 
la -concepì car» Scenic, vero e 
proprio «laboratorio marciar
l o che getta le basi per le futu
re monospazio in ogni seg
mento del mercato. 

Con l'Astra la Opel insidia 
— J~ primati Volkswag* 
Abbiamo provato sulle strade tra l'Austria e l'Un
gheria la nuova Opel che vuol battere la Golf. L'A
stra, rispetto alla Kadett a cui si sostituisce, non ha 
di nuovo soltanto il nome. Grande varietà di ver
sioni e di allestimenti in una gamma che si impo
ne per abitabilità, confort, prestazioni, sicurezza e 
rispetto ambientale. In Italia dal 12 ottobre, con le 
station wagon in primo piano. 

TONANDO STRAMBACI 

tm VIENNA. Poche centinaia 
di chilometri tra Austria ed Un
gheria alla guida dell'erede 
della Opel Kadett, tanto per 
avere conferma che si tratta di 
tutt'altra macchina e che non è 
cambiato, dopo cinquantacin
que anni, soltanto il nome, in 
omaggio alla decisione della 
Opel di identificare tutti i suoi 
modelli con nomi che finisco
no con la lettera A. Astra, dun
que, come le stelle, e con il 
compito di brillare di luce par
ticolarmente vivida nel firma
mento delle auto di grande dif
fusione. 

Non lo dicono esplicitamen
te, ma l'obiettivo dei dirigenti 
della General Motors Europa, 
di cui la Opel fa parte. è quello 
di togliere alla Golf lo scettro di 

auto più venduta in Europa. 
Impresa difficilissima, visto 
che a Wolfsburg non sono itati 
ad aspettare e che la Golf III 
(ne parliamo a parte) e cre
sciuta in dimensioni, in presta
zioni, in confort e in sicurezza. 

Su questa Astra la Opel ha 
puntato molto (1.300 miliardi 
di lire di investimento) e vuole 
•rientrare» alla svelta. Ecco 
dunque che l'obicttivo è di 
produrre, già nel prossimo an
no, 700.000 Astra nei cinque 
stabilimenti europei già in fun
zione e di arrivare a 800.000 
unità non appena entreranno 
in attività le fabbriche di Eise-
nach, in Germania orientale, e 
diSzentgotthard In Ungheria. 

Il ventaglio di versioni pro
poste, le caratteristiche dell'A

stra e, il momento magico che 
sta vivendo il mercato tedesco, 
indicano che l'obiettivo può 
essere raggiunto. 

Le Astra saranno disponibili 
(dal 12 ottobre sul mercato 

, italiano, dove saranno lanciate 
con lo slogan «sinceramente 
tua») nelle versioni berlina a 
due volumi a 3 o a 5 porte, ber
lina tre volumi a 4 porte e sta
tion wagon a 5 porte. Per tutte: 
quattro livelli di allestimento. 
Al potenziale cliente non resta 
che l'imbarazzo della scelta, 
anche se si prevede già - lo ha 
detto a Vienna Sergio Mia, pre
sidente della GM Italia - che II 

60 per cento delle Astra vendu
te in Italia saranno station wa
gon. 

La spiegazione di questo ti
po di scelta è semplice: le 
Astra SW hanno una capacità 
di carico di 1.630 litri, che rap
presenta un record nella cate
goria. Ma anche le berline non 
scherzano, con il loro mezzo 
metro cubo di spazio a dispo
sizione per i bagagli. 

L'imbarazzo della scelta re
sta per le motorizzazioni, di
sponibili con potenze d ie par
tono dai 57 cv del 1400 ce non 
catalizzato che consente di 
viaggiare ai 160 orari e che ar

i a strumentazio
ne lete Astra e 
molto funzionale 
e ben raccolta A 
sinistra la versio
ne station wa
gon «Estate», 
die si prevede 
sarà la più ven
duta In Italia 

riva no ai 150 cv del 2 litri della 
GSI16 valvole, che consente -
pur essendo catalizzato come 
tutti: le altre versioni della 
gemma - velocità prossime ai 

,220 km/h. 
Salendo a bordo delle Astra 

si ha subito la conferma che 
non hanno più nulla a che fare 
con le Kadett, sia per la loro 
abitabilità (i passeggeri dei se
dili posteriori hanno a di-spo-
slzione 5 cm in più in senso 
lonfptudinale) che per gli alle
stitomi e gli accessori. Ma i 
nug'loramenti ci sono, e rag
guardevoli, anche là dove non 
si ve de. 

Come avevamo già avuto 
modo di sottolineare qualche 
settimana addietro, in sede di 
anticipazioni, i tecnici delle 
Opel hanno fatto sulle Astra un 
gran lavoro in tema di sicurez
za. A parte le cinture di tipo at
tivo che sono regolabili sia an
teriormente che posteriormen
te e le particolari caratteristi
che di ritenuta di quelle ante
riori, c'è da ricordare che la ri
gidità torsionale della scocca è 
stata aumentata del 34 per 
cento e che nelle portiere sono 
state realizzate due rotaie di 
protezione che le prove hanno 
dimostrato essere partico-lar-
mente efficaci nella protezione ,' 
dagli urti laterali. L'adozione di 
sospensioni di nuova progetta
zione, con una retrotreno a 
camber negativo, garantisce la 
massima sicurezza di marcia 
ed una eccellente tenuta di 
strada. 

Gran lavoro anche per quel 
che riguarda il rispetto del
l'ambiente. L'adozione dei ca

talizzatori, anche per l'Astra 
con motore turbodiesel da 82 
cv, è generalizzato; soltanto 
per i Paesi - e tra questi c'è 
purtroppo il nostro - dove la 
marmitta catalitica stenta a 
prendere piede, c'è una moto
rizzazione di 1,4 litri senza ca
talizzatore. Sempre nell'ambi
to della difesa ambientale: 
abolizione, a partire dal prossi
mo anno, per contingente dif
ficoltà di approvvigionamento 
del refrigerante R.134 senza 
CFC, dei clorofluorocarburi 
per rimpianto di condiziona
mento; possibilità di riciclare 
quasi completamente le Astra 
quando usciranno di circola
zione. 

A Vienna non si sono potute 
avere notizie precise sul prezzi 
delle Astra. In Italia aumente
ranno del 3 o 4 per cento ri
spetto a quelli delle Kadett, ma 
il controvalore è sicuramente 
maggiore, vista anche la ric
chezza di equipaggiamento ed 
accessori di serie. 

Le prime tremila in Italia tutte catalizzate. La novità del 6 cilindri 

Le nuove Golf amano l'ambiente 

L'evoluzione delle Volkswagen Goti dal 1974 ad oggi e evidente soprattutto nei frontali. Le dimensioni sono aumentate d 
33 mm In lunghezza, di 56 In larghezza e di 111n altezza, a tutto vantaggio dell'abitabilità 

Totale rispetto dell'ambiente (verranno tutte ritira
te dalla Casa quando saranno vecchie) e il più 
elevato livello di sicurezza della categoria, sono i 
tratti caratterizzanti delle Volkswagen Golf di terza 
generazione. Sette motorizzatemi, da 60 a 174 cv; 
e il primo 6 cilindri in questo segmento. Le prime 
tremila nuove Golf che saranno importate a no
vembre in Italia saranno tutte catalizzate. I prezzi 
andranno da 16 a 40 milioni d i lire. 

M MONACO. Tre Volkswagen 
Golf, affiancate nella Ideine 
Otympiahalle di Monaco di Ba
viera, danno subito un'idea 
precisa delle differenze esi
stenti tra le Golf di prima, se
conda e terza generazione. 
Queste ultime sono riconosci
bilissime per il frontale che ha 
abbandonato i fari circolari, 
ma le novità che non si posso
no notare ad una sola occhiata 
sono numerosissime e molto 

più importanti. Lo sottolinea
no i te-cnici della Casa di Wolf
sburg, felicissimi di farsi «inter
vistare», ad uso e consumo del
la stampa italiana e danese, da 
una annunciatrice della televi
sione tedesca, che accompa
gna a gradevoli lineamenti una 
evidente incompetenza tecni
ca. 

Non si fa, tuttavia, fatica a 
cogliere quanto di importante 
c'è nelle nuove Golf che si ap

prestano a consolidare il suc
cesso (12.700.000 esemplari 
venduti dal 1974 ad oggi) otte
nuto in Germania e sui mercati 
europei. Innanzitutto c'è da ri
marcare che queste Golf di ter
za generazione sono molto più 
sicure. Nei test di urto hanno 
largamente superato le più se
vere norme Usa e possono es
sere definite le vetture più sicu
re della loro classe. Aumentate 
di peso in conseguenza del più 

consistente «equipaggiamento 
di sicurezza», grazie alle solu
zioni aerodinamiche e agli in
terventi sui motori possono 
vantare riduzioni dei consumi 
che arrivano sino ad un litro 
ogni cento chilometri. 

Altro punto forte delle nuo
ve Golf - la cui commercializ
zazione in Italia comincerà l'8 
novembre a prezzi che parti
ranno dai circa 16 milioni del 
modello base e che saliranno 

(in i. onseguenza del carico fi
scali") ai circa 40 milioni della 
veisìonecon motore a sei cilin
dri (proposta assolutamente 
nuova per vetture di questa ca
tegoria) - è rappresentato dal 
fatto che sono completamente 
ricclabili. 

Per sottolineare l'impegno 
ecologico della Volkswagen 
(li. Casa tedesca si è Impegna
ta il ritiro in propriu di tutte le 
Golf di terza generazione 

quando saranno vecchie), 
l'Autogerma ha annunciato 
che le prime tremila nuove 
Golf che arriveranno in Italia 
(per qualche tempo rimarran
no In commercio anche le Golf 
di seconda generazione) sa
ranno tutte catalizzate. 

Per il momento, la gamma 
delle Golf di terza generazione 
viene offerta con sette motoriz
zazioni (cinque a benzina e 
due Diesel) da 1,4 a 2,8 litri di 
cilindrala, con potenze che 
vanno da 60 a 174 cv. Tutti ì 
propulsori hanno una coppia 
più elevata sia a basso che a 
medio regime e la conseguen
za è che le nuove Golf, oltre ad 
essere più parsimoniose, con
sentono di viaggiare con mag
giore regolarità e richiedono 
un minore uso del cambio. So
no comunque disponibili, su 
tre versioni, moderni cambi 

La grande berlina Saab insiste sulle doti di sicurezza 

Restyling per la 9000 
Entrata nell'orbita della General Motors, la Saab 
non rinuncia alla sua immagine. La sicurezza è 
sempre stata il fiore all'occhiello della Casa svede
se e su questa strada continua a muoversi. Lo ha 
confermato il restyling, dopo sei anni, della 9000, 
la sola «tre volumi» di lusso con portellone. In Italia 
sarà importata con motorizzazioni di 1985 e 2290 
ce con o senza turbocompressore. 

Issi TKOLLHAETTAN. Una visi
ta al Museo Saab, quasi a ri
marcare la continuità dell'atti
vità dell'azienda, oltre 200 chi
lometri di statali per tasferirsl, 
ai 90 orari di velocità massima, 
all'autodromo di Andcrstorp 
dove le Saab 9000 CS hanno-
primere tutta la potenza dei lo
ro 200 cv, altri 120 chilometri 

di strada per raggiungere l'ae
roporto di Goteborg. Cosi si 6 
svolta, in mezza giornata (sen
za affaticamento... se gli ospiti 
non avessero avuto alle spallo 
altri cinque giorni di guida e di 
trasferimenti in cinque nazioni 
europee) la prova delle Saab 
che faranno II loro debutto uffi
ciale, la prossima settimana, al 

Salone di Francofone. 
Definire restyling questo che 

i tecnici della Saab hanno ri
servato al loro modello di pun
ta è limitativo. In effetti molto è 
stato Innovato, soprattutto dal 
punto di vista della sicurezza, 
che è stata sempre il fiore al
l'occhiello della casa svedese 
e che continuerà ad esserlo 
anche ora che con gli svedesi 
«cooperano» - come ha detto il 
presidente della Saab Auto
mobile AB, David J. Herman -
gli americani della General 
Motors. La compartecipazione 
della GM, anzi, garantirà - co
me ha assicurato il vice presi
dente Stlg-Goran Larsson - la 
realizzazione di un program
ma decennale che, su una 
gamma di tre modelli, prevede 

una novità ogni anno. 
Questa prima novità rappre

sentata dalle 9000 di seconda 
generazione 6 la conferma che 
alla Saab intendono fare le co
se sul serio. Si pensi, ad esem
pio, che la Saab era stata giudi
cata, dall'ente americano per 
la sicurezza, come la più sicu
ra tra le grandi auto, migliore 
sotto questo aspetto, del 35 per 
cento rispetto alla seconda 
classificata; ebbene: le 9000 di 
seconda generazione hanno 

una tenuta di strada aumenta
ta (ria bisogna stare attenti a 
noi 'scaricare troppo rapida
mente i loro 200 cv In curva) 
del 2 "i per cento, una resisten
za laterale agli urti che è supe
riore del 25 per cento rispetto 
ai più rigorosi standard Usa (si 
è ridotta di circa 80 mm la de-
form.-zione laterale del corpo 
vertuta) e che sempre del 25 
pei cento più elevata è ora la 
rigidi1 à della scocca, con con
segui ntc maggiore sicurezza 

anche nel caso si venga tam
ponati. 

Tutti questi risultati sono sta
ti ottenuti aumentando di soli 
3,5 kg il peso della scocca, con 
conseguenze irrilevanti sui 
consumi, comunque compen
sate dalla nuova linea di car
rozzeria di questa davvero uni
ca tre volumi con portellone. 

La 9000 CS misura in lun
ghezza 4761 mm: 94 mm più 
lunga della 9000 cinque porte 
e 19 mm più corta della 9000 

automatici a quattro rapporti a 
gestione elettronico-idraulica. 

Partendo dall'ippodromo di 
Monaco-Riem abbiamo potuto 
effettuare un primo «assaggio» 
delle nuove Golf in autostrada 
e sulle strade provinciali intor
no alla capitale bavarese. Na
turalmente, la prova della Golf 
VR6 (225 km/h la velocità 
massima, 7,6 secondi per pas
sare da 0 a 100 km/h) è stata 
la più entusiasmante, perchè 
alle prestazioni brillantissime 
si accompagnano una tenuta 
di strada ed un confort ecce
zionali. Ma anche T'assaggio» 
delle altre versioni (in partico
lare della Diesel catalizzata 
con motore di 1896 ce e 75 cv) 
ha dimostrato che 1 tecnici del
la Volkswagen hanno fatto, an
cora una volta, un buon lavo
ro. OFS. 

CD. Cofano, mascherina, pa
raurti, proiettori e parafanghi 
anteriori sono completamente 
nuovi e il frontale più basso ac
centua il profilo cuneiforme 
della vettura. Anche tutta la zo
na posteriore al terzo montan
te (parafanghi, portellone, pa
raurti e fanaleria) è stala ridi
segnata e le nuove 9000 sono 
ricono-scibilissime, se viste di 
dietro, per la pre^nza. in aito 
sul portellone, del ripetitore di 
«stop», una soluzione utilissi
ma per ridurre il pericolo di 
tamponamenti ma che non è 
ammessa in Italia. 

Di altissimo livello, natural
mente, gli allestimenti Interni. 

In Italia verranno importate, 
dopo il Salone di Francoforte, 
anche le Saab con motore di 
2,3 litri che sono state utilizzate 
per la prova, ma il grosso del 
mercato (circa 4.000 unità 
l'anno) sarà rappresentato 
dalle 2 litri che in versione tur
bo fanno «soltanto» i 220 orari 
e in versione aspirata «soltan
to» i 195, contro i 230 e i 200 
delle versioni con motore di 
maggiore cilindrata. Ci FS 

Climatizzatoti 
Diavia e ricerca 
ecologica al 
Salone tedesco 

Gli impianti di climal «azione della bolognese Diavia faran
no bella mostra di st in molti stand all'imminente Salone di 
Francoforte. L'azienda di Molinella è infarti fornitore ufficia
le- di climatizzatoli ce >n controllo elettronico de Ila regolazio
ne per le Bmw serie 3 e 5, per la Mercedes MB1 '!•'•, per la Fiat 
Tipo 16valvole (nel hi foto), per la nuova Audi 1 (X) provvista 
anche di filtro antipulvere. Altri impianti, stud ali apposita-
niente, corredano la famiglia ZX della Citroen e persino la 
«piccola» 106 Peugeol Lo sforzo di Diavia, oltre che sul fron
te commerciale, è coicentrato sulla ricerca per rendere i cli
matizzatoli più coni aaubiii con l'ambiente, due le strade 
tracciate: la prima, immediata, riguarda l'addestramento 
tecnologico degli addetti dei 3000 centn Diavia per una «ge
stione sicura» in fase di montaggio, manutenzione e smon
taggio degli impianti refrigeranti contenenti ,1 Freon RI 2 
«complice» del bucL- nell'ozono; l'altra riguarda l'utilizzo 
d<!ll'R134a. un refrigi-dnte alternativo senza elom. 

Nasce per leqqe 
la professione 
di consulente 
automobilistico 

Con l'approvazione definiti
va aelia legge uu parte del
l'apposita commissione del 
Senato è nata una nuova 
•professione»: quella di 
«consulente per la circola-

^ ^ ^ ^ zione dei mezzi di tras|x>r-
•»«•»»•»»»»»»»»»«•»••»»»»•»»«>•••••••••» to». E' questo il nuovo volto 
delle agenzie di pratiche automobilistiche che con la pub-
bl «azione della legge • attesa da trent'anni - si ti .«formeran
no in studi di consulenza. Per esercitare tale fun :ione, oltre a 
possedere un titolo di studio superiore, il «consulente» dovrà 
superare anche un esame di idoneità prolessionale. 

GII italiani consumano 150 
mila tonnellav l'anno di 
pneumatici in testa alla 
classifica per regione figura 
la Lombardia con 27.000 
ton. seguita dal Piemonte 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ (15.000), dall'Emilia Roma-
~ ^ ^ ™ " " " " " " ^ gna (M mila}, dal Veneto 

(13 mila) e dal Lazio (12.200). Un volume enorme che 
crtsa non pochi problemi di smaltimento e pere oli di incen
dio. Una prima rispos'a per diminuire il carico d pneumatici 
in discarica viene da alcune industrie del settoic e da Case 
automobilistiche che hanno avviato linee di recupero e rici
claggio per la costruzione di altri pneumatici e [ier la fabbri
cazione di bitumi stradali. 

L'Italia consuma 
150 mila 
tonnellate anno 
di pneumatici 

Bus d'epoca 
auto e moto 
sfilano 
a La Spezia 

Da giovedì a domenica pros
sima La Spezia '-ara «invasa» 
da un'ondata di veicoli stori
ci. L'edizione 91 dell'iniziati
va, ormai giunta al 5 appun
tamento, è organizzata dal 
Museo nazionale dei ira-

""i"™^^—^^""^™""™^^ sporti con la collaborazione 
di Iveco e BredaMari libus. Quest'anno la nowU è rappre
sentata - accanto ad E niomobili e motociclette di collezioni
sti liguri, toscani ed emiliani - da una vera e propria flotta di 
autobus e filobus d'epoca appartenenti alle aziende munici 
pali di trasporto di numerose città italiane. Tutti i veicoli sto
rici saranno esposti fino a sabato nella struttura fieristica di 
puzzale Kennedy e i Tilobus negli impianti dell'Azienda tra
sporti consortile. Domenica infine sfileranno per il centro 
de Ila città. 

Giovedì il via 
alla sedicesima 
Coppa d'oro 
delle Dolomiti 

Prende il via giovedì da Cor
tina la sedicesima edizione 
della «Coppa d'ofo delle Do
lomiti», classica para pcrvet- ' 
ture d'epoca che tradizio
nalmente chiudo lo stagione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sportiva e mondana dell'e-
•»»»•»»•»••»»»»»»»»»»•»»»»»»•»»••••»»»»••» state ampezzanri. Tra i 120 
equipaggi che si daranno battaglia sui passi dolomitici figu
rano ex campioni dolViutomobilismo quali Stirling Moss e 
Gino Valenzano, gli a "ori Renato Pozzetto e Omelia Muli, lo 
sh< rwman Francesco '-alvi. L'arrivo domenica a C artina. 

Più valore ai soldi: 
le tre R21 Limited 
nascono catalizzate 

Ecco la versione berlina tre va uni R21 Umlted iniezione elettionlca Come l'al
tra berlna e la station wagon ! cintata di serie di condizionatore d'aria e marmit
ta catalitica trivalente 

• • Sono in commercic. in Ita
lia da pochi giorni tre nuove 
Renai.lt 21: le Limited •> inie
zione elettronica. Si tratta di 
due berline a due e tre volumi 
e di una station wagon dall'e
sotico nome Nevada. Principio 
ispiratore delle Limited i: quel
lo di dare maggiore «va lore al 
denaro» secondo un'impres
sione tipicamente americana, 
ovvero maggior valore all'inve
stimento per l'acquisto eh que
ste vetture. Una nota Starr pa di 
Renault Italia afferma infatti 
che. a fronte di prezzi et iavi in 
mano che vanno da 
22.430.000 lire per le berlina a 
23.900.000 lire per la famiglia
re, le 21 Limited i.e. «effrono 
un valore oggettivo facilmente 
riscontrabile, un valore ili pro
dotto pressoché unico, tali' da 
far classificare questo prodotto 
del segmento medio-alto tra le 
automobili ai più alti Incili 
quanto a dotazioni di serie» 

E in effetti tutte le Limited 
sono equipaggiate già al .9 'on
te cor condizionatore d'fria, 
alzacnstalli elettrici, chiusura 
centralizzata con comand -> a 
distanza integrato nella e libive, 
servosterzo, nuovi interni in 
velluto di Scozia e per quanto 
riguarda le berline anche con 
volanti; a tre razze con insorti 

in cuoio. Già da |uesto primo 
elenco risulta evidente come le 
21 Limited siami automobili 
adatte alle lungho percorrenze 
e, conformemenle alla nuova 
filosofia Renault, costruite per 
essere vissute pienamente sia 
sotto il profilo dei comfort, sia 
sotto quello dell.» soddisfazio
ne di guida». Lo stesso si evin
ce considerando il motore e le 
prestazioni. Tutte e tre le nuo
ve versioni della 21 sono dota
te di propulsore di 1721 ce a 
iniezione elettronica multi-
point, che sviluppa una poten
za di 95 Cv a 5200 giri al minu
to e una coppia di 14,6 kgm a 
3000 giri/minuto Ragguarde
voli anche le velo ita massime 
raggiungibili che toccano i 185 
km/h con le dui berline e i 
179 orari sulla stai lon wagon. 

Ultima «novità* delle tre 
nuove Renault 2 - ma non 
certo di minor importanza in 
un mondo automobilistico tut
tora abbastanza sordo alle esi
genze di maggior rispetto am
bientale - è che esse nascono 
già equipaggiate ton marmitta 
catalitica trivalcn'e corredata 
di sonda l-ambda capace di ri
durre le emissioni nocive «al di 
sotto - assicura Renault - dei 
più severi limiti int?rnazionali» 

T'RD. 
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PIER PAOLO PASOLINI 
la sua voce ribelle 
paria ancora 
all'Italia di oggi? 

con rUnità 
1° volume 
mercoledì 

11 settembre 

«Le Belle 
Bandiere» 

1 
nostro 

mniti 

in TRE VOLUMI 
quindici anni di scritti, polemiche, provocazioni 
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